
S L L L L L L L

L LS LS LS

L L

LL LLL LLLLLL

L L L L L L L L C

LLLLLLC LL CLLLLLS

0 L L L LL L LS SS

SS LLLLL LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLS
SS

u

SS

 



*

*
*
*

-

-
-
-
-

ru

 



Gran Veſcovo di Mira

NICOLÒ di Bari

Santo pria, che nato -

Mirabile.

Bambino, fpecchio delle virrù, Sole di gratia

Nella Cuna doma ifenfi, fantifica il digiuno

Evangelico Eroe

Adoleſcēte,cultor della pietà,fplendor della bontà

Tutto il fuo havere à poveri dona,e difpenza,

Fonte di providenza -

Ad onta dell'inferno dota le tre forelle

Idea de Veſcovi

Cafto, humile, e liberale

Manfueto nell’efortare, fevero nel riprendere,

Della Greggia di Chriſto Paſtorvigilantiffimo

- Simolacro di Dio

Vivendo opra indiſtante in uno iſtante;

Sgrida Coſtantino,e libera i Tribunicalunniati;

Frena l'impeto deventi,calma il mar tempeſtofo

Stupendo nelli prodigi,prodigiofone i miracoli

Sacro Alcide della Chiefa

NőtemediDioclezianose Maffimianolofdegno, elira

- - - - - - " De
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Delude con petto Apostolico l'empio Editto;

Cuſtode della Fede Cattolica

D'Ario condannò i rei deliri,

Abbattè, efpugnò l'imperverfata herefia

Alzò gloriofi Trionfi nel Portico del Cielo

Domenico Diez de Aux Veſcovo di Gerace

- I fuoi Pafcoli Sacri . '

Humilmente conſacra.

|
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Ꭰ Iſettiſmo Lettore , fe nel mentre ti pre

fentiamo queſti P a s c o 1 1 S a c a r paffaffe
A

à moi per la mente di ricever qualchelo des

di certo faria pur troppo efecranda la nofira per

zer/ità , così perchè in efF zon z' è neffano / apore

Rettorico, acciò faffero grati , mentre fon Pafcoli,

G ancorche fano le più ottime , G eſquiſite /o/tan

ze , da poter fi cibare la Greggia ragionevole di Gie

sù Christo: Nulladimeno il Pafiore, come poco eſper

žo nel preparare non baze bazata l'attenzione all"

argatezza oratoria, alla galanteria de periodi , all'

arguzia delle metafore, ażla beltà delle parole, ma

eome Pafiore rigaardando alla fola utiltà della Greg

gia colla /emplicità Paforale "Bà donato il folo Pa

colo della Verità con lingaa ziernacula; Così pare

perchè è molto da temere l' altrui lode per effere

un'aura corrotta, che deriza da aere ម្ល៉េះ ziale,

e però azzierte il Profetà Iſaia, qui te beatum di

cunt , ipfi te decipiunt, non effendo cofa più difdi

cezole, che lodare un zivente , perchè laudare vi

ventem irrifio eſt, e Girolamo chiama colui, che lo

da inimico piacevole., blandus inimicus , G è ben

chiaro, che ogni lode , la quale deriza dagli bao

mini è una zanità, perchè han per oggetto il men

dacio, vani filii hominum, mendaces filii hominum,

ma il preſentarteli è fiata la cagione per fødsfare

až deſiderio de moſtri Diocefani, che forfegëniali col
loro Paſtore quello, che più volte per தை až

|- &0/Ꮓ?ᏉO

Ifäí.3.. .

S. Hier.

lib. I. ad

verf. Pe

lag

 



Pfal. 13.

1.Cor. 1.

nostro obligo "hazemo efprefato con lazoee glie "za

zëfimo per /empre concedato per mezzo delle fam

pe , laonde riflettendo moi ai bene , che potefje ta

lano cazarne per l'Anima, deliberaffimo mãndarli

alle ftampe, e perciò ricezeli qaal Jono, e trozan

do in'. profittezole per l'Anima tua, diciamo

al Signore, non Nobis Domine, fèd nomini tuo då

gloriam, e queſta farà ogni nofira gloria, ogni lode,

ebe poteſimo conſeguire ; gloria noſtra hæc eſt teſti

monium conſcientiæ noftræ, e però caro Lettore non

eercar in quefii Pafcoli condimenti arguti , faporof

eoneetti, fuasi parole, perchè non li trozerai, men

ere non ti poffon' apportar giozamento , ma cerca

gaello, che poſſa giovarti all'Anima, per piacere å

Dic.

 



All'Illuſtriſsimo, e Reverendiſsimo,

ΜΟΝ S I G ΝΟ R

D O M E N I C O D IEZ,

DE Aux vEscovo DI GERACE

Per li fuoi Pastoli Sacri.

Del Signor Abbate Diego Scaglione Canonico
di Gerace.

S O N E T T O.

Vì non Cetra d'Amor, nè men di Marte

Ribomba intorno un bellicofo Tuono,

a dolce canto a ravvivar col fuono -

Cori gelati a Dio con nobil’arte. , ' 4r,

Pafcoli fon, che il Ciel dona, e comparte

A DivinoScrittor Celeſte dono,

Che di Morte ſchernendo ilbrando, e'l Trono

Gode vita immortal nelle fue carte;

Chi vinfè, & efpugnò barbari Mori,” |- :

Imperij debellò col gran valore |

In te vive, ed eterna i fuoi ſplendori;

|

Grand' opra fù di quel Divin Motore

Offo involar dell'huom fra fuoi fopori;

Tu all'huomo, che veglia involi il Core

DEI,



· D E L D от т о R

- Signor Abbate

FRANCEsco MA LARBI

Paroco di Gerace.

--S O N E T T o:

Stella del mio Paftor, s'oltre ilcoſtume .

Difþreggia il Sole, ed abbagliarti impara

L'Aquila de Locrefi al tuo gran lume. | 2

Ꭰ$non voglio più lucida, e rara

Nè luce io ti dirò, luce, che cara

Alla fama impennò fplendide piume,

O che vincendo il Dio de’Lumi à gara

Luce non fia, mad'ogni Luce il Nume.

Lafcio il Diez ch'aggiungefti al gran Cognome

Dell’Aux ne’Mori uccifi, acciò l’oblio

D'un tal valor non ofcuraffe il nome.

Solofcorta fedel dirti voglio -

Stella fatta per noi, che infegni il come

L'alma figuidi,ove foggiorna Iddio.

All’

 



All'Illustriffimo, e Reverendiſſimo Monſignörr

D.DOMENICO DIEZ DE AUX VESCOVO DI GERACE

Per le quattro Opre fue date alle fiampe

Del Dottor Signor Abbate Antonio Gualsieri.

S O N E T T O.

El primo albor del tuo faper divino
-

Vn divino fåpordafte alle leggi: l'Embammz

E per infinitar tuoi fatti egreggi legale.

Moraliſta col Sol fofte al camino! Ricordi moral:

Nel meriggio d'ingegno pellegrino
|

Lucide margarite in man t'eleggi: linea marge

E tanto in controverfie ottieni i preggi controzèrı:

Quanto s'imbiancò più puro Armellino.
-

Horne'Paſcoli Sagri il Gregge errante

Richiami, e con dolcezza , e con amore

Degno Paſtor del ben comune amante.

Deh rimbombate voi mille fonore .

Trombe di fama,s'un novello Atlante

S'indorfa un Ciel di ben quadrato honore.

Del medemo Dottor Sig. Abbate AntonioGualtieri.

S O N E T T O. . - -

AgroScrittortu, che dall'Indo al Moro

Su le penne d’Aftrea voli fovente,

E dove bruggia, e dove il fuolo è algente

Cambij ſecol di ferro, in fecol d’oro.

Se con Pafcoli Sagri almo riſtoro

Prodigo porgi, a battezzata gente

Se col celefte dir poggi eminente

Freggi l'eternità d'alto lavoro.

Divedi Pindo à che chiudete il canto?

Forfè à Mitrati Eroi ben si conviene
-

Nuovo allor, Sagro preggio, eterno il vanto?

Vostra è ragion, che a voce di Sirene *

Affomigliar le voſtre è un meſto pianto, e

E la voce più dolce è l’oprar bene: ·

b DeĀ.
-

- --



Del medemo Dottor Sig. Abbate Antonio Gualtieri.
S O N E T T O.

Vtrimento di luce è il Dio di Delo,

E con Pafcoli fuoi vivon le Stelle,

All'apparir con fue fëmbianze belle

Gode ilGlobo terren, reſpira il Cielo.

Ma fè Febo è precorſo, al corfoanelo

D’Aftri benigni, e da Stellateancelle,

Sono freggi del dì, luce, e facelle,

E del buio è terror l'aurato telo.

Hor come i mifti han Vita à i rai del Sole,

. Cofsì l'alma è nutrita à i rai di Dio,

Che tutto fa , che tutto regge, e puole.

Sagrofanto Paftor, poſto in oblie- – -

Cibo mortal, fon già le tue parole,

Gloria al Cieľ, cielo all'Alma, ahma al defio.

Del medemo Dottor Sig. Abbate Antonio Gualtieri.

s O N E T T O.

On trifulcato fulmine i Tifei

Debellò Giove, e Febo il rio Pitone.

D'Alemena il figlio il mostro Gerione

Colla clava; hor i gefti erran plebei.

Sacro Eroe, che deprime i fpirti rei

Col paftoral, con mitre, e con corone

E fe atterrò Megere, e Teſifone

Sposò l'alme con Dio fugò gli Omei.

Campo, il fuo gran fåper; Paſcoli l'armi

Battaglia il dir, che poggi ogni eminente

Degna fČolpirſi in or, nòn mài ne'marmi

Decemviro Diez ergi fovente -

Coloffi all'opre tue, đ’eterni carmi

S'il mondo eftinto avvivi in Dio vivente.

t.

-

De?



D E L D O T T O R

D. s T E F A N O P I T E R I

Di Cafignana.

|- s o N Ет то.

Anti pure il Caldeo, che là in Giudea:

Neprimordii di Fè, ſtella gentile ***

Condotto l'habbia, ove in Regia vile

Nato era il Sol, che ancor'in Ciel ſplende a.

Che pur nei Pol di Locri, ove fedea

Moffa è una ftella, con pietofò ftile

Senza partirfi, che da Battro à Tile

Conduce al Divin Sol la gente rea.

Ecco come à fplendor foi rari, e belli

. Par, che viſto l’error, venga alla Fede

Mauro, Scita, Giudeo, genti rebelli.

Freme l'abbiffò, ed à fùo fČorno vede,

Che per tal Stella, e fuoichiaror novelli

Si pente il Peccator l'infido crede.

v
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Pro Paſcuis Illafriffmi , G Reverendiſi. Dom i ni

Epifcopi Hyeracen/is.

P R O G R A M M A.

D. Dominicus Diez de Aux Dei, & Apoſtolicæ Sedis

gratia Epifcopus Hyeracenſis.
-

-

-

Anagr. lit. parif ^~

Hic zelans, ideo Pafcua Typis dedit; in iis fùæ

Dioeceſis grex amodò depafcetur.

– E P I G R A M M A

IC ZELANS, ecquid?dizinum,credito bonorem

H Efi in honore domas, plas at Imago Dei

Nam quid homo niſi Imago Dei?grex ergo fidelir

Fit fbi commiſſus, /e præeunte, feqãax.

Hinc Virtutis opes exemplar Paſtor in omnes *

Se miferis promptam, confugiumque dedit

Histe famem rebas depellens frigora zefie,

Confuluit famæ, confuluitqãefami.

Sed maiora mozems animo, maiora reſolwens,

Ecce TTPIS ad over PASCIIA Sacra DEDIT.

Manna zelať, nec ephimera, feddulciſſima ſemper

Æternae Vitæ izere dicata dicant.

HEternam AMODOVitam DEPASCETVR in Orbe

Ergo DIOECESIS GREX IN IISque SuÆ.

* * Humillimus,& addićtifs, famulus, & fùbditus -

D.Paulus de Franco Parocus Hieracen/st.

|

|



E J v s D E M

Eidem Illustristimo,& Reverendiſsimo Domino

- Hyeracen. Præfüli.

E P I G R A M M A.

Vem bonus informat Pastor zigilanter Ozile

Serzat, & Angelicum concipit aure fomuma

Nða fatis effe lupos arcere gregemque tueri

Re, zerbo, exemplo ಹ್ಲಿ , diffat amor :

Ingredi at ad vifazo, poff , waadata fideli_ _

Sunt ſervanda decem; Vox decas ipſa DIEZ.

Perque decem præcepta fais pafcentibus ergo

ax ovibus ſplendet, ſydasin axe nozăm.

Hec tres hoc tantum Reges, ſed millia Corifio

Duffurum, extremă dezemit Hefperia;

Nec folam ut paſcat,fed caratovile|್ಲಿ?
Paſcuus ecce Liber, Paſcaa Sacra beant.;

:

: :
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Per i Sacri Paſcoli, che dona alla fua Città, e Diocefe

Monfignor Illafirif. D. Domenico Diez de Aux

|- Veſcozo di Gerace.

De l'Arciprete d'Ardore D. Carlo Fabiano.

S O N E T T O.

A Pre l'huomo agl'horror l'occhi in che naſce,

Nafce à vita, che vuota anzi , che piena,

Piena à fofpiri , e refpirando appena

Pena per un boccon fin dalle fafċe.

Faſcia l'alto Pimpleo, Diez hor, e pafĉe

Pafce il fuo gregge, e in facro cibo il mena,

Mena per efemplar vita ferena,

Serena StēITā , Cİr’ał-Inorir rinaste...-_- -

Rinafce Locri invita, e qual mendico

Mendicando fi fatia in cibi, ahi laffo,

Laffò in riparo del retaggio antico.

Antico rompe fČandoloſò il faffo,

Saffi ammollifce il Mofe noftro, e dico

Dico, che è aperto à nova Mambre il paffo.

A L M E D E S I M O.

Del Mede/mo.

|- S O N E T T O.

AfČo Nottula al Sole, hor ch’à diftefâ

C Volan l'Aquile all'etra, ove è gran merto:

M'attrappo al baffò, e vò fucchiar dall’erto

Sacro liquor, ch'ha d'inaffiar la Chiefà.

Se d’un boccon'hereditaria offefà |

Trafcina l'huomo, hor già Medico eſperto

Con panacèa d'Ellebori in concerto

... Di farmaci anodin cura appalefa.

Qui la foſtanza, e i teſtamenti havete

Dunque è poter contro il Maftin vorace

Campar la fame, e beverar la fète.

Tantali, s’à feguir l’efča verace

Per la ftima di vita al Ciel chiedete,

Ecco la ferma il Vefčovo in Gerace.



Ad IlluftrifŠimum , & Reverendiſsimum Aućstorem

|

Digniffimum Confanguineum.

D. O C T A V I A N I C Æ S A R I S.

E P I G R A M M A.

! En dite Celefies perpa/eaa Sacra Capelle.

Paſcua, quæ tuto /unt adeunda pede

Non illic Acomita, ziemenatæqzze Cicatæ

Innoczopo/fint, quæ nocaiſle Gregi.

Sed flos eloquii zermatper paſcua: floram.

In folijs liqaidi copia mellis inefi.

Si ada tamen „flore: inter ſpina effe zuidetzer:

Hanc timor, in Sontes Dizas & armat Amor.

Važneribar czulpæ, flygias que fecerat Žofiis

Confulit ; & plagas : dumferit illa: jázat.

Ad eundem. -

D. F R A N C 1 s C 1 C Æ s A R I

E P 1 G R A AM 77 A.

Te procze? Cecis Erebi qaos mift ab antris,

Seù Fera Theſiphone five Magera:Lupi.

Ite nec in ſceleram ženebris, fefe abdere qui/qua ma

Audeat, ut Sacras lædere poſht Ozes.

Lædere mepgſht : Pastor zehiřA II XIII S Hofii

Obzijas, G mira detegit arte dolos.

4 : Celefies luci donare libellos.

allimur , an luce efi clarior ille liber.

Hac procul infernos hofies, hac lace, tenebras

Dificit, bacj4/ſam ducitadafira pecas

Inclyta lux falvë; lucique famillimä Solis.

Solis an es melior , fulgidiorqae Comis.

Corporis hic Oculis /plendet, tù mentis Ocellis

Qagdque nequit Phabas lamine: peĉiutadis. Ad
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P A S C o L
S A C R I

Alla Gregge Locrenfè ragionevole di
##ES U CRIST O.

Diſtribuiti da Monfignor

D. DOMENICO DIEZ DE AUX

V ESCOV O D I G E R A C E.

Nellafaa Chieſa Catedrale le Domeniche dell'Avvento;

& in altri tempi dell'anno.

T* *

}

I

Materie utiliſſime,e neceſſàrie per approfittarf
il Criſtiano nel fervizio di Dio,

PA S C O LO P R IM O.

Per la prima Domenica dell'Avvento,

Chef deze temere la# dell'Anima, e non

- del Mondo.

A fola confiderazione d'averf à fconvolge

re l'ordine della natura,Stelle, che cafche

ranno Sole,che nõ più darà il fuolume,Lu
*7-rTwww.TE na che reſterà priva del ſuo sblendore, gli

elementi, che verranno frà loro diſcordi,le sfere,che non

più agn Concordi, & armoniofe, ma pofte in revoluzio

ſe: offèrveranno orride, e diffònanti, come ne moniſce

la Verità infallibile , frant/gwa in Sole, S பழ żද්

- - - -- « А #e4-
4.-

 



* 2 Paſtoli Sacri

Stellis,& in Terrisprejara Gentium, apporta a glía

nimi fomiha afflizione , e pure queſto Mondo termina

bile fù creato, e ſpaventi maggiori, che di preſente ci fö

vraſtano non curamo, ma ne ſtiamo quai Archimede à

traftullar ne'circoletti, mentre Siracuſà da forza ostile

sincendia, e fi deſtrugge, e l'Anima noſtra, che da forza

diabolica fi pretende incendiare per una eternità non fi

cura, ma fi traftulla nel circolo di queſto Mondo, fentite

Égal. 43 l'Apoſtolo come ne averte, Vida, quæ in deliciis eſt zi
?’imoth.

2

Virg.

:en:, mortaa eſt, gran fatto una vidưa tanto involta fra

le carezże,e delicie di queſto Mondo,mentrevive è mor

ta, e prima蠶 lęcito di riportarvi

alla memoria quellỏ cantò quel grand'ingegno Manto

vano,benche Gentile, delle noſtre mifèrie, Sie zos, non

vobis nidificatis aves, contemplando il Gentile, che con

tanta attenzione i vaghi ucelletti nidificavano per molti

plicare la loro fpecie, con tanta induſtria fabricavano Al

berghi, dicevali, ò vaghi ucelletti à che tante fatiche in

fabricare con tanta maeſtria i voſtri nidi,fe quelli poi non

odete? perchè ò l'infidie d'una rete, ò la vampa d'uno

fèhioppoi figlioliniye invola;paffåndo poi l'occhio alleA

- pi industriofè cantò, Sic zos,nom zobis mellificatis apes;ò

Api à che tanto v'affàtigate nel diſtillar dalle proprie

viſcere il miele, fe à voi quello fi vieta guftare ?& in ve

ce di tale dolcezza appena vi fi dɔna per cibo ruſtical li

gume, & offèrvando poi i Bovi efpoſti à gravi fàtiche le

diffè:Sic zos non zobis fertir aratra Bozes, dicevali,ờ voi

giganti de'quatrupcdi,à che tante fàtiche,anche à chinare

il collo fottò un pēfante giogo, e con la crudeltà d'un ara

trofvifcerar la Terra per altri arricchire,e voi appena po

tete guftare un malfeccato fieno. Impariamo dal canto

di queſto Gentile la verità Criſtiana; dimmi tu, ò Padre

di Famiglia, à che tanto t’affatighi à fabricare alti Pa

laggi con arrichirli di preziofiarnefi per nobile nido della

tua Famiglia ; à che ti giova mandar fuoritanti fudori
• |- nell'

|



Di Monf. D.Domenico Diez de Aux. 3.

nell'acquistar tantë ricchezze per li tuoi Figlioli,ſe nõ fái

cuſtodirli della rete del Demonio, e liberarli dalla vampa -

del fchioppo del peccato, guai à voi, che i voſtri Figlioli 6

nelle carezze de' vitij coltivati li nudrite col latte delle

ricchezze, e gli donate ogni dominio per foggettarlela
propria libertà, mentre facendoli tener le mani piene di

moneta, le vietate il maneggio dell’opere buone, le ric

chezze,che vengon tratte con violenza dalle vifcere del

la terra,tirano體pre alle voraginjil poſſèditore, e fico

me i víprai difertano la fecondità della terra, ove fi tro

vano afcofi, maggiormente le ricchezze impedifcono la
raccolta della parola divina fallacia dizitiarum fºsfo- Matt. 13

cat verbum, Gfine frasta efficitur.Dimmi tu, ché pure

da’miferabili fiori, cioè dalle foſtanze de poverelli , ò con

l'uſure, ò con l'opprefſioni tanto t’affatighi à focchiare

quel tantino di miele, che poteffè trovarfi, per pofčia tu

empire i vafi di più copiofo miele, ma t'inganni, perchè .

fe all'Ape ingegnofa la foſtanza fi converte in miele,alle

vefpe fi cambia in veleno, hortu,che fei una vefpe, dalle

foffanze,che prendi de' poverelli, non caverai miele, ma

veleni, che t'attofficherấno l'anima tua per una eternità,

che ti giova l’acquiſto debeni mondani, che fuggono

al’ombra, e contentarti di collocar l'anima tua frà

l’ombre eterne, ò pazzia grande, Stalte hac noste repe- S. Luc.

tent à te animam taam,que parafii cuius erant?Mente- :... “

catto mortale,che ti giovano le ricchezze del corpo,fè l'a

nima tua è divenuta meſchina per l'inferno, dimmi pur

tu, che così liberamente poni il collo fotto il giogo di

tanti ſtenti per fare acquiſto dell'oro, e dell'argento, & è

r vero eſfèr difficile al ricco formontare al Paradifoft- 1o

cilias efi Camelum per foramen acas tranfre, qaam di-,

vitem intrare in Regnum Cælorum , che pazzia dunque

l'affatigarfi tanto in acquiſtar ricchezze per mettere in

periglio l'anima tua della gloria eterna ; hor sì intendiate

l'oracolo Apoſtolico. Vidua dum in delicijs efi vizens,

- - - A 2 - 77207’
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mortaa efi,l'Anima tua, Criſtiano mio, che sì adaggiata=

i 1 mente ripofa fra le mondane allegrezze, che fono falfe

margarite, che gufta dediletti di queſto Mondo, fé tali

poffầno dirfi, mentre fè nell'apparenza fono dilettevoli,

nel di dentro altretanto fon tormentofi, miferia grande,

ò peccatore, che ſtando abbracciato con le delizie di que

fto Mondo hai il core împietrito, e non t’auvedi, hai già

piombata l'Anima nell'inferno, & ami le vanità, ftiman

do fcioccamente in quelle effer beato, quando già fei

morto, mentre l’Anima tua è nello ftato vedovile, che

|- r fèguire le delizie mondane hà perfò il fuo fpofo Dio,
12 勝 atae in:ஆச efi , le delizie di

queſto Mondo fono fápore d'inferno, che non poffòno

unirſe con le dolcezze del Paradifo, e però Anima fei vi

va per l'inferno, morta per Dio, così t’ averte il morale

Senec.de Gentile bomir /uis effocantur, le fteffè tue opulenze, che

brea.vit. pajono ti diano diletto, gioia, e piacere, queſtifteffi, que

13 stifteffiti tengono opprestò , eS. Gio: Criſòſtomo mag

5. Gia giormente t'averte: mortaa: εβ qaisqats zuzens camd
Crή: licijs degit,Anima Criſtiana fei morta, fe delizioſa V1VI.

Errore troppo grande del Criſtiano eletto per il Cielo

abbafšarfi cofanto nell’abbracciar l'apparenti delizie di

14 questo Mondo, che ad un vil fiato di morte fparifcono, e

voler perdere per una eternità il Paradifo, per godere di

cofe fällaci un momento,refiutare l'eterno gioire per un

atomo di diletto mondano, come bene ne l’averte la Sa

Sap. 2. pienza, zmbra enim tranſitas eſt tempas nofiram, che

I âitro è queſta mifèra noſtra vita, fe non un'ombra ; che

* , fibito fariſce, è un vento, che fvapora zentus eſt zita

Joh-7. mea , è vapore continuamente agitato dal vento,nun

Job. 14. quam in eodemfiatu permanet, è una nuvoletta, la qua

le all'apparir d'un ragio folare fi diſsolve, vita nostraf.
Saț,2. eut } diffolzitar à radijs Solis, perchè fè if calore

del Sole diſsolve la nubbe,così il calor d'una februccia dif

folve la noſtravita, ò inganno del Demonio, che tal veri

- - - - tà
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tà eſperimentata fà, che non fi confideri, anzi con fue fal

lacie fà, che l'huomo penza d'efser di lunghiffima vita,

come à colui al gioco dell'oca, che credendo far gran 16

punti, e con l'oca volar profperamente và à morire, tale

s'è l'huomo quando fpera lunga vita, eccolo con pochi

punti abbreviata, come l'averte la Sapienza; dum longe Σαρ.3,

zitæfuerint in præfemptione propria, in nihilum com

patabantur, à che dunque Criſtiano mio far tanto conto

di queſta vita, che qual vapore prefto efala, e qual fieno

che non tanto nafcé, che fêcca, fronda, che fùbito cafca, *7

omnis caro featfewum zieteraffet, & ficat foliam fra- Ecc. 14.

Etificans in arbore zviridi , laonde perciò Iſaia fentì into- -

narfi nell’orecchio zox dicentis clama,& dixi quid cla

mabo? omnis caro fenum; & omnisgloria eius Jicat flos

agri, ecco, ò Criſtiano mio, che cofa è la noſtra vita un 18

fieno, che appena nato fècca, e le fue glorie,i fuoi piaceri,

i godimenti,& i diletti fono qual fiore ne'campi, che non

tanto fpunta marcifče; è vita queſta da coltivarfi; da de

fiderarfi? certo, che nò , non folo per la fùa brevità, ma

per effèr piena di mifèrie »tali, che diffè S. Ambrogio ef. 19

fer rimedio di noftra vita la morte, tantis malis bec vi- > ·

ta repleta efi, ut comparatione eius mort remediampa-*.4mhr:

tetur effe non pena, anzi queste minute di vita così peno

fe impēđifconó la viſione beatifica, in cui è l'eterna vita; *º

le vere felicità, i veri godimenti, così efprefſò da Dio,

non videbit me homo,& vivet, e foloper# impedi- Exod.33;

mento ci dà la mifera noſtra vita di non vederDio fi ren

de penofiſsima, e chi non defiderarà la morte mezzo effi

caċiffimo di veder Dio, ò come il gran Padre S.Agoſtino „*:

sù queſta rifleſſione eſclama moriar, at te videam,mora, Agர்.

diceua egli queſto corpo; acciò poſsa l'Anima mia gode

re Dio, mentre in Dio folo fi vive, perchè felicemente fi

vive, e feil vivere in queſto Mondo è infelicità , e però

morte la vita,vita,che dai morte così penofiffima,mentre

impediſce di goder leyere felicità del Paradifo, doveve: 22
|- Ta«,
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Ari

Ethic, 7.

| 23

24

25

26

ramente fi vive; che però Criſtiani miei approfittiamº:

ci in oprar bene in queſti momenti di vita, più toſto di

morte per potere nel Cielo havere la vita.

P A S C O L O S E C O N D O.

Per la feconda Domenica dell'Avvento:

Che il peccato laſcivo è la rovina dell'Anima.

Mº: troppo orribile è la cốcupiſcenza,la quale cõ
le carezze uccide, che finge amore,per far prigior

niero il Core,che fè fèmbra nutrire,all'hora ferifce,che fe

finge allettare dà la morte alla ragione,è sì crudele,chefe

驚 lấguire,afšalifce per divorare,è una picciola fcintilla

di fuoco,che produce un grand'incendio,che attaccandoſi

al cuore dell'huomo produce un'inferno di fiamme nell'

in Anima;è ucellaccio di rapina, che vilmente rubba l'intel

letto all'huomo fapiente Carmaltam zvoluptatum delitias

furari intellestam fapientis,come involò l'intelletto d'E

rode à far prigioniero Giovanni,quel Giovấnida eſso così

teneramente amato,così venerato,che i di lui detti adora

va,mà forprefodall’ungie,eroſtro lafċivo,anche celebran

do le pompe del fuo natale,s'inferocifče contro Giovanni;

che han che fare delizie,e crudeltà, amore, e morte? hor

notate dilettiffimimieiad Erode tãto ſaputo,la peſtedilet

tevole della lafċivia fa perdere l'intelletto, che frà le deli

zie mette frà ceppi Giovanni Ioanzes in zinczlis, dà la

morte à Giovanni cofè orrende anco à Barbari,frà convi

yijußr le crudeltà tanto så oprare questo mostro inferna

le della concupiſcenza, che per fare brugiare l'Anime per

una eternità, iftolidifce gl' huomini, che li trasformáin

Ffal, 31.皺驚傑 equus, & malas, quibas non eft intelle

žai: come l'eſperienza lo dimostra in Erode, i quale at

tentiſſimo alli detti di Giovanni, al cilizio di Giovanni,

- - - fötto
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föttoponeva la fila Real Corona; Herodes enim metuebat Marc. 6.

Joannem: & cafodiebat eam, G dadito eo mzita facie

bat, & libenter eum audiebat, come dunque Erode ti

fëi trasformato in beftia, che non conofci più il tuo caro

Giovanni, lo poni fra li ceppi, e li tronchi il capo? effetto 27

del peccato carnale, che toglie all' huomo l'intelletto, e

fà , che opra da fiera, fi è poſto il coagulo nel cuore

dell'huomio della concupifčenza,quello è divenuto fècco,

e duro coagulatum efificat lae côr eorum, il latte di fùa

natura è puro, trattabile, e dolce, ma mcfchiandofi in

quello il coagulo fi dißecca, e fi fà duro, l'huomo di fùa

natura è retò, e buono, Denijci hominem restam, ma ***7.

per il coagulo del peccato come è divenuto duro; ofšer

vate David Rè manfiletiffimo, piiffimo, e religiofiffimo, 28

in maniera tale,che tirava à fùoi voleri il Signore,Memã

to Domine Dazid, & omnis manfaetadinis eius, comie

in un punto David fvoltato perfe così fubito la fùa man

fuetudine, la fua pietà,che con l'adulterio få morire l'in- 29

nocente llria, perche il coagulo del peccato lotrasformò -

in cuore così duro, perciò l’Apoſtoló ne monifče, ne ab- 44 H.W.

ducetur quis fallacia peccati ſtate bene accorti,ò Criſtia-3

ni à non farui fedurre dalla fallacia del peccato, e come

dal velenofo fèrpente fuggite il peccato,che mordendovi

farete attofficati per una eternità, gaaf à facie colabri Eccl. 21;
- - - "y • ... LCCſ. 2 I •

fuge peccatum, facceſſeris adillad mordebit te, onde il

lafċivo per il toffico di concupiſcenza, che li circonda il 31

cuore è divenuto affatto animale irragionevole, mentre

non sà concepire l'amor verfo Dio, animalis homo nom r, Cor.2.

percipit ea, qae fant ſpiritas Dei, che però, òmifèro

laſciuo, che målědizione ti addoffi fopra di te, che Dio 3°

ti rifiuta, non permanebit fpiritas mežºs in homine, quia Gen. 6.

caro eft; ò huomo ſenza Dio, come puoi ſtare, che però

l'Apoſtolo con efpresſioni divine neaverte che fuggiamo

l'immondezze carnali, che fuggiamo dall'aliti di queſto

moſtro della fenſualità, perchè l'Anima non venghi 33

- - avve
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1. Cor.6, avvelenata per una eternità nell'inferno, fagite fornica:

tionem, e foggiunge l'Apostolo, chiunque fe accoſta al

la donna diviene dõneſco, e perde il coraggio di maſchio,

34 e fà uno ſteſso corpo con quella, qui adheret meretricā

unum corpus fit cum ca, & qui adheret Deo anus ſpiri

žus fit cum eo; Criſtiano mio, chedici? ti vuoi unir colla

Donna, e fare un medefimo corpo col peccato, divenir

fchifezza d'inferno per una eternità, ò vorrai unirte con

Dio,& eſsere deificato;e godere per una eternità con Dio

nel Paradifo,che dici non ti pare laſciar la donna,evorrai

continuareun corpo con efsa,& ftare di continuo nellota

majo delle fchifezze del peccato, ti contenti haver di fò

pra queſto male dolce đer peccato godi d'abbracciar que

ſto auoltoio del peccato, acciò coll’Anima tua fi nutrifca;

fappi, che queſto peccato della tua concupiſcenza farà

una profondiffima voragine, & uno pozzo anguſtiffimo ,
- 6 -

- * |

°° doué mifèramente havềrà da stare per una eternità l'A

Ρroμας. Εά fozea enim eft meretrix,& Patetes

angafias, é ficome hai voltate le ſpalle à Dio per fervire

adun cieco nume del tuo core,così nell’inferno fervirà più

chefchiaua l’Anima tua al diavolo,te l'afficura Dio con il

lere: 5. füo Profeta, ficat dereliqaiſiis mes& ferviſtis Deo alie

- no in terra vefira, fcಥೀ Deo alieno in terra monz

zeſtra; ò Anima Čriffiana redenta con tante fatighe

d’atrocifsimi patimenti di Giesù Crifto , e ti dilet

ti nel peccato, quando Criſto per liberar l’Anima tua

38 dal peccato hà voluto foggiacere fino à morire, e tu ti

diletti di peccare,ti dice quel gran Santodi Villanova Fi

É:ho à Vias Dei pròpeccatis mortuusefi, à Chriſtiane,G tepec

Hill, ſer care deleĉžatar. Deum,ờ homoþrò peccat5 confhatum, fla

““ gellatam, laniatam, Cracifixum vides,& peccas, cốme

queſto fpirito infernale della concupiſcenza ti tiene così

9*4: impazzito, cheti fi ribeliato da Dio hiritº: enim for

39 · nicationis decepit eos,Gfornicati fant à Deo,deh ravve

Apoc:22, ditipure,perche Dio non verifica in te, qui in ஈழா
Ø



Di Monf.D.Domenico Diez de Aux. 9

ef fordefeat adhuc: ahi Anima, che ſtai concentrata

ñella ſchifezza del peccato, nell'immondezza della fen

fualità, che fei diuenuta brutta,così fordida, via reſtane

nelle tue fchifezze, nelle tue brutture, nelle tue fordi

dezze, pe che la tua condizione è diuenuta , ti auer

te Criſòstomo, per il peccato deteriore del diauolo :

perpeccatém homo deterior redditar diabolo , e perciò ti

dirả Dio fordefeat adhat, perchè non vọlendoti arretrare

dal peccato pér mezzo della Penitenza, il pefò grauiſsi

mo del peccato ti trae ad altro peccato, e per giuſto giu

dizio di Dio onnipotente, il tuo cuore refterà così offu

fċato,蠍 aüuederai di cadere in altro peccato,

peccatum ;##öðpenitentia non deletar, ipſo ſuo pondere

mox ad aliád tráħit:Info enim Iudicio omnipotens Deas

cor peccantis obnubilat, ut præcedentis præſenti merito»

etiam in alijs cadat, e queſto tuo peccato ti fervirà per

canape » che da te fteſšoti ſtrozzerai, fènza auvedertene,

fenibus peccatorum foram anarquisque confiringitar,

e la maggior pena de peccatori fi è il cóntinuo peccare, nè

fceleraggine veruna reſta impunita, e l'aggiungere fele

ragginià fČeleraggini è gran füpplicio,eccò come parla un

Gentile,e ardifċi di peccare,Ò Criſtiano?Gran tua cốfufio

ne, gran tuo füpplicio, qui in fordibus ef fördestat ad

Ahac,e ti contentarai morire per una eternità,per feguire i

brevi diletti carnali; Vorrai restar priuo dell'eterne dol

cezze del Paradifo per un atomo di piacere amaro; Vor

rai di tal fiero Moſtro carnale, che anco dell'anima tua

vuol notrirfi eſsere fchiavo ? fenti l'Apoſtolo manifeſta

fant ohera carnis, quæ|:::formicatio, immunditia, im

padicitia, laxaria,Idolorum fervitus, zeneficia,inimici

tiæ,
#

invidie, homicidia, ebrietate, commeſſationes, & fimi

lia; nai talia agant Regnum Dei non confequentur; Ec

co i Geroglifici, ecco i trofei di chỉ dà l'omaggio a tal fie

ra peſsima della carne, che refterà privo del Regno di

Dio, per confëguire una morte eternanell'inferno, si mo- ”

Ᏼ rirai,

45

S. Joan.

Cbrifft.

bom. 3o.

ad Pop,

4 I

S. Greg.

lib- 25»

m07, Cº 9«

Prou. 5,

42

Sen.Epi

f.97.ad

Lucill.

Арос. 2.

43

Ad Ga

lat-5:
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, rirai,ờ carnale per una eternità, perchè volontariamen

- te tielegeſti per piacere un carcéretenebrofo della fen

, fualità, che mai raggio di celeste grazia vedrai,clauden

/B*4: tar ibi in carcere, mðrirai per unaeternità, perchè come

- i bruti folo dediti à i fenfi vivono, avendo perſò il rag
43 gionevole dell'Anima, mifero peggiore de bruti, che la

tua morte farà una eterna vita penofà, e quella carne,

che ti diede tanto diletto, daili moſtri infernali, fàrà di

Au Rom. Hºntinuo ſenza termini tormentata, & aflitta:Jfecán;
8. dam carng zixeritis, moriemini, non più fàrai Animadel

Paradifo, perchè ſporcaſti con fozze carnalità il bello

dell'imagine di Dio,rifiutata perciò qual Vättį łľa presẽ

46 za di Dió;perchè tutta laida, e brutta; fölò l'inferno ti

conofceediefsofarai peruna eternitàyffecundum carnem

zixeritis moriemini, che perciò il Gloriofo S. Anfelmo

diceva, fè mi fi poneſse avanti la vergogna del peccato,

e la voragine dell'inferno, e fè per neceſsità dovefsi in

47 uno d'eſsicafcare più tofto m'eligerei precipitare nell'in

- ferno, che commettere peccato, eſsendo migliore eſser

privo del peccato , & innocente entrare nell'inferno,

S. Anfèl. che con peccato havere il Cielo ;fhine peccati pado

#:## rem ; et illine gehenne cernerem horrorem, et negeſ:
mi-c.19o. fario ani eorum deberem immergi, prius me in infer

name immergerem , quam peccatum in me admittere,

mallem enim paras à peccat3, et innocens gebennam in

trare, quam fördepollutus Cælorum Regnã tenere, che

freneſia នុ៎ះ queſta di feguire il peccato, dice S.

Agoſtino, effềndo che la maggiore infelicità dell'huomo

è il feguire il peccato, poſcia chè morendo per quel che

pecca lo laſcia, e folo il peccato l'huomo feco porta, come

43 à dire l'huomo pecca per danari, li deve laſciare, pecca

per la villa, la deve laſciare, pecca per le bellezze d'una

s.Aggf. donna, la deve laſciare, e folamente deve feco portare il

lib. ío. peccato,che commette,ipſa eſt infelicitas hominum,prop

**. 35. fer quod peccant morientes hinc dimittant, et ipfa pêc
- - 6áfáſ
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cata fecum portant, peccai propter pecaniam ; hic dimit

tenda eft;peccas propter zillam, hic dimittenda eft;peccat

propter mulierem, biedimittenda eſt,vieni dunque in te,

ò huomofrenetico per il tofšico del peccato, conofci pure,

che il breve diletto d'una dolcezza temporale è il prezzo,

col quale il diavolo hà comprata l'Animatua, e perciò è

ià fatta fchiava del diavolo, come Dio in più luoghi

ella Sagra Scrittura te lo conferma, zenaendatzes atface

ret malum,t'hà comprato il diavolo, acciò facci fempre

male,anasqaisque peccando Animã faam diabolo zendit,

| 43

5o

3. Кеg. I.

I • AMatt.

3. Aது.

accepto tamquam prệtio dulcedine temporaliszoluptatis, fap. Ep.

Anima Criſtiana vieni un pò in te, confidera, che fei ad Rom.

priggioniera, e ftrettamente ligata dal moſtro infernale

del peccato, che fàttoti divenir idoprico nel peccato ,

tanto più t’ accende con l'ardori infernali la fete, acciò

continui à bereម្ល៉ោះ verfo Dio, che tale è il

peccatore, qui bibit qaqf aquam iniquitatem . Idropico

peccatore, a teftà fe vuoi fanarti da queſta peſsima infer

mità lafcia l'acque dell'iniquità,bevi un pò divino tempe

rato,dice Lirano nel luogo di Giob,tempera queſta iniqui

tà col timore, inigaitatem gaafaquam bibit, qui com

mittitpeccata abfque freno timoris, ille enim, qui bibit

zinum,quia timet inebriari,bibet temperatizè,ſedbibens

aquam hoc non timet, propter hoc non timet de tali tem

peramento. Frena, Anima Criſtiana queſta beſtia indo

mita della carne, col morfo della mortificazione,tempera

uefti ardori carnali col timore dell’inferno, col timore

i non perdere Dio per una eternità, perchè, dice l'Apo

ftolo, fè verrà mortificata queſta carne, fi goderà la vita

eterna, fſhiritws fasta carnis mortificazeritis, zizetis,

ricorriate vi dice Crifologo alla Penitenza, acciò non vi

precorrala ſèntenza di morte, datevi alla Penitenza, per

poter cancellare la fèntenza, carrat pænitentia : mepræ

carrat ſententia, nejadicemur, Iudices noſtrifimas, de

7.

5 I

Iob, 15,

Lir. ad

lob. 15.

*

54

S’. Pet.

Cri/οί.

mas nobis pænitentiam, ut paſſimas nobis daferre femten- ferm.167
- * ** B 22 tiazza.
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ss tiam. Permezzo della penitenza ဖွံ့ဖွံ့ဖြိုႏိုင္ငံd'estr
giudicati, mentre noi pofŠiamo eſsere Giudici à noi ſtefsi,

che ci poſsiamo cancellar la fèntenza di morte, e farci ad

arbitrionoftro la fentenza di vita, fiſpiritus faffa carnis

mortificazeritis,vizetis.

{ P A S C O L O T E R Z O.

Per la Terza Domenica dell'Avvento.

Che l' huomo per il peccato diviene affai miferabile.

56 V Eramente l'animo di ciaſcheduno, qual fia,le fteffè

parole lo manifeſtano, effendo la lingua chiave del

Ariff. 1. Cuore, che apre, e paleſà le paffioni più interne, Gver

#:### hapaſiones det gaat intimas; come fiole acçadere, e
3 lib. 1. forfe allo ſpeſso hoggidi,che taluno beneficato da huomo

deinterp. cofpicuo,蠶 overia corriſpondergli con atti grati,

|- füpprestò dall’ingratitudine, và inveſtigando chi egli fia,

::: ***" e tal volta,chenon haverà un zero,cercă tirargli le figure
Serm. 14 • • • A - - - - - -

#:: dellanatività,perzerst cordisest occaſiones ingratitudinis
:fi: inzeſtigare.

鷺*做 ஃ domandono all'Aquila del Paradifo Gio

vanni chi fia, qais es ta, & io all’huomo peccatore, e per

verfò nel core domando queſta mattina, Ta quises,dim

mi in grazia,tu chi fèi,che così arrogantemente pretendi

57 effère ingrato alli tanti beneficij ti fà Dio, fenti,t'averteil

5.7 bom. Dottore Angelico, feiun moſtro, che non ricambii libe

2. 2. q. neficij, l'infingi, te ne dimentichi, li vituperi, li reputi

1o7. art. mal fatti, e rendi male per bene, e fei quel perfido Saulle,

2o. . che fcordato d’haverlo liberato Davide dalle mani di

- Goliat, quando per tal beneficiofcrivendo ad Ifaia, così

1.Reg.7. efprefè, fiet David in confpesta meo, inzenio enim gra

tiam in oculis meis, e poi in vece di beneficarlo, li do

manda,come mai più lo hayeffè conoſciuto,de qua proge
- ፳፩፩ ¢

-- --
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*ie er ta, adoleſcens,edò quanti Saulli fitrovano oggidi.

Dimmi tu, che tinudrifċi della crudeltà, godinèl fan
- - - - - - 58

gue humano fparfo, tu che ftimi diporto le rapine, e quafi

aura foave ti fồno i mesti fòspiri de poverelli, dimmichi

fei? tel ricorda il P. delle lettere Agostino Santo, che fei 5.Augu.

un demonio, qaisquis / perbit, diaboloparticipat.

Dimmi tu, che non folo à gl'altri, ma puré à tefteffò

fei crudele, che quando credi fignoreggiare,fervi viliſsi

:namente, eftimando haver gran dominio, ti abbaffà il

luftro di viliffima materia , in maniera tale, che ne fei

divenuto idolatra ta qaires, dimmi, chifēi? Ti riſponde

Geremia, e dice, che fei Terra,Terra,Terra, & iľSanto

Profeta tel foggiunge trevolte, che fei Terra, ò huomo

idolatra dell'oro, e dell'argento, che per cofà così vile

Poſponi le ricchezze immarcifcibili del Cielo, perchè, ò

avaro fei un compoſto di terra, viliffima materia di ter

rati copre, che tale è l'argento, e l'oro fotto terra nell'ab- 59

bifò infernale ſtarai per una eternità. -

Dimmi,ò tu, che vivi fecondo l'appetito della carne,

qais es? chi fèi? la Sagra Scrittura tel difċifra, che fei una

fċhifofa putredine, fèi un ridotto di vermi, e già l'Anima

tua è fatta cibo d'inferno, putredo, & zermes heredita- Erci. 19.

bant formicarium, G tolletur de numero anima illias,

hai già perfo per un momentaneo diletto, per un sfogo

indiföreto, per un atomo di guſto il Regno de Cieli per Ad Gor

una eternità, fornicarij Regnum Dei non pofidehunt ;
Dimmi quis es tz?Chifèī,ờ tù, che ti trasformi in altro " 6 I

effèred’huomo,chediffùmanãdotifüperi ogni fiera coll'ira -

dell'accaniti furori, dimmi chifei; tidice Criſòſtomo, che lº:Cºrif

fei una gran beſtia, che ſtai ſottopoſta all'obbedienza del º%.

diavolo, magnaenim befia furore, & pernicioſo demo- ,9«
ne detinetar. * 11. – . -.-.- * -

Dimmi, òtù,cheper empireil ventre deuori l'altrui fò

ftanze,chi fèi?ò miferabile huomo,tel dice l'Evangelifta,

çhe per fodisfare alla gola, penfi devorare un

Hier.22,

6o
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62 guaià tè, chefei faturató, farai per una eternità affamatö

nell'inferno, ze zobis, qui faturati efis, quia efurietis.

. Dimmi,òtù,che nell'imitare il Lupo, ò la Volpe quali

fenza lor commodo devorano un'Ovíle,ồ una cafå diGa

63 line, cerchiper invidia levar la famaál profimo tuo, ò

di cooperargli danno nella vita, ò nella robba cõ falfe ac

Prou,23. cufe, gais er ta? chifei, teldice la Sapienza »che feiuno

fčomunicato fchifato dall'huomini, abborrito dal Cielo,

nề ccmedas cam bomine izzido, et mè defideres cibos eias:

- Dimmi pur tù, che mentre cotanto follecito ti moſtri

64 in coltivare i vizij,e tanto pigro nel fèrvizio di Dio,dim

mi chi fèi? la Sapienza,chétiſtima una beſtia ti dice, che

vadi ad imparar dalle bertie, e dalla minima di quelle,

Prôu. 6. zade, ò piger adformicam, et diffe ſapientiam.

Dimmi, ò huomo creato per il Cielo, e per effèr nel

centro del peccato il Ciel non riconofci, e fol nel caminar

fopra la Terra quella riconofci, & adori, dimmì chi fei?

1. Cor.2. odi l'Apoſtolo, che tel dice Animalis bomo, ti dice, che

fei una beftia, effendo che l’Animale è folo intento à fa

ziar le voglie del fènfo,e così l'huomo peccatore, qui non

65 percipit,q&æ Dei/unt al Ciel mai penfă, Dio,per Dionon

riconofce, e fempre s’offèrva ftolido, come giumento,

quibas non eſt intellestar, e folamente nella Terra lo ſpi

5. Ber- rito interna, che perciò hebbe à dire S. Bernardo, patof

mard. animaliapoffent loggi, dicerent, ecce bomo iste peccator

qaqfanás ex nobis fastas est, offèrvatene l'eſperienza : ·

66 l'adulteri vengononomati Cavalli equiamatoreretezwiſ

Hieron. farijfaſzifaż anasqaisqae ad vxorem proximi ſzi, i fü

57 perbi vengon nomati Dragoni, come efprefè Zechiello

2.cabiel. à Faraone, ecce ego ad te, à Rex Ægypti Drago magnus,

68 l'odiofi s’equiparano alle Vipere, così Giovanni lo mani

feſta à Faríſèi genimina ziperaram, e Cristo Signor No

ftro paragona i fenfùali à i Cani, & à i Porci, zolite San

69 stam dare canibas, neque mittatis margaritas ante por

cos, e chiama nell'invettiva, che få ad Erode i doppij di

- due

|
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due cori volpe, dicite zahi illi, e Criſòſtomo afferma;

che l'huomó peccatore, è peggiore d'una beſtia, peior eft

bomo peccator, quam animal, et fi non glorificat ; non

exacerbat, bomo autem malus non folam non glorificat,

fed adhuc exacerbat; ah peccatoré divenuto animale»

perchè il veleno del peccato ti hà trasformato, dunque

qualCervo,che ferito di velenofo dente corre al fonte,per

refrigerarfi, così anela Davide, per haver l’Anima ve

lenata dal peccato,ficat Cervus defiderat adfontem aqaa

rum, defiderava attuffàrfi nell'acque del fönte della mí

fericordia di Dio, che èfonte di vita eterna, per le di cui

falubri acque l’Anima infeſtolita dal peccato , mirabil

mente rifána, come ľaverte Agoſtino, föns vitæ apud

Deum; Anima Criſtiana, e ti dă core albergare nel tuo

petto queſta Idra d'inferno del peccato, che vuol tirarti

con modi animalefchi per una eternità all'inferno; lafČia

dunque il peccato, e non voler per momentaneo piacere,

eterno penare.

E finalmente,ờhuomo peccatore, chi feitu ? fènti, che

fei ; Sei à te ftestò uno ſtrale acuto nel core, peccatum

meum contra me ef ſemper, fèi un vivo inferno , omnes

adulterantes, quaſ?clibanas/accenfas à coquente, fei un

ferpente velenofo contro l'Añima túa, Sicat à facie cola

brifage peccatam, fèi veleno, che attoffichi l'Animatud,
፶¢ጸ7¢ፖZZነን? aſpidam lingua eorum,fei un fèpolcro de morti

tuttopuzzőfefepulcrum patensefiguttur eorum fei una

piaga inverminita,corruptæ sãt cicatrices meæ à facie in

Jipientiæ meæ,fei per ultimo calamita dell'ira di Dio, per

chè fi fcaricano fồpra di tè tutti li strali del fiio fdegno,

per effèr in eterno fepolto nell'Inferno, fedira Divina

in æternum manet adżerfas eos. '

Peccatori occecati dalle lufinghe diaboliche rauvede

tevi al fine,che fiete divenuti miferabili, non folo nell'A

nima, che già il peccato tiene sfreggiata labella imagine

di Dio, ma pure nellibeni di queſto Mõdo,mếtre lo stestò

pec
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peccato ne invola ogni foſtanza, & ancorchè poſſèdete

molto, vi pare, che nulla havete, e vi reputate meſchini,

in tal maniera, come non havefſivo poderi, e quanto più.

poſſèdete, tanto piủ vi manca, conoſcete la cauſa delle

voſtre mifèrie, delle voſtre oppreſſioni , effer il peç

cato, intendetelo da chi n'hà l'eſperienza, miferos facit

Populos peccatum,tutte le mifèrie divengono dal pecca

toimentre il protettore del peccato è il diavolo; il quale

non può dar più di quello egli hà, e fè quello è tuttomi

ferie, è tutto angofčie, è tutto inquietitudini, chi è liga

to con effò affàggia mifèrie, angofčie, & inquietitudi:

ni, laonde per il peccato ſtate in tal mifèria, & in tal
Paul. 'ad maniera ligati col diavolo, che già fiete fatti fervi della

Timot.2, fua volontà, à diabolo captivi tementur ad eius Solanta

tem,e la ragione fi è perche havendovi füperatiil demo

78 _ nio cõ farvi commettere tante ſceleraggini,fète coſtituiti

#:: E-ferviſüoi, à quo qui: faperatus efi, fervus ejas effestas E/F,

Pilt:7. non trováte'in voi steffi pace,përchè ſtate in cõtinui pec

cati,e per confèguenza fiete continui fervi del demonio il

79 quale è odiofò della pace, non est pax offbar meis à facie

8o peccatorum meorum, e dove è il peccato, non vi è peran

che fanità,come l'eſperienza lodimoſtra,datemi un pec

catore, che non meno nelle vifcere,chenella faccia appa

#Jºhn re infermiccio, longe à peccatoribusfalas, come dunque

1c8. Criſtiani miei vidà il core di più coltivare il peccato, che

82 con frutto diabolico, e l'Anima, & il corpo vi tiene attoß

ficati, e Wi bafta l’Animo effer così fieri nemici all’Anime

fteffè voſtre, per volere abbracciare lo ſchifo del peccato,

Joh. 12. quifaciant peccatum hofies fant azimæ, Criſtiani miei

- ravvedetevi dell'errori, mutate coſtumi,per poterlevarui

83 dalla ſchiauitudine d'un tanto fiero nemico, ricorrete alla

Penitenza, non tanto coll'afprezza delle difċipline fino al

fångue,ma col proprio conoſcimento della bruttezza del

peccato annichilandoui auanti Dio, e riflettendo, che tal

beſtia formidabile infernale del peccato vi hà ಲ್ಯ
CITC
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dere Dio fommo bene, e confondeteui d'haver commeffi

peccati , che certo la confufione del peccato partorifče,

mercè la virtù di Dio,la grazia, quell'orrore del peccato,

quella confuſione dellatua gran mifèria, e quella deteſta

zione del peccato a piedi del Confeffòre, è voce incanta

trice,che ne trae la Divina Mifericordia à darvene il per

ੇ de'misfatti , per goder poi in eterno nel Regno de

ieli, -

РА S С О L О Q V А Rт О.

Perla Quarta Domenica dell'Avvento.

Che il Peccatorefenza la Penitenza non può falvarf

'Il Mondo un mar pieno di nafcofti ſcogli di tradi

menti , agitato da nuvolofi vapori della fuperbia,

habitato da moſtri de peccatori, tempeſtofo dall'Aquiloni

delle sfortune, infido , che coll' Auftri delle felicitä più

rovinoſamenteprecipita i felici; Vorace, che l'incauti go

dono del proprio male , e tanto più pericolofo : quanto

più tranquillo , ficome l'eſperimentorono i noſtri primi

Parenti : che navigando in queſto mare del mondo,

mentre fi davano à credere godere una profpera tran

quillità, attufforono frà li firti,,e li cariddi, che facaffã
tafi la nave dell'Innocenza restorono fommerfi frà l'ac

醬 del peccato colla perdita della preziofiffima ಶ್ಗ

ella Grazia , che tal diſgrazia anco fi trasfufe à noi

miferi loro Poſteri; Laonde la Providenza Divina , che

da' fupremi Chioſtri guardava le mifèrie di tal naufrag

gio,porgè perfcambio la tavola battefimale, affinchè for

montandofi fopra di effà, fi riparaffè al naufraggio, per

condurre l’ anima al lido della Patria Beata , e pure l'

immenfå mifèricordia dell’ Onnipotenza Divina, veden

do » che noi mifèri mortali, non oftante il riparo della

: C prima
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prima tavola , che ci liberò da tal naufraggio, doveamo

purdi continuo navigare in queſto infido mare del Mon

do, & incontrar nuovo naufraggio per propriecolpe , e

chefarebbe ftato di noi mifèri mortali ? mentre fenz'altro.

aggiuto fàriamo reſtati naufragati perun'eternità , per

ciò ci prövidde d'unafeconda Tavola, quella della Peni

tenza, quella fè predicare prima dall'Aquila del Paradi

fò Giovanni; qual mandò , affinche haveſse afficurati

i mortali, che navigano il martempeſtofo di queſto mon

do, d'haver ſicuro fČampo colla feconda Tavola, Prædi

cans Baptiſmampænitentie, ò Giovanni tanto à meca

rodiceva il Signore, vanne a’ mifèri mortali naufragan

ti nell'acqua de peccati, che fëhò voluto liberarſidal pri

mo naufraggio della colpa originale , voglio per mia li

beralità altresì fálvarli dal fecòndo naufraggio delli pęcs

cati attuali, nelli quali già fitrovano fòmmerfi, mercè là

mia mifèricordia , che liconcede la feconda Tavola del

Battefimo della Penitenza, per ifċampo,che queſta Tauo

la li condurrà al Porto felice della mia Grazia, Pænitez

tia fecandapafi nazfragizm miferir Tahzia est.Allegrez

za , allegrezza Criſtiano mio , fai naufragando nel mar

tempeſtofò di queſto mondo, t'han già quafi arrivato fi

no alla gola l'acque delle tue iniquità, delle tuefelerag

gini ; il peſò gravistino del peccato già ti tira all'in

giù, fiai per divenire à momenti cibo de moſtri inferna:

li, ecco la tavola della Penitenza,per poterti follevare dal

peſò de'peccati , li qualiti vogliono profondare peruna

eternità nella voragine dell' Inferno , sù con allegrezza,

con giubilo prendila tavola della Penitenza, chefárai li
bero, stringi queſta tauola di tanto valore della Peniten

za, la quale per füa leggierezza ti terrà fofpefo dall'acque

delle tue iniquità, e felicemente ti condurrà al porto del

la Divina Grazia; Anima Criſtiana sù follevati, e ftrin

giti à queſta tavola mirabile della Penitenza, che altri
mente refterai įnaufraga per una eternità nel ល្ខ ſtef

fo de’
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fode’tuoi peccati , dal pefò de' quali piomberai nel pro

fondo infernale. . . - ' , ,

Il Gloriofo S.Giovanni,eſtatico in Cielo trafportato,

viddeuna fede,& in està il fèdente, al coſpetto della qua- Apºcº4.

le fede un mare; ſimile al criſtallo ; Dionifio Cartufiano

riflettendo alla vifione di S. Giovanni dice , hoc mare ef:

pænitentia & impoſſibile efi, ut Anima poſt peccatum ad

Thronam Glorię perzeniat, mif marepænitentiæ pertin

gerit, queſto mare dice Dionifio è la Penitenza , & effèr

impoffibile di poter pervenire al Trono della Grazia , fe

non fi paffà per queſto mare della Penitenza.I noftri pri

mi Parenti, doppo che hebbero trafgredito il Divino pre

cetto,fottopoſti dal peccato, conobbero la vergogna d'ef:

fèr nudi , laonde non fapendo con qual meglio coprir la

nudità della carne,ricorfëroper aggiuto alle fronde; che

forfè penzate di quali fronde fi fuflèro ferviti ; fe delle

morbide fronde di cedro,ò dell'odorifero alloro , ò d'al

tre efquiſitifŠime,e vaghe fronde , dequali era così arri

chito un Paradifo Terreſtre, non già di quelle, ma delle

fronde di fico , cum cognoziffent feeffe nudos confeeze

runt folia ficas,& fecerántfibi perizomata, ecco fè lavo

rorno una vefte di fronde difico, per effère la fronda della

fico fimbolo della Penitenza, per effèr quella frà le fron

de la più ruvida ideo,dice S.Girolamo , pofi Dizinipræ

cepti tranſgreſſionem rigidis illis ficus folijs ſe operae

runt, ut rigidam nos penitentiam docerent , peccorno i

primi noſtri Parenti , e fapendo quantovalevole foffè la

Penitenza appreſſò Dio per impetrare il perdono dell'

errori commeffi, fi veftirono di cilicio , cioè di fronde di

fico, infègnando anche à noi loro Poſteri, che,commeſsi

i peccati,ricorriamoalla Penitenza, mentre le ferite mor

tali, hà date all’Anima il peccato , non v'èbalfamo più

eſquiſito di rifanarle che la Penitenza, pænitentia eſt ne

eeffaria, fcut ulceribus medicamina , è tanto neceſſària;

dice S.Girolamo, la Penitenza, come alle ferite l' ಳ್ಗಿ
. , * * С 2 al
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Balfàmi,in maniera tale la Penitenza fålda le piaghe, an?

che infiftolite nell'Anima, caufàte dal velenodel peccato,

chel'Anima fi vede riforgere dalle porte della morte, qui

exaltas me deportis mortis, gridava Davide ferito dal

peccato , e riforto per mezzodella Penitenza ; Signore

醬 ti fono obligato , per havermi liberato col valor

ella Penitenza dalle porte della morte, ove io colle pro

priecolpe ftavo à momenti per entrare , e ftantiare per

una eternità nell'Inferno, exaltafiis me deportis mortis,

fij per una eternità Signore fèmpre ringraziato , chemi

havete liberato da quelle orrende porte della morte ,

che vi fète compiaciuto per interceſsione della bellistima

Dama della Penitenza perdonarmi i peccati , che mi te

nevano apertealſ Anima le porte d' una eterna morte,

peccata funt porte mortis, diffè Origene,li peccatifono le

porte della morte, cioè i peccati tengono aperto l'Inferno

all’Anima, per penare in eterno, per i peccati fi chiudono

le porte del Paradifo all'Anima, firiputa indegna di quel

la gloria,per la quale fù creata , viene con editto fČacciata

dal Regno de' Cieli quell’Anima, che colla ſporchezza

de peccati hà cancellato labelliflima Imagine di Dio, mox

intrabit aliquidcoinquinatamma fe s'abbraccia cõ la Per

nitenza,ecco,che le porte del Cielo fi diffèrrano »predi

eans Baptifhum Penitentie in remiſſionem peccatorum,

tanto valevole furono le lagrime di Pietro per l' errore

commeffò, che meritò conſeguire il Principato della

Chiefa , indebolì l'ofiilità delle porte infernali per una

eternità , G porte inferi nonprevalebant adverfer eam

in eternum,non fonovalevoli leporte infernali,ove la Pe

nitenza fa forza , mentre qual Dauide garzoncello , che

con una pietra fconfiffè il fuperbo Gigante Goliat , la

Penitenza con poche goccie d'acqua del core abbatte il

Drago infernale, tu confregiſti capita dragowam in aquis,

à talpropofito Lorenzo Giuffiniano dice , chelelagrimé

d'un cuor penitente,ờfà,ò ritroua il Paradifo,aqua lacry

- * .* maram
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marum,autfacit,aut invenit Paradijam 3 ò gran valore

della Penitenza , chefe l’acque battefinali pofšono lauare 95.

una fola macchiaoriginaria delpeccato,l'acque體 » che

tramanda il cuore all’ occhi del peccatore aftergono la

moltitudine de peccati attuali, onde Criſòſtomo parlando -

di Dauide dice, chele lagrimedi Dauide furono così po- 96.

tenti, che come l'acque del Battefimopurificano l'Anima

da quella macchia originale, e la ritornano ad imagine, e

fimilitudine di Dio, così l'acque della Penitenza cancella- -

no le bruttifšime macchie de peccati, che l’Anima ritor- : Gio:

na alla priftina fua bellezza d’imagine di Dio , lacryme rifoft.
Hom. 6.

meæfuerunt mihi prò Bapti/maže, gran potenza della in mor,

penitenza, che naufragando l'Anima nel mare de peccati,

la folleva , ela conduce à porto falvo , per godereuna s. Aug.

eternità di gloria, pænitentia eſt naufragium zitiorum, lib.d. Fe
portas naufragaztiam : oſservate nelle Sacre Canzoni, nit.

come fi preggia Dio di quell’Anima, che ravveduta de’

fuoi errori è divenuta penitente, chefe prima per il pec- 97:

cato era divenuta negra qual carbone : lavata nell'acque

della penitenza, è divenuta tutta candida , e bella, con

quanta tenerezza Dio la chiama, e l'accoglie nel fuo fèno,

e liritorna il nome di Spofa,zeni de libanoSponſa mea,veni Capt. 4.

delibanozemi,ờ belliſsimaAnima penitếte vieni da me,dice

Dio,vieni pureliberamếte dal libano, che vuol dire cãdi

dezza,mếtre fei così candidase bella,fij la miaSpofa,vieni,e 98.

non temere,perche, non già caftighi, e pene, ma corone

di gloria t’hò preparato,zeni de libano,zeni,& coronabe

ris,ecco vittorioſa Anima penitente ricevi le corone di

gloria da Dio,come fi rallegra Iddio , che un'anima peni

tente vinca l'Inferno , abbatta i moſtri del peccato colla

Penitenza,che dichiarandola fùa Spofa, li dà la corona d’

eterna Gloria ; ofservate quello fè notare Dio dal fuo

Evangelifta in quello Real banchetto , là dove vennero |

tutti,& un folo,che non havea la vefte nuzziale, fù ſcac- 99°

ciato dalbanchetto,fù ligato, fù impriggionato º é.:ttd

ՁԱ
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f' altra gran multitudiné di perſone banchettòfontuoff:

fimamente , ma Dio con fömmodifpiacereriflettendo à

quell'uno perfò dal banchetto, il quale per proprie colpe

, non havea la candida veftenuzziale,parevagli non haver

Lae, 15. nefsuno nel banchetto , multifunt vocati : paucivero

eleĉži, onde per un folo perduto , la moltitudine de ban

- chettanti gli parea poco;tantofpiace àDio la perdita d'un

*ºº Anima, & ancorche in quel Regno beato habbia le ſchie

reditanti Angioli,di tanti Profeti, di tantiSanti , fè un’

Anima fi perde, ancorchefi renda innumerabile la molti

tudine de Beati, e de Spiriti Angelici nel Paradiſo, pare à

Dio haver pochi, mentre nella perdita fà d'una fol Ani

ma, confidera la perdita d'una gran moltitudine d'anime,

- parendogli,in vano, per quella redimere,eßer ſtato trenta

trè anni foftenuto il giogo viliſsimo della preſente vita,

fötto il torchio di tanti crudelifimi patimenti , e haver

... diſtillato tuttoil fuo preziofiſsimo Sangue , e perciò con

tanta tenerezza ne dice, multi funt vocati , pauci zero

elesti , per darci ad intendere il gran đifpiaceré, che fen

te , quando un Anima volontariamente vuol perderfi,

, quaſi ſdegnandoj fargimento del ſuº Sacratiſsimosan

gue, e vilipendendo il mezoefficacißimo della Peniten

"za,che può fölleuarla , e ciò è tanto vero, che in quella

2, "Patria Beatą, douefono l'allegrezze fènza fine, intermi

nabile il godimento di quei puriſsimi fpiriti, ò pure guar

dando đã quei füpremi Chioſtrila Maeſtà Diuina un'

Anima peccatrice abbracciata colla Penitenza,riceưegau

Luc. 13 dio,allegrezza e contento »gaadium est in Cælo ſuper uno„Mé9, 9 e 1 4 6 វ៉ែ Pænitentiam agente , perche tutto allegrezza

io conuoca tuttii SpiritīAngelici, tutti i Beati del Para

|

IO I - * - - |

difo à rallegrarfè con eſso lui , mentre la fua pecorella

Įse. 12. fmarrita con tanto guſto.º. perdiligenze della Penitenza

roz trouò,congratalamini mihi, quiainzeni ozem,quam per

dideram; confidera però Criſtiano mio queſta gran gra

zia dataci dà Dio, che fè ci ritrouamo caduti in tanti pec

|- Cati,
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cati,coll'aggiuto della Penitenza poffiamoriforgere ; of

ferva un poco,ờ peccatore, l’obligo grandiffimo, dovem?

al noſtro appaffionato Redentore , che ſtando affifò ad

una Croce,e tutto efängue l'Autor della vita, ſtava ſotto

della Croce la fua Santiffima Madre addolorata » nelve

dere il füo Figlio così patire, fiabat jaxtà Cracem Maria

materejas , ſtava pure pendente alla deftra di Criſto il

buon Ladrone, quale con poche parole dice à Criſto,Me

1o3

meztomeisdam zeneris in Regnum tuum, e Criſto Signor .

noftro li riſponde, hodiemecăm eritin Paradiſo, &ò ftu

pore,Criſto laſcia la Madreinterra, eficonduce in Cielo

iłbuon Ladrone, e par che dica: Sì,lafčio in terra l'amata

Madre,e meco in Cielo conduco uit ladro, per fègno del

la certa ſperanza,chedeve havere il peccatore, fè fi pente,

d'havere à godere il Cielo , reſponſam accepit latra, &

nom Maria ad conficiendam ſpem pænitenti , ideo latra:

in Regnopræmiữitur,G non Marta, ma fāppi,che que

sta grazia l'habbiamo ricevuta da Dio decongruo,& non

de condigno, cioè per mera fùa liberalità, é non già per

nostro merito, fecandum bonitatem tuam Dominepromi

fifti pænitentiam in remiſhonem peccatorum, guarda be

ne ferciò di non abufàrti di tal grazia , fei cafċato nel

profondo del peccatoricorri alla Penitenza, fënon vorrai

incorrere alle minaccie del Profeta,omnes, qui te derelin

qant confundentur, recedentes à tein Terraferibentur,

quoniam dereliqaerunt zenam aquarum viventiume

cminum;& haverai peccatore oftinato,chenon t’abbrac

ci con la Penitenza, una doppia confufione , induantur

ficat Diploide config/ione ſua , Diploideè una vefte dop

pia, farai: peccatore impenitente doppiamente caftigato,

e perciò diradoppiata confuſione veſtito, che riflettendo

per momentanei diletti hai perfå l'eternitàde godimenti,

e chequando potevi placare logiuſto fdegno di Dio, col

mezzodella Penitenza,oftinatamente non volefti, e farai

confuſo avanti Dio, & avanti gl'huomini, coram Deo,G

! - Αθomi:*

IO4.

- * :

Dionis.

Carr.

Io5

Paralip.
26.

Hier.

|
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Pial.ics
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hominibas,avanti Dio, perchè ti vedi difprezzato con un

meſcio zos, avanti gl'huomini,perchè leverginelle fåvie

ti rinfacceranno l'impudicizia,i Mattei l'avarizia, i Laza

ri la crapolofità, li Stefani la codardia, i Samaritani l’im

pietà, i Publicani la füperbia , & in queſta maniera pecca

tore oſtinato refterai per una eternità confufo nell'Infer

no, ricorri,ờ peccatore alla Penitenza , mentre in effà ri

trovi il porto ficuro, imita quel gran Perichle , il quale

ftanco dalle cofediqueſto mondo, conoſcendo effèr tutte

vanità, rinunciando honori,e gradi, fè gli preparavano

dagl'Ateniefi,ritiroffi in unapiccola cafà,ponendo al frons

Feriebk teſpicio d'estă quefaiſcrittione-Inveniportam, ſpes, C3

поб.

S’. Leo.

Pap.

1о9.

fortuna,zalete, ancorche Gentile, perporre in ficuro la

vita temporale , s'allontanò dal tempeftofò mare di que

fto mondo,per euitare i firti, e vortici , di cheè ripieno,

che altro non sà donar, fènon naufraggi , & il peccatore

vorrà refiftere alli naufraggij di queſto mondo,per perde

re,non già la vita temporale,mà l'eterna, fdegna la tran

quilla pace frà Beati, per una eternità, per momentidare

occhio alle Sirene, chefi trouano in queſto pericolofoma

redel mondo, per penare in eterno , ma Criſtianomio,

conoſci pure la verità d’ effèr queſto mondo fallace con

l'incoftanza de'fuoi flutti, e ritirati intefteffò, & offërua i

pericoli,ne quali fi troua l'Anima tua; per effère in breue

eſca d'Inferno; Approda dunque la Naue dell'Anima tua

al Portoficurodella Penitenza, dàdibando à i vitij, habbi

doloredei trafàndati delitti, habbi folo la ſperanza d'ha

vere à godere Dio per una eternità, ritrouala vera fortu

na in Criſto, che fû'l tronco diuna Croce inchina ilcapo,

acciò tù peccatore à tua voglia poſsi prendere i fuoi ca

pelli,perinalzarti alla Gloria Beata, ficat fortuna capillis

porrigit feſtivitatis; ita Ệ Chriſtus filius Dei inclinato

capite in Črace tradidit ſpiritum , at accipias coroname

capitis ejus, G tibi peccatori Regnum Cælorum porrigat;

Sù peccatore follecitamente ricorri alla Penitenza ň nè

quella
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quella differir da giorno in giorno ; nè far preualereil

೦॥ Demonio, che per tirarti feco alla dannazione ti lufinga . . .

vi coll' efempio del buon Ladrone , che nell'ultimo di fŭa

vita conobbe Dio,e fi faluò, auertifċi , che quello fùun

| п, Priuilegio particolare di Criſto,così in confiderazione del
MCCC4; luogo,come del giorno,del luogo, perchè pendente con

ற். Criſto ftaua il buon Ladrone» & ebbe una grazia fingo
伍n· lare, che rare volte fi concede a'morienti ; confeſsò la

juale Diuinità di Criſto, mentre lo vedea,opprobriam Homi- trº?

I num,& abjestio plebis, lo confeſsò innoceņte, quando

ano come malfattore lo vedea Crocifiſſò frà due ladri , con- . .

(0fl- 'feſsò effer Dio,& il fuo Regno effer il Paradifo, mentre

, & lovedea opprobriofamente coronato di fpine; Del gior
o la . no,perchè quel giorno, che pendeaCriſto Signor nostro Y

uez dal patibolo della Croce,le porte del Cielo ftauano aper- ****

|109 tefgorgando à diluvio la Diuina Mifèricordia, perchè
)re dalley:ne : e petto di Do? diluyio ſgorgaua iſangue: r.ᏪᏈ

de- per rifånarei peccatori,Video Cælos apertos, li diceủa il tefas

III… gran Leuita Stefano, veggo in queſtole porte del Cielo .

re aperte, per haverle fpalaficate quella lancia, che trafiffè

llº il cuore del mio Redentore giorno fėgnalato,che mentre

0, fi rinföderò la fadadeila Divina Giustizia ; s'aperfe îl i a:

n propiziatorio della Mifèricordia, e però dice Teodoreto,

| 1 mà mireris latronem audiziffe,ồodiè mecum eris in Para- Theodos
G di/o,& Virgines illæ,ataen dico vobis neſciovos,quia cum ret. ·

a Chriſtas in Cruce pondebat;Cælum apertum erat./ed an
M te mortem claeſum erat;ideo dixit neſcio zos, Cristiano

|- mio, chi t'afficara nell'ultimo di tuavita poffi fare quella

|- confeffione così cordialë del buon Ladrone, il qualecon

|- poche parole , con un memento compofe volumi d’atti

eroichi, e chi t'afficura,che confeguirai la grazia efficace

del buon Ladrone, che per Privilegio del luogo,perchè

accolto alla medeſima Croce del noſtro Redentore, egli , *

Pendeva; e del giorno, che fù il principio dell'allegrezza

univerfale de'figli d'Adamo, che fi ಸ್ಟ್ರೀಯ il decreto di ---

- - - |- Inor
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morte,e fi riconciliò il Mondo à Dio; ti facciapur temere

il cafò delle ftolte Verginelle , che mentre fene stavano

traftullando frà il diletto del Mondo;quando volfero rav

vederfė, nell'ultimo hebbero un neſcio vos, ah peccatore

oftinato, e fè per tua mala forte nell'ultimo ti vorrai rav

vedere,più per timore,che per amore,ti fentirai un meſtio

vos, che farà della pouera anima tua? fenz'altro riparo la

vedrai nell' Inferno piombare , fe pure ti lufinghi coll'

efempio del buon Ladrone, ti fþauenti l'eſempio del mal

Ladrone, il quale nel medefimo giorno della redenzione

del Mondo, fi dannò;e pure al fữolato affifteva Criſto,al-.

fi cui piedistava la Beatiffima Vergine, e con proprijoc

ehi vidde Criſto morir con le braccia aperte,çon un fgor

go di diluvio di Sangue dalle Sacratiffime piaghe, nèfi

conuertè, ancorche dal cõpagno corretto,queſta riflefſio

ne deue fþauentarti, acciò follecitamente ricorri alla Pe

nitenza; laonde il Precurfore di Criſto diffè indifferente

mente pænitentiam agite, fènza determinazione di tem

po,come conferma Ambrogio Santo; nullum tempuspa

nitendi affignavit Præcurſor; quia ſemper Pænitentiam

ampleği debemus , e perciòdouemo, eſfèr follecitià far

Penitếza delle noſtre colpe,perchè il differirla al fine del

la vita è affải pericolofo , noli expeċžare finem , ubi

pænitentie remedium nihil zalet , t'auerte Criſòſtomo,

ò Criſtiano non voler afpettare l’ultimo di tua vita per

conuertirti a Dio,perchè all'ora ilremedio della Peniten

za non tigioua,e però S.Girolamoauerte , fè mentre fei

fano,e giouane,non temi d'offender Dio, nella tua mor

te, non meriterail'indulgenza Divina, qui dam fanus eſt,

G juvenis, & Deum offendere nonformidat, in morte

non meretur Dizinam Indulgentiam, ma fe vuoi afficu

rar l'anima tua per il \ញុំ , e ti vuoi liberar dal dub

bio,avualiti del Diuino confeglio di S.Agoſtino, fa peni

tenza nel tempo,che hai forza di peccare, Vis à dubio li

S.Asgaf berari pænitentiam age,dum peccare potes,non ti lufinga

|- re,
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re,ờ peccatore, che la Mifèricordia di Dio è grande,e che

è fèmpre pronta à perdonare alla gran moltitudine de'

tuoi peccati,così t’auerte l'Eccleſiaſtico, nè dicas mifera

tio Domini magna efi, G multitudinis peccatorum meo

rum miferebitur,mifericordia enim , Gira ab illo citò

proximant , G in peccatores reſpicit ira illius , perchè

çonforme ad un peccatore,che fi pente di cuore, la mife

ricordia di Dio fùbito lo ritorna nellaGrazia,così il pecca

tore; che differiſce di giorno in giorno la ſua conuerſio

ne,fiubito parimente hauerà fopra di fè lo fdegno di Dio,

per la di cui ira fùbito per una eternità fàrà nell'Inferno,

mentre chein Dio fon vicine la mifericordia, e l'ira, che

però foggiunge, mè tardes conzerti ad Deum,& nè diffe

ras de die in diem, fabitò enim zemit ira illius , non tar

daredunque,ờ peccatore di conuertirti al Signore , con

mutare i coſtumi della vita, & emendare l'errori,per po

ter godere per una eternità le vere felicità del Paradifo.

P A s c o L o Q_u I N T o.

Nella Festività dell'ImmaculataConcezzione

della Beatiffima Vergine Maria noſtra

Signora nella fua Chiefa detta la ,

Odighitria nella Catedrale di .

Gerace.

Che è il maggior zanto di Dio l'Immaculata Concezzicze

di Mariä Vergine Nofira Signora,e chi non è dezo

to di effa Gran Signora, è difficile poter entrare

- in Paradifo.

|- 9 |- |- }

L ſopradiuino, Matematico Dio coll'onnipotenti fue

1 mani non laſciò coſa marauigliofà di perfezzionare,ol

tre la bellezza dell'armonia dellesfère, la vaghezza de i

- - - - - - - - - - - -- - D 2 Cie
* -

---- ** -

Y 18.

Ecclef.s.

* 19,

120
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Cieli,e la machina del mondo , ammirabilmente à que

|- sta aggiunfe l'ecceffò delle marauiglie, il deliziofò piccol

i mondo dell'huomo,che arricchendolo di fortezza,glidie

de il dominio ſopra tutti i fquadroni volanti, e ſopra tut

|- ti i mostri terrestri, & aquatici, c volfè, che colla Maeſtà

* , dominaffè tuttele creatûre, & ognuna di effè gli daffè il

riccoomaggio delrobbedienza, il Sole colla luce ; la Luna

colsblendore,le Stelle col fcintillare,i Prati, ele Selue col

verdeggiare, l'Alberi con le frutta, e l'animali terrestri,

celeſti, & aquatici colla multiplicità della generazione, e

la natura tutta fuffè generofà tributaria all'huomo, e che

quello con ingegno fővrano fiffè il ritrouatore di tutte le

arti, e perchè fāpeffe ben prouedere alle cofè avvenire lo

gioiellò di prudenza,e con fregi della fcienza adornando

fosfè che füffè fagaciffimo in aprire i gabinetti più fègre

ti della natura, e con l'ali della fapienza fi trafportaffè di

terra ad investigare ciò, che la Diuinità racchiude ſopra

de'Cieli.Quì parmi, che l'effènza Diuina poneffè la meta

alle merauiglioſe fue operazioni : ma pure fento auertire

dal Profeta Abacuch,che bifogna confiderare merauiglie

maggiori di queſte della Divina Onnipotéza,meraviglie

7 tali,che narrandole fi rẽde istupidito ogn’unoà crederle,

4°°°°° opas fastum ef in diebus ze/iris, quod nemo credet cam
3 • żarrabitar , quale cofa dunque farà più merauigliofà,

che un niente diuenir viua Imagine della Diuinità,ex mi

žilo natifumus,farà forf di maggior stupore, ò mio Pro

* 21. feta,che úna creatura dal niente arricchita di tante gran

dezze fino à diuenire Imagine,e fimilitudine di Dio,hab

- bia così arditamente fdegnata la liberalità di Dio per un

Genº: piacer fenfüale vietato, che meritò con ſpada fiam

meggiante dal Serafino effer cacciato dal delizioſo Para

*** difò è diuenir terra,qual fù, terra es, & in terram ibis,ma

器 non mi fupifco, perchè richiede la ragione, che al

elitto fegua la pena, farà forfi marauiglia maggiore per

i mancamenti de figli d'Adamo, veder queſta fabrica del

mốdo fötto ſopra,e l’humanità rouinata à generatione in

géf fr.

Хариз.

Îf.34.
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gezerazionem defolabitar, G extendetarfuper ea men

Jæra,<> redigatărin nihilam , Gperpendicatum in defo

-

A

Zzzzozzezza,nè pur di ciò fupifco,perchè è giuſtizia, che a’ 123

rebelfi fi tolga la vita,e fi fpianino l'edificij; qual dunque

farà queſt’ opra così meravigliofá, che annuncia il Profe

ta ne i giorni noffri? quod nemo credet cum marrabi

zzer ; Si farà per certo vedere il Signore tutto pietà frà

tanto fdegno voltarfi alla fùa cara Gerufàlemme, evoler

în effà edificare la fua cafà, e ftender fopra d'effàil regolo

della fua Clemenza, hæc dicit Dominus revertar ad Hie

rafalem in miſericordijs, & domas mea edificabitarin

eas CS perpendicalam extendetar faper Hiei a/alem ; ò

ftuporf, ò meraviglie , che fanno inarcar le ciglia della

# Dio, le mafuaggità dell’huomini ſo

prouocano à diroccar tutta la fàbrica del Mondo,ad anni

chiłar I’humana natura, che così peruerfảmente fè l’è ri

bellata,e rimanere per fempre di generazione in genera

zione defolata , ma poi dando un fguardo pietofò alla di

łetta fùa Gcrufàlemme,non già la vuole , come rebbelle

fpianare,mna in effà edificar la füa cafà , quale,dilettiffirmi

mici,penfåte voi fuffè queſta cara Gerufālemme di Dio,

cotanto teneramente amata,che in effå folo vuole , che s’

eftenda ilregolo della füa mifèricordia, ch'effă fià la re

beilione del mondo,fia con privileggio fpeciale della Di

uina Mifèricordia prefèruata da tal rebellione, ma come

fola,cara,& amica di Dio porti il vanto di fedele, queſta

Geruſalemme tanto cara à Dio preferuata dalle rouine,

che cagionò all’humanità il maf accorto Adamo , è la

Beatifima Vergine Maria Noftra Signora, pulcra esami

ca mea ſuavis, & decora ficat Hiera/alem, Maria Ver

gine gloriofiffima è quella Geruſalemme cinta di repli

catemuraglie , perchè venistè cuſtodita dall’uniuerfäle

gran mifericordia

醬 del peccato d’Adamo con tredici fortiflimi

Castellidi fuori l'antemurale, perchè s'atterriffè l'Infer

n0alſolo mirarla,hà in effå tempio fortiffimo, ner

:

țin ^~ .

on già fa

brica-

Zacch. 1.

I 24.

Cant. 1:
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- bricato dalla fapienza di Salamone,ma dalla fàpienza di
Ρrύφ. 9; Dio,Sapientia edificazit fbi Domum,vaghiffima Sion di

Dio è la Beatiffima Vergine, in cui ne fede Dio amante

in gloria, Sapientia edificavit fbi Domst, tempio belliſsi

mo di Dio è lanoſtra Signora incastrata di puriffimo oro,

*- , 126 perchèlarugginedella colpa nõ poteffè macchiarla,sìTE

* #pio la Beatiffima Vergine noſtra Signora fabricato dalla

- fapienzaDivina,perchè la Sapiếza è chiaro lume del Cie

127 lo,acciocche non poteſse tenebra di colpa adõbrare l'Im

maculata fua purità,la Sapienzasì,il Tempiodella vaghif

fimaGeruſalemmedi MariaVergineImmaculata pennel

Hier. 8. leggiò coll'onnipotětemano, Egopinxi murostaos Hieru

falem.Io, dice Dio,ờ cara mia Géruſalemme,vaghiffima

mia Vergine Maria fèppi col pennello di Diuinità darelo

sblendore alla bellezza Angelica, adornare il Cielo di

belliffime Stelle, arricchire il Sole, e la Luna di luce con

la ſpecialità del vago Arco celeſte alle nubbi, e di vermi

glio tutta adorna far comparire la bell'Aurora , e nella

rozza terra delineare i boſchi, e le felue, che fan ſpiccare

nell'alberi verdeggianti le frutta in abbondanza, e con le

verdi erbette render quella vaga con belliſsimi fiori , &

arricchirla con marauiglia di preziofè gemme , dare il

luftro all'argento, & all'oro, miniare con più vaghi colo

ri le piume ditanti volanti, e le fpoglie diferpi, e pefci,

dare la limpidezza all'acqua, e con mirabil ftupore, e

roffore della Filoſofia, quale infègna, che ex nihilo,nihil

fit, che del nulla non può formarfi cofà, Io dal nulla col

mioDiuino pennello delineai tutte le dette cofè al viuo, e

Ia bella Imagine dell'huomo ſimile alla Diuinità, sì, dice

Iddio, marauiglie della mia onnipotenza fono, ma non

128. tanto me ne vanto, perche ſcherzai sù la Terra,ladens in

Orbe terraram,furono tuttiabozzi del mio pennello, ma

la vaga pittura della mia bella Geruſalemme della bellif:

fima Vergine Maria, con tutto propoſito delineai, ecce

Egopinxi muros tuos Hierafalem, Io, dice Dio, di pro

pofi
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pofito, che få forza quell' Ego; Io con tutto il mio potere

hò pennelleggiata la vaghiffima Imagine di Maria cara

mia Gerufalemme, è mio il fauoro, così vago di mia Da

ma à me tanto cara, e folo delle fue fatture mi vanto-fo

pra tutto il restanteufčito dalle mie mani, che li delinia

menti, così bene acconciuſciti dal mio pennello nel for

mare la fùa bellistima Imagine cara mia Getufalemme

amata Maria, quell'occhi, così vaghi, ipfme avolarefe

eerunt, leggono i Settanta, inst me exultare fecerant, ne

föno fofteffö invaghito dell'Imagine di Maria, che me

ne dichiaro per儘gloriofo, e con giubilone riceuo dall'

Angeli miei , e preggi, e i vanti,que efi ifta,quæ aſcen

dit de deferto ex deliciis affluens, immixă faper Dileğum

fhame, prima che il mondo veda queſta bella Imagine,

voglio, che fa portata per tutto il mio Regno, acciò fia

vagheggiata dall'Angelí, e da tutto il Cielo, conforme

ofseruando il Cielo,l'Immaculata , e belliffima Hma

gine di Maria opra merauiglioſa di quelle mani Diuine,

tutto stupore digioje eſclama, quæ effifid, que affendit

de de/erto ex deliciis affiaens,chi fi è queſt’ opra maravi

gliofă, così ricca della Ďivina Grazia,che con tanta fran

Cant, 6;

129,

Cant.8.

I 30»

-- *

chezza comparifče in Cielo, e con tanta gloria, & honore ,

vien portata sů le braccia dell'UInigenito figlio di Dio,

innixa/aper Dilestamfaam, portafi dunque per il Cie

lo, pria che fuftë il Mondo, pria che füffè la Terra,label
la獸 di Maria Vergine, per effēr vagheggiata da

tutt’i fpiriti Divini,e venerata fi porta sù le braccia dell’

Unigenito figlio di Dio Giesù fuo diletto, perche fi pu

blicaffè, che effendoGiesù domatore de’Draghi, & ef

fendo la Vergine gloriofiffima sùlebraccia di Giesù fuo

diletto, fù libera dell'infùItí velenofi del Drago inferna

le, che fecon fuoi aliti appeſtò l'humanità, non ebbe for

za il ſuo veleno contro醬 , perchè effà è sù

le braccia di Giesù fuo diletto, e perciò non potè il vele

no dell'univerfal contagione derivato dal Drago Infಣ್ಣ+
- - - - -- e

|
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ie offender Maria, mentre in quel fiero cimento frà l'hu

. manità, e l'inferno, Maria noſtraSignora ficura, e fènza

tema dell'oltraggi di colpa,ftava sù le braccia di Giesù

innixa fuper Dileffam faam, queſta è quella gran Don

na, che svelò Dio à S. Giovanne ſtare in mezzo del Cie

4pºt: 12. lo, mulier amibia Sole, & Luna ſub pedibus ejas, G in

- capite ejus corona Stellarum duodecim, che facendofeli

all'incontro peftifero Drago con fette tefte, e dieci corna,

e con la torta cođa tirava à fe la terza parte delle Stelle,

"3" non potè col fuo veleno macolar quella gran Donna,per

- chè Dio adonta di quel Drago la prefervò, e la fè cuſto

dire in quel luogo,da Dio fteffò con fpecialità ad una si

gran Donna preparato, ove non poterono arrivare l'

aliti peftiferi di quel Drago horrendo, che velenò l'hu

manità, çhe però la Beatiffima Vergine fi gloria con tan

ta allegrezza d'una tal grazia fingolare havuta d'effèr

... immune, e libera dalla colpa d'Adamo, exuleazvit fhi

*3° ritus meus in Deo falutari meo, e non diffè falutari mo

firo, perche Dio fölo,Maria per i meriti di Giesù falvò

immaculata dallelordure del peccato d'Adamo; Che pe

rò Criſoftomo giubila, dicendo effèr ſtato gran miracolo

Maria fèmpre Vergine, e in neßun tempo efièrvi ſtato,

nè poterfi trovare cofà maggiore di Maria, mentre ella

fola fù così ricca di meriti con Dio, che füperò la vaftità

del Cielo, e grandezza della terra, nè trovarfi cofà più

fânta della beata Vergine, & alla fântità fia, non fi poſ

fono equiparare l’Apoſtoli, non i Martiri,non i Patriar

’33” chi, nôn' Angeli , non Troni , non Dominationi , non

gli Serafini, non i Cherubini, e cofa maggiore, e più ec

cellente frà le creature così viſibili, coine inviſibili , non

può trovarfi della B.Vergine, zmagnum rezera miraea

5.Ioann. Jam fuit Beata/emper Virgo Maria, quid namque illa

Chrijf. mája: ; azt illustrias allo amqaam tempore inventum

(J '# É/: , feù aliquando inveniri poterit hecfola Cælum, &3

thaph.c.5 Terram amplitadine faperavit,țuid nam illa fantžius?

- mom
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non Prophete, non Apoſtoli,non Martyres non Patriar

che, non Angeli, non Troni, non Dominationes,noh Se

raphim, non Cherubim, non denique aliud quidhiam in

ter creatas res vịfbiles, G inviſibiles majas, agt excel

lentias inveniri potest, e con ragione fotto i fuoi piedi

ftà collocata la Luna, G Lana ſub pedibus ejas, perchè Apoc. 12.

come difettofa la Luna, ftà fötto i fuoi piedi, calpeſtran

do Maria ogni difetto , Immaculata Maria , perchè 134°

Dio tanto figloria della fùa amata Maria, mentre è tutta

pura,e tutta bella,nè può in effå notarfi macchia veruna,e

tantol'Immaculata Vergine Santiffima ftestă confeſsò à

S. Brígitta effèr veriffimo, non haver havuto nella fùa

fãcratiſsima Concezzione macchia di peccato originale, S. Brig.

žeritas eſt, quod egº concepta faiſne peccato originali; };:
Queſto conferma il Dottore Angelico eſfèr stată Maria ီ..”
Vergine gloriofiſsima noſtra Signora immune da pecca- *:

to originale, & attuale, dicendo: puritas intenditur per 5.ř hon.

receſſam à contrario, & ideo pote/i aliquod creatam in- 1.diſpat.

zemiri, qaod nihil parias effe poteſi in rebus creatis , f 44. q. s.

malla contagione peccati inouinaiumft, G talis fait ºr 3:;"
paritas Beatæ Marię Virginis, queà peccato originali, "PP"d.

& astfaali immunis fuit, conforme afferma il Sac. Conc. S. C. ?".

Trid., declarat tamen bec ipfa Santža Synodus, non effe fet 5. dec

fue intentionis comprehendere in hoc Decreto, ubi de 64: Pe“

peccato originali agitar,Beatam,& Immaculatam Vir- ***

ginem Mariam Dei Genitricem, e però Davide col fpi

rito Profetico offèrvando la Beatifšima Vergine bella

Gerufalemme cotanto cara , & amata da Dio eſclamò, Pfal, 88,

glorio/a diffa fant de te Civitas Dei, veramente, ò Ver- յեl.88.

gine Santifšima fei la confolazione, l'allegrezza del Cie

- lo, in te fcatorifcono le fontane della Divina mifèricor

dia, in te sblende la grazia di tutte le virtù,in te ſpicca lo

sblendore della purità , e畿, anco doppo che A

damo trafgredì il Divino divieto reteneſti l'imagine del

la Divinabontà, e però glorioſa dista funt de te Cizitas
Dei. E - Di
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Cant.2.

J 37.

-- Dilettiſsimi miei al portodiqueſta belliſsima Città, di

queſta Geruſalemme beata di Maria Vergine Immaco

lata,approdiamo la nave delle noſtre fperanze, per fchi

vare i pericoli del mar tempeftofo di queſto mondo, per

vincere i moſtri infernali, che vorrebbero per li noſtri

peccati devorarci per una eternità, ricorriamo con fer

vorofe preghiere al Trono benignifšimo di Maria Ver

gine Immaculata, perchè, fè per le noſtre colpe habbia- .

mo perfo la grazia di Dio, habbiamogià annegrite le no

ftre Anime con peccati, che ſtanno così vilmente fpor

cate, in maniera tale, che Dio più non le conoſce perfile;

ricorriamo alla Vergine Maria Immaculata ,,pregando

la di tutto cuore,che c'impetri il perdono, effēndo, che

Giesù Criſto, per li meriti della ſua fàntiſsima Madre

concetta fènza peccato originale, ci reſtituirà nella pri

ftina grazia, come n'averte Bernardo, nihil nos Deas ba

bere zoluit, quodper manus Marie non tran/fret , non

fi riceve grazia da Dio, fe non paffå per le mani della

Beatiſsima Vergine,effèndo ella l'arbitra del Cielo, & à

Dama così fùblime, nulla fi niega, felice peccatore, fè e

mendi l'errori, ericorri à Maria, riceverai ogni grazia,

che fè Giesù Criſto noftro Redentore ordinò à S. Pietro,

che guidaffè la grege degiuſti, pafce oves meas, che le

pecorelle fon figurade'giufti,alla Vergine fantiſsima dif

fe,pafce hædos taos,habbi cura de’tuoi peccatori,cõtenuti

nel nome di Capretti, perchè ciòche d'eſsi difponerai,Io

per te cara Madre farò:Offèrva, ò peccatore frà le mag

giori grazie ricevute da Dio, è ſtato l'havere i peccatori

per Protettrice Maria, e che faràdiquel peccatore, che

vorrà abufarfè d'una così fegnalata grazia,e non ricorre

re alla fantiſsima Vergine, con l'emenda de peccati, con

lagrime di pentimento, piangi dunque i tuoi errori , ò

peccatore à piedi di Maria immaculata, che fè tu cõ tan

. te colpe macchiafti l'anima tua in maniera tale, che Dio

più non la conoſce per fua, per interceſsione d’effå Beata

- -- - - - Ver
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Verginė ritornerai bella Imagine di Dio, per goderio

per una eternità nel Cielo. " " " " \

Vaglitidunque del faggio, non men che fanto avver:

timento di Bernardo, ſtàiin pericolođicaffäre all'infer- 138

no, perche coll'impudicizia hai denigrata l'anima, ò fol

lecitato dall'inferno tinfüperbisti, ò pure occecato dalla

polvere dell'oro, ò dell'argento vendeſti l'anima tua al

diavolo, overo per sfogo di un capriccio cercafti per tuo

parteggiano un'Inferno d'ira,ờ pure per un fènfùaleboc

cone devorafte le foflanze depóvereili, e fè nel veder la

proſperità del tuo profšimo con livorofà invidia cercasti

volerlo opprimere,e con le falfità, econ le calunnie, in

cento,e mille modi d'impofurarlo nella fama, nell' ho

nore, e nella vita, ò pure fè ti follecitarono i piaceri, e

vanità di queſto mondo ad idolatrarli, altresì ti refero

freddo, ed accidiofo nel ravvederti, e di ricorrere å Dio;

deh non tardare colle lagrime cordiali di ricorrere, à

Maria, per liberarti dall'inferno, ti vedi angustiato dalla

moltitudine de peccati, che ti vogliono crudelmente |

aftringere à diſperarti, ricorri à Maria, mentre tu dete

ftando gli errori, ella t'impetrerà il perdono, t'affāle l'in

ferno, con farti dubitare della certezza della noftra fânta

Fede, invoca Maria, perchè col fuo aggiuto vincerai le s. Bern.

diaboliche füperftizioni, in periculis, in angafiiis, in re- bom.2.e.
bas dubiis, Mariamീ in Zota. vs 6.

- P A s c o L o v I.
---- « |- - -

- . . . . »

Chi vuol godere la Gloria eterna è in obligo .

di reſtituire à Dio l’Anima da peccati

monda, e fanta. . . . .

Ꮐ$ stranezza opra il più bel Pianeta del Cielo, la -

luce del Mondo il Sole,queſti mentre con fuoi rag- "39"

- - Е 2. - gi
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giriſcalda, inſiememente få,che ſchiarifca la nottein va

o giorno, il Sole orna la terra con vaghi fiori, & arric

chifče l’alberi di preziofe frutta, per effò fi vedono

zambillare in limpidiſsime acque i Fonti, e vivace gioi

fce il Mondo tutto,ma che, tramifchiando frà la denſità

delle nubbi i fuoi raggi, oſcuro par, che divenga, e ben

che fia giorno, fiftà frà tenebre, raduna fåette infocate

nell'aere, tempeſta l'acque, diffècca i Fonti, inaridiſce la

S. Bern.

fer.27.in

Janc.

Αφορ.6,

terra, fà languire il Mondo, e però l'Evangaliſta n’aver

te, che per ſegno della terminazione di queſto mondo,

erunt fgna in Sole, e labianchezza della Luna diuenuta

infânguinata produceà mortali funeſte rovine, erant f
gna in Lana ; le Stelle » che fono inchiodate nella ruota

del Cielo, e quello girando, effè s'aggirano, cafcheranno,

ancorche fiffè, & in fcompiglio porranno la machina del

Mondo, erunt;/gna in Stellis, gran ſpavento daranno

queſte creature nel Cielo materiale, mentre muteranno

fordine loro naturale, maggiore però farà il terrore del

Cielo ſpirituale dell’Anima, che travierà da precetti Di

vini, ponerà in revoluzione il Sole del fuo Intelletto, la

Luna della fùa Fede, le Stelle delle fue virtù ; Anima eft

Cælum babens Solem Intellestam, Lunam Fidem, afira

zirtutes, S. Giovanni follevato in fpirito vidde, che il

Sole fastas est niger tamqaam/accus cilicinus, Luna fa

Eža eji tota Janguis, & Stelle de Cælo ceciderunt fuper

terram, ficát ficas emittit groſſos fuor cum à magno zjen

to mozetur,queſta viſione di Giovanni tanto caro amico

di Dio, Criſtianomio, deve bene farci temere la gran

rovina ci fovrafta per le colpe commeſse, per cagione di

queſte il Sole di quest'Anima,lo splendoredell'Intelletto,

che con fùoi raggi rifčaldaua l'anima d'amor verfo Dio

filo Creatore, e con taliatti d'amore li rifchiarava in lu

cidifšimo giorno, quella notte d'ignoranza, che l'adom

brava la mente alla cognizione delle cofe Celeſti, queſto

fole dell'Intelletto, che produceua alla mente fiori odori

|- * - feri
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feri di fante operazioni, queſto fole dell'Intelletto, in cui

s’inalzauano alberi carichi di frutta delle virtù, queſto

fole dell'Intelletto, che apriua le vene à i fonti defenzidi

purifšime acque di pudicizia, queſto fole finalmente,che

col füo sblendore rendea viuace al Cielo la bellezza dell'

Anima;ma che vede Giouanni queſto fole dell'Intellet

todell'Anima adombrato da piaceri del mondo, fažas

eft niger tamquam faccus cilicinus, sì queſto bėſ Sole

dell'Intellettó delTÁnima è fatto così nero per le vanità

di queſto mondo, che hà perduto il filo sblendore, & è

diuenuto nero come un facco dicilicio, non più rifčalda ·

l'Anima d'amor di Dio, ma la ferifče, perchè mora nell'

infèrno, non più li rifchiara la notte dell'ignoranza, ac

ciò coll’occhio della mente rifletta alle cofe Celeſti , ma

tutta laida, e profondata nell'ignoranza, che non cono

fče Dio, non più fiori yaghi di fảnt'operazioni produce

queſto bel fole dell'Anima, ma orridezza de'vizii infèr

nali, non più få vagheggiar queſto Sole nell'Anima albe

ri carichi di frutta delle virtù, ma fterpi,& urtiche d’em

pietà, non più apre le forgiue di limpidiſsima acqua di

purità, ma acque fangofe d'impudicizia, non più viuace

per il Cielo la bellezza dell'Anima,ma tutta denigrataco

me carbone per l'Inferno, Solfastas eſt niger , tamqaamº

faceus cilicinus,ahi il bel Sole di queſto Ciélo dell'Anima

è oſcurato per le colpe, come un negro fãcco pelofo.

, Luna fäffa ef tota fangais, sì la Luna di queſto Cielo

dell'Anima è divenutá tutta fångue,labianchezza della

Fede dell'Anima è annegrita,& il fångue denota vendet

ta, fangais Abel clamat zindiffam,aħqueſta bella Luna,

queſtabella lampade della Fede dell'Anima non dà più

lume, dice Cristöftomo,fides lampas eff, quia ficat lampas

illaminat domum, itafides Animam , che giova, dice

Agoſtino, che gioua il nome, oue la cofa non è, che ti

gioua chiamarti Criſtiano, quando l’opre fono d'infede

le, perchè la vita, che meni è peggio d'uno Epicuro, i
/* - * CO

146,

* -
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5.Joan.
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costumi d'Ateo, la tua fperanza è fola in quelle cofë fen

fibilià gli occhi, invece di eſercitar la Carità cerchi di

opprimere il profšimo, e li fofpiri de poverelli li prendi
部 Aug. per gioco. Qāid prodeff nomen, ubi res non eft;multi vo

*“ cantur medici, & corare non norunt femgħti zocantur

. , Chriſtiani, qui in rebas non inveniuntur, ozia hoc,quod

y. iaeet. vocântar non funt, idefin vita, in fpe, în Charitate, i
2• demonii credono, etemono, dæmoner credant, & con

tremiftunt, là doue S. Agoſtino afferma così, chi crede,

s. Aag. e non opra bene, hà fede di diauolo, fe qui credunt, &

in fac opera bona non faciunt, fidem dæmonum zidentur babe

re, fènti, dice il gloriofo Arciuefčouo di Villanova, pec

catore coſtituito in giudicio avanti Dio à render conto

143. minutifŠimo delle tueazioni, che dirai col folo nome di

Criſtiano, e nella vita, e nelli coſtumi afšai peggiore d'un

ºbо, а pagano, quìdergo distarus es in iudicio folo nomine, G.

ஆ. profeſſione Chriſtianus, vita, moribusplafquam pa

- - 9:477224f.

* Et Stene de Cælo ceciderunt, feat ficas emittit grof:

jos faos cum à magnozento movetur, peſsimo fègno è.

Criſtianomio peccatore, queſto delle ftelle dell'Anima,

che vidde in fpirito cadere Giouanni in quel modo, che

dall'albore delFico per valido vento caſcanole futta, le

144. ftelle dell'Anirna, cioè la Fede, la Speranza, e la Carità,

- mentreridotto all'ultitno della vita languente sù un let

to, vedrai queſte Stelle belliſsime, cheftauan fiſse nell'

- Anima tua,acciò fuße vago Cielodel Paradifo cadere fo

pra di te,e ofcurarti,perchè per una eternità refti profon

dato nelle tenebre dell'inferno, mentre ſtimaíti Ente chi

merico la Fede, ficome lo dichiarafti coll'opre infedeli; ti

• • • • burlafti della ſperanza verfò Dio, che moſtrando non

conoſcerlo, folo attendeui à fodisfārē ifenfi, & in vece
* * · * * *

d'efèrcitarti nella Carità col tuo profšimo, non-lafċiaffi

modo d'opprimerlofenza riguardo di Dio, perchèpiglia

fti la cura di Vedoue, e Pupilli, per ſpogliarle; fotto titolo

di
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di Carità edificaſte Chiefe d’auanzi di rubbamenti,&ufü

re, fotto titolo di Carità donaſti danari alle Vergini per 145

violarle, à tal titole faceſti maritaggi per adulterare, e

al titolo ifteffòvifitafti honeſte matrone, per diffònorar

le, col titolo di Carità dafti danaro ad impreſtito, per ra

doppiarlo, col colore di Carità sfogatti li fdegni mormo

rando, e finalmente fotto nome di Carità configliafti,per

rouinare, ah il veder queſte belle ftelle cader dal Ciclo

dell'Anima tua, e ofčurarfi, ti vedrai in un fübito circon

dato da tenebre, e chiufò in un laberinto d'anguſtie, che

non trouerai modo di liberarti, ma reftarai per una eter

nità inuolto nelle caligini infernali , perchè così empia

mente difpreggiafti蠶 il bello, il prezioſo splendo

re delle ſtelle, mentre ftauan fiſse nel bel Cielo dell'Ani

ma tua, fon già cadute, & il Cielo dell'Anima è divenuto
un'inferno; fufpiciet farfum, & ad terram intuebitur; lfa.8.

G ecce tenebre, $3 tribulatio, & diffolutio,& ang2

fiia;$3籃 perfequens,& non poterit az olare de anga

fia fua,fè dunque Anima Criſtiana una così eterna con- 6

fuſióne vorrai fuggire, prevedi mentre fei fano, e ſtai “”

in vita d’oprar bene, per evitare ſimile horrore, e con

fuſione nel punto della tua morte, yagliati dell'avifò pro

fetico,perchè è di Dio,che altrimente t’avvenirà ciò, che

l'ifteffồ Profeta ti dice, cecidit Babilon, idef hominis ca- f3.25.

ro, G omnia ſculptilia domoram eias,ideſt/enfas,$con- .

trita funt in terram, deh Anima Criſtiana, quando cre- 147°

devi godere à tuomodofòpra la Terra, qual fuperba Ba

bilon, col difprezzo de comandi Divini, nulla penfàvi à

morire,fidato alla robuſtezza,non laſciavi di commettere.

qualfifia ſceleraggine, ecco fopra la terra fteſsa fei caduto .

come un fico per il valido vento di morte,e già perdeſti i

fenzi nell'opere male, come fico felvaggia, che non die-

de frutto di foavità, farai bruggiata nell'eterne fiamme.

Dilettiſsimi miei approfittamoči del S. configlio del

- Dottor della Santa Chiefa Agoſtino, totum iſtum muz
dame
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3.4.gs. dumf ornatã fecit Deus propter corpora, corpora prop

து.^ ' ter animas, animar, propter fe, ideo diligenter cuſtodire

f0f71,: debemus animas nostras,quatematea manda; G fanffas

' Deo reddere zaleamur,tutto queſto Mondo,dice il Santo,

così bene ornato Dio l'hà fatto, perchène goda il corpo

dell'huomo;il corpocosì ben cõpoſto dell'huomo,l'hà fàtto

er l’Anima; l' Anima dell' huomo l’ hà fatto poi per fè

io, che però ftiamo in obligo ftrettiſsimo 單cuſtodir

diligentemente l’Anime notre in quanto, che le dovemo

ritornare à Dio monde , e fante, e ciò facendo non fola

mente compliremo all'obligo noſtro con Dio, ma pure d'

un tantoobligo confeguiremo il meritodell'eterna Gloria.

P A S C O L O V I I.

L’huomo infenfato dal peccato non teme

l'eternità de’tormenti.

M Aravigliofo fpettacolo,l'Innocenza frà ceppi, l’em- -

pietà ful trono, maledetta concupiſcenza, che

opra firanezze così fiere, che mentre impriggiona l'In

nocenza del Battiſta, occeca il lume della ragione d' E

- rode, in maniera tale, che fe prima era tutto core d'amo

"49" re verfo Giovanne, ora che ſ’impudica Erodiade hà poſto

il coagulo laſcivo nel cor d'Erode l'hà fatto divenir tutto

duro,e tutto gelo di fdegno verſo l'amato Giovanni, qual

7'eofr. Peſce Gobbiochegelandofi l'acque nell'inverno,anch’egli

libr.: de gela e non fi muove,e nulla fente anco preſo da Peſcatori,

Pifcib. e folamente dà fègno di fenzo mentre ſipone al fuoco,così

ah empio Erode, adefo, che bruggi nelle fiamme infer

nali,hai fenzo in conofcere la tua empietà adefŠotimuovi,

che non ti giova, pentre fei nelle mani delli Peſcatori

infernali, che ti giraño, e ragirano per una eternità fù le

fiamme d'inferno, così accaderà a chiunque vorrà an are
3l

15o.
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la piacevolezza pestifera d'una Erodiade, goder l'ingan

nidilettevoli d'una Dalia, feguir l'amore fpietato d'una

astuta Joele, & affàggiar l'acque velenoſe di Berfabea; bo- ,,.:.,,
mines ficut piſtes maris,come il peſče Gobbio ti ſuccede- Abac. I,

rà,ò mifero huomo, mentre goderai nell'acque della la

fċivia, bruggerai per una eternità sù le fiamme inferna

li, il peccato è un'acqua gelata, frigidam fecit malitiam Hierº 6.

faam, è circondato il cuore dell'huomo da queſte acque :5 Is

laſcive del peccato, hà perfo ogni fentimento, Dio, per ****

Diopiù non conofce, idolatra ogni vizio, fi burla delle

virtù, nella cofčienza è indurito, che nọn teme i pericoli

dell'Anima, l'eternità de’tormenti non lo ſpaventa, e

l'infelice all'ora folo fentira, quando il fuoco d'inferno lo

bruggerà; Homines fcut pistes maris,e però il peccatore,

che oftinatamente hà voluto fervire per tutta la fùa vita

al peccato,mentre bruggerà per un'eternità nell'Inferno,

refterà per maggior filo tormento ridicolo, e per haver,

perfò ogni fentimento in non voler bene oprare,e perchè,

folo in preda del peccato trova ogni fùa delizia, farà ed in

vita, ed in morte reputato per beſtia, cosi avanti Dio,co

me avanti il mondo, fovvengavi, che Adamo,& Eva no

ſtri Parenti dopo haver trafgredito il Divino comanda-,

mento, e venuti in cognizione del fallo, coprirono la nu

dità della caine con vefte di foglie di fico, conſueverant Gen.3.

folia ficas, G feceruntfibi perizomata, il che vedendo

份 mentre paffèggiava nel Paradifo terreſtre, & offèr

vando eſfèr veſtiti Adamo, & Eva di foglie, egli li rive

ftè di pelle d'animali; fecie Deas Ade, & uxori ejes 24

nicas pelliceat, perchè diffè Dio nell'intrinfèco già per il 152.

peccato fiate divenuti animali , havete perſo l'Intelletto,

diragione, che tali ancora compariate nell'eſtrinſeco, e.

che per tali vi riconoſca ilmondo, at foris pelles belzine S. Greg.

aterentur, qui intus belzina capiditate animam trans

formarunt,és qui aſpirarant ad Dizinam nataram fa

- perbiendo intelligeřent feபுகழ் degeneraffe in belei

-
- ፖ2ØÁ29
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#53

zam, è sì fiero il toffico del peccato, che trasforma l'huo

mo in beſtia, laonde, fè prima i bruti prettavano tutta

l'obbedienza ad Adamo, doppo il fuo peccato lo guarda

vano beſtia fimile ad effi,eliperderno tutta l'obbedienza,

Jo:Chrif. zide, dice Criſòſtomo, Adamcum nondam peccaffet, be

in Bal.3: fias tamquam ſervas, & obedientes habebat, poſtquam

I 54•

Jo:Cbrif.

kom.5.

Ezech.

16.

I 55.

Îob.4.

156.

Sар.2.

S“w:c.

autem afpetium peccato contaminavit, tunc befiiæ eum

non cognoſcebant, & quæ ferve erant ; ei hofies ezafe

runt, effēndoche il peccatore, ancorchè fia teſta corona

ta,per il peccato è divenuto peggiore d'uno fchiavo,per

che fattó fi èfèhiavo del peccato medefimo , qui facit

peccatum, dice Criſoftomo,ferzus eſt peccati,etiam fi de

cem millia coronas babeat in capite, è divenuta tanto

brutta quest'Animaper il peccato,& havendo perfå l'ima

gine di Dio, è divenuta la fùa bellezza peggiore del car

bone, e nell'intrinfeco, e nell'eſtrinfeconera, perchè non

più vagheggiata, nè più amata da Dio, e però più non è

conoſciuta nelle piazze del Cielo demigrata efi facies ejer

faper carbones, & non eſt cognita in plateis, l’Angeli l’

abominano, Dio la rifiuta, perche abominabilem fecisti

decorem,e come òCriſtiano puoi vivere in guardar l'Ani

ma tua divenuta così laida per il peccato, perchè homo

matas de maliere brezi zizens tempore,che fecondo hab

biamo l'eſperienza giornalmente, appena l'huomo giun

ge all'età di 8o. anni, e levata da queſta la mettà, nellà

quale l'huomo,non gode, nè fi dole,perchè l'huomo dor

mendo è quaſi morto, levati pure i primi fette anni,nel

li quali l'huomo non sà, che cofa sia la vita , perchè non

hà l'ufo della ragione, e con tal computo demoſtrativo

efperimentato, la vita dell'huomo non è più,che trenta

tre anni pieni d'ogni mifèria, come efprefſa la Sapienza,

exiguam, & cam taedio efi tempas vite nostre, non è

dunque gran pazzia di quell' hủomo per tanto breve

tempo di vita voler giocarsi l'anima per l'inferno, va

gliati dell'avvertimento d'un Gentile,pancias est, à żs
* 2%izèr,
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mines, pro quo litigatis, infinitafant,fpatia Celi, quo

non curatis, è poſſibile, che un punto, un’atomo di vita

così fragile habbia poffånza di ligar f'huomo,così forte

mente, che non lo fà curar dell'ampiezza de'Cieli,d'una

vita fempiterna, ò gran fallacia diabolica, che lusinga

l'huomo, come fe non fuffe mortale con tante vanità,

che lo ftringe aftar fotto il giogo della tirannide de'vizij

fenza che s’avveda, che il dilettevole amato di questa

vita è troppo caduco, e frale, e penfå su il punto caden

te della vitahaverftabilitoil fondamentode fuoiconten

醬non conofce, e non vede,chequal navigante ftàssiede,

dormesù la nave, ma fempre camina con corfo velo

ciſsimo, per arrivare al termine della vita, come regiſtra

Gregorio, vita nofira navigantifmilis est, is enim, qai

navigat fiet, fedeät, jaceat, ſemper zadiž,quia impatfie

aazis ducitur; fe, & nos激 dormienterper

momenta temporum, quotidiè adfinem tendimus,queſta

riflestione adfinem tendimus d'havere à morire, hằ fatti

tanti Santi, che hoggi godono alla preſènza di Dio vita

eterna, questa rifleſſione hà cambiati i peccatori,in Giu

fti, prima che Davide rifletteffè,ch'era mortale commi

fè quei efecrandidelitti, ma quando poi confiderò la fua

condizione, ch'era mortale, venne in fe, & umiliandofi

divenne Santo Rè, priafqaam humiliarer ego deliqui,

proptereà eloquium tuum cafodizi, Criſtiano mio per

poterti umiliare, perconfeguire la vita beata, è neceſſã

rio, & importantiffimo riflettere alle miferie di queſta

vita caduca, e frale,che tutti i piaceri d'està fono efime

ri, che non durano, ma per un momento di tempo fi go

dono, il qual momento d'un si infelice godere, cagiona

ka perdita de godimenti eterni, fono i piaceri di queſta

vita fallaci, che ti lufingano con falfità, per farti perdere

l'eternità de'veri contenti, bifogna dunque credere,che

il noftroeffère à momēti è per divenir cēnere, & have

re certa ſperanza nelSEurdoche fenoi in que

|- - -- 2 fto
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Fföl. 39.

161:

Уap.2.

1/a.38.

162.

1/a.57.

163.

Α2. 1.

☾*. ! •

fto momento di vita non guardamo alle vanità, godere=

mo la beatitudine eterna, Beatas zir, cujus :#ጸ20ነን?¢ፖ）

Domini fes ejus, & non reſpexit in zanitates , G infa

mias falſas; Veramente ftoltezza di colui,che nelli piace

ri di queſta vita pone le fue fperanze,e nelle delizie d'ef.

fa penfa trovar pace, e contento, ma è fallacia del demo

nio, perche la noftra vita è l'ifteffò, che uno ftrifcio di,

nube in aere, che ad un foffio di vento fvaniſce, ad un

foffio di morte, la vita fi perde, tranfit zita nofira taon-*

qaam zeſtigiam nubis, G/icut nebula#႔မွီ႔ို vi
ta queſta dunque da coltivare, d'amare, di ponere lè nò

fire ſperanze, e comeregistra bane Iſaia in pace amariº

tudo mea amariffima; Dimmi Criſtiano mio» queſta pa

ce, che dici trovare in fodisfare i fenfi con modi illegiti,

altro non è, che una amarezza, per un momento godere,

un'eterno penare, nelle füblimità dell'honori, che presto

fvanifcono, rifiutar quei honori eterni della Cittadinan

za del Cielo; nell'accumular ricchezze, per effer mendi

co della Grazia di Dioper una eternità, e non t'arrofifci

alli rimproveri d'Ifaia nell'amarezze de piaceri di queſta

vita trovar pace, Impii quaſi mare ferzens, quod quic

Jcere non potefi,& redeunt fluffas ejus in conculcatio

mem, & latum, queſta è la pace d’un’empio, fondata sù

i piaceri di queſta vita un mare di continua agitazione,

che niente altro tiene, che fpuma, e loto, godi dunque
tiella ឆ្លុះ , e loto delli piaceri, e delizie di questa vita ,

perchè bruggerai nel fuoco infernale per una eternità;

Vaglitidunque dell'avvertimento di Gionata, al quale

prefiggendofele il morire, diffè le fue gloric, la fua auto

rità, ii fuo potere,qual favo di miele per un tantino potè

guftarlı, giftans gåſtavi in femmitate zirghe peæ, qze

erai iz mana mga paglalam mellis, & ecce ego morior,

eçco le delizie di qủesta vita, le grandezze, le ricchezze,

che altro non hanno per loro oggetto ego moſior,fè dun

que fi muore, fidia bando à i piaceri di queſta vita, : fi

- |- - debel
- -
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debellino i vizii, e s'abbraccino le virtù, fòſpirando fo

lamente con l'opere virtuofe piacere à Dio, per ritrova

rein effo la vera pace con eterno contento, e terminamo

: conS. Agoſtino, quia fecisti nos Domine ad te, inquie- , 5.Aug.
: tam ef cor nofiram, donec quieſcat in te. lib.

* · · - P A S C O L O V I I-I.

Chioſſerva l'Angelo fuo Cuſtode, afficura.

: , : l'Anima ſua per il Paradifo.
- *

* - *:

|- Z Accaria il Sacerdote,e fùa moglie Eliſabetta,à quali

già il coagulo dell'anni era per gelare il calòr del

fangue, ftavano fteriliti dalla vecchiezza, e mentre era

nel Tempio Zaccaria tutto applicato, fecondo la confue

tudine di quei tempi à facrificareà Dio gli apparve l'An

gelo del Signore alla dcftra dell'Altare, e così gli parla:

IIxor tua Eliſabeth pariet tibi filiam, G zocabis mo

: men ejasJoannem ; & erit gaudizm tibi, & exaltatto,

G in matizitate ejus maltigaadebant. Sappi,ờ Zacca

ria, che tua moglie ti partorirà un figliolo, il quale chia

marai Giovanni, farà tua fomma allegrezza, e molti nel

la natività di quello goderanno;era ben degno, che Zac

caria adun sì felice annunzio haveffè corripoſto conter

mini di cortefia, e di ringraziamento, ma quaſi che bur

landofi de prognoſtici Angelici, riſponde Zaccaria all’

Angelo, ande # ? Ego enim fam femex, & axor

mea procefit in diebus fais, mi riderò diqueſto, perchè

io già fon vecchio; e pure mia moglie è avanzata nell'

anni, e già sterile; E l'Angeloà Zaccaria; così ti ridi de’ .

miei detti, non mi credi,e non m’offèrvi? fappicheio fo

no Gabriello, cheftò alla prefenza di Dio, e fono ftato

inviato à tè per farti fapere queſte cofë, Ego fam Ga

| briel, qui afie ante Deum,& miſ/as fam loqui ad:
- 0Ç

|

|
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Hoc tibi ezangelizare,e perchè ti moſtri incredulo,e fen

164. za attendere amici detti, ecce eri tacea;G non poteris

loqui afue in diem, quo hæc fiant, quia non credidifiż

zerbis zweis, diverrai muto, e non potrai parlare în pena

della tua incredulità, & ecco Zaccaria divenuto muto»

fènza poter parlare alla preſenza depopoli; fe dunque

Zaccaria huomo così giuſto, e così amato da Dio, e pure

non già per malizia.ò temerità diffidava di quello gli di

ceva i Angelo,ma foloper cõfiderar lo ſtato della fùa vec

chiezza inetto a poter generare, viene così feveramente

punito da Dio con la mutilezza, che farà di quel Cristia

no,il quale traviandoda i dritti fentieri de Divini precet

ti, temerario fi riderà dell'avvifi del ſuo Angelo cuſtode

afsignatolida Dio fin dal principio, che aprì gli occhialla

luce?Ulditecome parla intal propofitoS.Ambrogio, Ange

5.Ambr. dum pacis ab orta natizitatis meæ ad me caffodiendum

ii. de dil. uſque adfinem meam mihi dediſti, guai dunque à noi ri

Deo t. 9-piglia il Santo, quando con noſtri peccati provocamo l'

«s. Angeli noſtriguſtod: perchè faremo giudicati indegni
°°° della loro prefenza, & aſsiſtenza, la quale potea protege

re noi, e debellare il nemicoinfernale, ze nobisyfi quando

rozocati Sanĉži Angeli peccatis:$negligentiis,indigno:
S'!} not jadieaverint preſentia , G zilitàtione faa , 63
f: 'fal. quorum præſentia protegere mor, & propulſare inimicos

9 I • poterat , come non fi trema in veder l'Anima noſtra in

tanta sì gran dignità coſtituíta d'havere fin dal fuo nafci

mento per cuſtodia un'Angelo, zmagna dignitas, dice San

5. Hie- Girolamo,animaram, ut amaqaaqae habeat ab orta na

ron. in e. tizitatis in caffodia fazi Angelame deputatam, che ver

18. , gogna farà d'un Criſtiano,che havendo per cuſtodia del

Matt, in la füa Anima l'Angelo, vorrà fþorcarla con le fozzure

c.25 Prº de'vizii,con affrontare la purità dell'Angelo fuo cuſtode,

ናJ&W• e fènza farneniuno conto, e nulla ftima,quando un Gen

tile, qual fù Valeriano al föl nome dell'Angelo, che cu

stodiva la fùa Spofa Santa Cecilia, non ardì quella tocca

|- rC;
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re; anzi aborrendo la Gentilità fi fè Criſtiano,e coſtante

mente volle per la Fede Cattolica foftenere fotto Alma

chio tiranno gloriọfamente il martirio: O grande amore

ardentifšimo di Valeriano verſo l'Angelo, che nel folo

fentire dalla fua fþofa non pretendeffè toglierle la cafti

tà, perche havea l'Angelo, che la cuſtodiva:Appena fen

ti Valeriano, che dall'Angelo era cufodita Cecilia fua

fpofà,che tofto alzandofi con l'animo filo alla contempla

zione delle cofe Divine, alle bellezze dell'Angelo, fi curò

poco delle bellezze terrene, come dice un'autore, occar

rente pulchro afpesta ad Divinarum contemplationem

animum extollit ab omni procal labe remotas : fù così

grande la ftima concepita da Valeriano verfò l'Angelo,

che pofpofèà quello l'amor conjugale, e divenuto facile

nel più difficile d'arreſtare da godimenti, difficile inter

delicias fervare caffitatem, diffe S.Girolamo,e colla con

tinenza füperò Dāvide nella fantità,vinfe Salomone nel

la fapienza, con divenir più forte d'un Sanfòme, come

confermar fi può con le parole dell'ifteffo Santo Dot

tore, gai laxariam perfeffè vicerit,continentia/anữior

erit Davide, fapientio; Salomone, fortior Sanfone, nam
cam nihilft zilias, quam in carne zinci : nihil tamen

glorigfas, quam carnem vincere,Goriofo Valeriano,che

al fölö nome dell'Angelo non fi cura dell'ampleſsi mari

tali, perchè concepito haveva riſpetto verfo dell'Ange

lo, e però Panor di Valeriano effếndofi mutato dacarna

le in ſpirituale, non teme i pericoli della vita, ma fupera

col proprio fangue la tirannide d'Almachio, che delu

dendo l'Idoli glorioſamente trionfa nel Cielo,amor 26

gna operatar, ė S. Ambrogio regiſtrò, valitera doloris

zost timet, qui zulnera amorir fentit. |

Riferiſce Valerío Maſsimo il grande amore portaya

Tiberio Gracco à Cornelia fua Moglie, in maniera tale :

che havendo ritrovato nella fila Cafà due Serpi » e dief:

fi unornafchio, el altro femina, attonito Tiberio di tal

---- - |- por
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portento hebbe ricorfò per fåper ciò, chefignificaffèdall'.

indovini,e gli fù detto, che quelli due Serpi,la vita,e mɔr

te di Tiberio, e Cornelia prefagivano , & uccidendoſi il

maſchio d'eſsi Serpi frà breve tempo faria mortoTiberio,

e fària fopraviffůta lungamente Cornelia fùa moglie, &

uccidendofi la femina faria morta Cornelia, e lungamen

te viffùto Tiberio, il che fentendo Tiberio, per il grande

- amore portava à Cornelia fùa Moglie, ordinò à fùoi Ser

viderí,che uccidiffèro ilSerpe maſchio,come fù efèguito.

Stupore pur troppo grande: maraviglia più non veduta,

purche viveffè Cornelia, Tiberio colla morte del Serpe

Kal Max. fefeffbuccide, neſcio, dice Valerio Maffimo, utrumChr

nelia felicior fit ಕ್ಲಿಚ್ಟೆtalem ziram habuerit,

an miferior quod amiferit , volle morir Tiberip, per
171. avverare,che l'amore tenea così tenacemếte effo, e Cor- ,

nelia ligati, che fembravano duecuori inuno,e però dice, :

Tiberio, viva Cornelia, che viverò anche io, giufta il

Plat, fenfò di Platone Amans in alieno corpore zizit, e fecon

, do Crifologo,chiama da dovero, fi burla di qualſifia più

*7* duro difaggio, d'ogni più fiero tormento, e della ftestà

S. Petr, morte» nihil duram, nihil amaram, nihil grave, ni

Crijving. bil lethale zeretar amor veras, quod ferram , qże

fer 28. vulnera, que mortis amorem prævalent ſuperare perfe

ĉžam : Amor eſt impenetrabilis lorica; reſpuit jaću

la , excutit gladium , pericalis incalcat, mortem ir

ridet, denique fi amor Á zincit omnia,tanto puol,tanto

173. val forza d'amore » che chi ama da dovero, non teme il

morir, purchè viva l'oggetto amato.

Criſtiano mio, tengo per certo, fè pur non fei Ateo,

che amiteneramente l'Anima tua, quell’Anima,che dal

le vifcere della Divinità fù infpirata alla fralezza del tuo

corpo, perchè conofci il grand'amore del Creatore,conc

7fertull, ferma Tertulliano, zelatí Pater ex præcordiis animam

de refol. in faciem plaſmati hominis tn/pirazit: quell'Anima,che

Carc.6,- il mondo tutto non può baftare per füo prezzo, confor
|- -- II1Ꮯ
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me nella diſgražia de’noftri primi Parenti, che perdette

ro la grazia , per quella redimerfi, vi volfe il prezzo im

preziabile del Sangue di Cristo Signor Noftro, comedi

vinamente afferma Bernardo: Totas/ſquidem Mundur

ad unius animæ pretium exi/timari non poteft,non enim i

pro toto mundo Deus animam faam dare zolait, quan- fait.

dà prò anima bumana dedit, fablimis igitar Animæ pre

ziam, quæ nonnifSanguine Chriſti redimi potuit, quod

igitar dabis pro anima tua, qui pro nihilo das illam? Si

occidi corpus protalit, ut pretioſo Sanguinis fui pretio

eam redimeret afpice mortalis pro te datur Oſtia talis,

agnoſce bomo,quam nobilis ft Anima tua; E’sì grande,ð

Criſtiano, la nobiltà dell’Anima tua , che nella füa crea

zione non ci hebbe parte la terra, non il fottile dell'aere,

non l'igneo elemento, non iſ liquido dell'acque, nè per

formar sì nobil ſtatua vi hebbe parte maeſtrofò ſcalpello,

nè per far ſpiccare il fuo bello vi concorſero vivaci colo

ri, ma perchè fuffè frà le cofe create la più nobile, il fo

lo fiato della Divinità la formò, inſpiravit Dews in fa

ciem ejus fpiracalam zitæ;offèrva dunque,Criſtiano mio,

quanto devi amare l’Anima tua,quantoti deve effèr cara,

e quanto la devi ſtimare; pure vedi nella cafà dell’Anima

tua tấnte fiere beſtie, tanti velenoſi Serpenti, e non t’ap

profitti di quello ti dice l'Indovino, che fe occiderai quel

le beſtie crudeli, quei ferpenti velenofi, tu, e l’Anima

tua viverai, e fe li coltiverai , tu, e l’Anima tua morirà ,

sì ti dice nelcore l'Indovino, l'Angelotuo Cuſtode, ve

di quella Idra beſtia si formidabile con fette tefte,e diece

corna, che le virtù foggetta al vizio, e li divini precetti

al filo comando,perchè Dio per Dionon fi conofca,e t’in

finua per diletto efèrcitar la crudeltà, goder nel ſpargi

mento del fangue humano, e cenna effer giuſto podere

le rapine; Le deflorazioni de'Vergini afſöluto dominio;

L'opprimere la Giuſtizia autorità di Principe:Viltà fàgri

lega la riverenza à Sacerdoti, e perciò S. Agoſtino n'a

Verte quis quis ſuperbit, ಹಿಜ್ಜಿ participat, occidi dun

- que .
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que questa beſtia ti dice l'Angelo tuo Cuſtode, che ti

parla nel cuore coll'humiltà,perchè Dio fuperbis refifiit,

humilibus dat gratiam; Vedi quel Lupo infaziabile, che

ítà collabocca aperta per divorar l’Anima tua,mentre tù

fei divenuto fimile à quello, e però omneſimile, dice il

Filofofo, appetit fazum/imile , egli non hà termine alla

rabbiofà fame, tù fei divenuto infaziabile nell'acquiftar

oro, & argento, quello non hà termine nel divorar l'

ovili , tu non hai fine nel divorar l’altrui fòftanze, non ti

rimorde la cofčienza , non t'arrefta f'amicizia, nè ftimi la

propria falute dell'Anima, così ti dice Agoſtino: O

homo azaritia plenas, quid efi , quod namquam di

cis/afficit ? namquam dicis fatis eſt! ò homo non igno

ras qaod omnium maloram rādix aċaritia eſt, &/erzi.

tas idolatriae, mater ufure, genitrix Jimoniæ, fomes

calpe,pæne zia, natrix gehenne, à azaritia abi/Tes in

fatiabilis: /emperfameſcis, ſemper doles, ſemper trifiz

i 8 !«

„У.Jбанк.

ris? òpefiis interminabilis, à famelica rabies , nam om

nia fuis terminis claudantar: /o/a azaritia mallo claa

diturfine, omnia in homine feneſcunt zitia, fola azari

tia jazene/cit; ò rabies omnifine carens, terra fizis limi-

žibas terminatar, '/fine concluditar, cælum fair

terminis arížatar, fola azaritia terminos neſcit, ècosì

peffima queſta beſtia dell'avarizia, che con l'aliti fuoi

peſtiferi sà trasformare un’Apoſtolo in affäffino, e nefan

do facrilego, quel Giuda, così fanto, così maraviglioſo

nell'operare, così caro à Criſto, quello, che viveva in

ſieme con Cristo, quello, che fentiva la dottrina di Cri

fto, oggi tal mortifero veleno lo tiene per una eternità

tormentato nell’ Inferno, dice S. Giovan Criſoftomo :

Égnézs , zamqree incredibilis efi azaritie furor, at hæc

9:iſ: Judam, & proditorem weqai/imam, & ſacrilegam ne
Hom. 18.

de Adar.

Jada .
- -

fandi/simam faciat, audite haec omnes azari, qui gra.

EißimoJade morbo laboratis, ut terreamini,hanc ægri

tudinem fagiatis, nam stqai una cum Christo vivebat,
* - - * -- . . qatz'
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dai dostrinam Christi addizit, fqai/gnafecit in pro
fundiffimum malorum baratram, ex際 ægritudine

pręcipitatus efi, multo faciliùs zos, qui fecalaribus re

bas affixi eftis, hic morbus aggrediatur, nifjagiter, ac

perpetuò zigiletis; è di certo, dice Origine, che l'Avari
fono imitatori di Giuda Iſcariote nel vender di Cri

fto Signor Noftro, che per cofe temporali difcacciano

dall'Anima loro il Salvatore, e mentre vengonocosì agi

tati dall'avarizia, e dall'acquiſto del danaro, dicono alli

demonii, che ci volete dare, che noi, e la noſtra Arii

ma,e Criſtofteffò vi donamo,Jade Iſcariotes in Christi

zenditionefant omnes avari, propter res temporales,

ejiciunt ab anima frua Salzatorem , qui eam conte

mnant propter azaritiã, aut lacrampecaniarum, tales

enim dicant demonibus , qaid zaleis mihi dare, G ego

ezem zobis tradam ; che fi fpera dunque dall’avarizia , fe

non rovine all’Anima, e pure al corpo , offèrva un huo

mo avaro, chelo vedi fempre inquieto, ſempre cogita

bondo, fèmpre pallido, quaſi idropico, perchè il danaro,

non fatia l'avarizia , ma l'accrefče, regiſtrò Senecapecu

mia non fatiat avaritiam, fed irritat, e la Sapienza

afferma: Azaras efi gaafipauper cum in multis pecaniis

fit, il fuocibo è ruſticale, il fuo veſtire è miferabile, e

quanto鹽 poffiede, è più mendico, que eſt maxima

. Egefas? dice Seneca, Azaritia, l'offèrvi fempre fofpet

to, anco di fè medefimo,e perchè teme anco del vento,

non l'involi il danaro, l'imprigiona, e perchè l'aere non

l'arroginifca, lo fepellifce, e fempre parla di miferie,

e però l'avarizia, è la maggior povertà dell'huono, fè fi

riguarda nel temporale , e la maggior povertà dell'Ani

ma, fè fi riguarda nel fpirituale, mentre il Dio, ch’ado

ra, è l'Idol d'oro, come dice l'Apoftolo, Azaritia eft

Idolorum fervitus, perchè rubba il dovuto honore à

Dio, e lo dà alla creatura; E chi altro fù la caufà della

defolazione di Gerofolima ? fe non il peccato dell'avari

- G а zia »

182.

Origin.

bom. 25.

in Mat- "

th.

183.

# in

piff.ad

Lucill.

Ρroφ, 12

Senec.

1 84:

. .

185.



$2 - Paſtoli Sacri |

»86.
هح.

Јорѣ.3.

- Miçb. 3•

187.

zia, la quale per il vil danaro trasforma l'huominì, li

Prencipi in Leoni , che sbranano, i Giudici in Lupi in

faziabili, i Profeti in peffimi dottori per l'ingiuſti configli

danno per l'oro, i Sacerdoti in Arpie, i quali per

l'avarizia pervertono tutte le cofë, mentre per danari

ប៊្រុ l'empio, per danari fanno traboccare la bi

ancia d’Aftrea, tal beſtia dell’avarizia finalmente è la

ruina delle Città, come averte il Profeta per comando di

Dio,veprovocatrix,& redempta Civitas, Principes ejus

in medio ejas, quafi Leones ragientes, Iadices eja: Lapi:

Prophetæ ejus zefani, Sacerdotes ejus poMuerunt Sanĉžã,

G imjaft?鶯 contra Legem, e con maggior efpref:

fione grida Michea; Principes ejus in muneribas jadica

bant, & Sacerdotes ejas in mercede docebant, & Pro

pbete ejus in pecunia dizinabant, e però il tuo Cuſtode

Angelicoti parla nel core, e ti dice, dà di calci à queſta

beſtia dell'avarizia , fii liberale coll’Anima tua, accumu

la quei tefori, che piacciano al Cielo, non vengo

no mai meno, e durano per una eternità: theſaurizate

zobis theſauros, qui non zeterafcunt, efèrcitatevi dun

que nelle virtù, follevate i poverelli, aggiutate l'op

prefſi, date la ragione à chifpetta, fenza eccezzione di

perfona, e fènza niuna fordidezza di danaro.

Vedi quella Tigre della lafċivia, ti dice iſ tuo Cuftode,

come tiene acuzato il dente per divorare l’Anima tua, e

per haverti å man franca, come cerca allettarti colla

varietà de'fuoi colori, perchè anche tù colla varietà de’

piaceri fēnfùalí divenghi crudele all'Anima tua, con in

fültar I’honeſtà delle Vergini, con affältar la pudicizia

delle conjugate, con infeſtar la caftità delle vedove, con

diffipar la congionzione del proprio fangue,col profanar

l'orecchio alle Vergīni fagre, e finalmente col dartí in

preda ad ognidonna di partito,fai,che fia preda di questa

Tigre la povera Anima tua per una eternità; laonde ti

dice il tuo amico Cuftofte, uccidiqueſta beſtia colla con

- TlIlĆIl
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tinenza, che fè così non farai, guai per tè, mentre fei

divenuto troppo corrotto da queſta beffia, che ti fei refò -

fchifofo, & abominevole apprestò Dio, correpti funt, Pfal. 13.

G3 abominabiles fant in flådiis fuis, in maniera tale

ftai oppreffo da queſta bëftia, che non puoi alzar l'oc- 8

chi al Cielo, nè penfare à Dio tuo Creatore, nga da- oή 9•

bant cogitationes fitas, ut rezertantur ad Deam/aam , *** 5•

quia ſpiritus fornicationam in medio eorum, & Domi

nam non cognozierunt; fono più crudeli l'allettamenti

d'una donna,che le perfecuzioni di qualſifia più fiero ne

mico, perchè il nemicoti perfeguita, per darti la morte,

e folamente può nocere il corpo, ma le lufinghe, e ca

rezze d'una donna ti cagionano la morte dell'Anima,me- EBcl. 24:
lior eft enim iniquitas ziri, quam benefaciens mulier, • 24:

apprendi dunque quello ti dice il tuo Indovino Cuſtode,

allontanati da queſta Tigre della donna, fuggi le fue ca

rezze fpietate , le fue vaghezze infernali, perchè colle.

lufinghe del filo falſo amore cerca allacciar l'Anima tua

per una esternità nell'Inferno.

Vedi quel Drago beſtia crudeliſsima, come cerca col

velenofo fiato trasformati, perchè divenghi perverfo,

edifšumano con Pira, è più fiero delle fierefteffè, che '9"

fe la fiera ove aventa il rabiofo dente fi fatolla di poco

fangue, all'ira dell’huomo, per fåtollarfi, non baftano -

fiumi di fangue, vuole delle famiglie intiere l'annienta

mento,e fè poteffè vorrebbe il Mondotutto diſtrutto,che

però dice Criſoftomo, magna enim Belza ira feilicet, G. Jo.Cþrif:

furore, & pernicioſo demone detinetar, l'Ira è così cru- -

dele, che hà le qualità del demonio, che non fi fazia del .

fol ſpargimento del fangue humano,ma vuole ancora per

fùa preda l’Anima;Apprendi iracondo l'iſpirazioni ti mã- -

da al core il tuo Cuſtóde, per abbatter queſta beſtia del 192.

Drago infernale con la manſuetudine, e con la magnani- -

mità nè curarti di qualfifia avverſità,di qualſifia affrõto di

qualſivoglia patimento, e di qualſivoglia ingiufta perfë

CuZIO
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cuzione, perchè queste cofè fono tutte tranfitorie, che ad.

un foffio di morte fvanifcono. Adiramoci fòl contro noi

steffi, contro le noſtre iniquità d'havere oprato contro li

precetti Divini, che così fi trionfa di queſta beſtia dell'

Ira.

Vedíquel Serpente lufinghiero, che fe collefuelufin

ghe fù larovima de’noftri primi Parenti, con incitarli alla

golofità di mangiare il Pomo vietato, che đivenuti efùli

dal Paradifo terreſtre, perfero la grazia, e li beni da Dio

concefšili, cerca adeffò colle folite fue lufinghevoli ma

niererendere per una eternità affamata l’Anima nell'In

ferno, à quellafteffa guifà, che trattò l'Epukone, e lu

fingandoló colla diverſità defapori, fè che quello faceffè

fudar più Cochi all'igneo elemento à preparare deliziofè

vivande, per fodisfare alventre, G ſepultasefi in Infer

no, ò lufinghe velenoſe d'un tal fèrpentegolofo, il quale

pretende fi poſponga l'Anima alla gola, e quanti colla

crapula s'hanno tirata l'ira di Dio fopra d’effi, co

me i figli d'Aron troppo applicati al mangiare, fu

rono bruggiati dal fuoco, i figli d'Elì per la troppo golo

fità furono tagliati à pezzi dall'Eſercito Filiftéo. Nel

lauto convito Baldaffare hebbe fèntenza di morte.

Aman dal convito paſsò al patibolo.Il Rè Agai ingraffà.

to pur troppo; per volere empire il ventre fatto prigio

niero da Saul,fù uccifo da Samuele, e peròeſclama il Pro

feta parlando del golofò popolo Ebreo, diffè,adhuc efte

eorum erant in ore ipſoram, Gira Dei defendit føper

eos, ò , Criſtiano mio per compiacere alla gola vuoi

tirarti ſopra l'ira di Dio, alquale đifpiacendo il diffordi

nato mangiare, farà che mora il corpo, e l’Anima diven

196.

ga cibo d'Inferno; quanti di queſti golofi offervamo à

tempi noſtri cader morti sù la menfa colla tazza d'oro in

mano, & ò infânia,tal’uno per distòrdinato mangiare tan

to ſtenta, e tanto offende Dio, & è pur vero, che il trop

po mangiare, che tanto fpiace à Dioè un veleno per il

COTIDO,
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corpo, mentre opprime la virtù digeſtiva, e corrompen

doſi il cibo nello stomaco, e generandofi maliffimi hu

mori, ſvegfia morbi peftifēri al corpo,come di continuo

s'offèrva,e per empirti così difordinatamente il ventreti

contenti chiamar fopra di tè l'ira di Dio, alla quale chi

potrà mai refiftere, mentre à fronte dell'ira Divina ogni

maggior potenza refta infranta, ante faciem indignatio- Hiu. 1.

mitejas quis fiabit ; G quis refftit iræ furoris ejas ; uc- -

cidi dunque coll'aftinenza quel ferpente così lufinghiere

della gola, che non folo cerca, velenarti il corpo, ma

pure l'Anima per una eternità. -

Vedi quel Bafilifčhio, che ſcaglia dall'occhi mortifero

veleno , peruccidere l'Anima tua con l'Invidia, acciocffè 197.

divenghi Phuomo peggiore del demonio, che fé quello

è invidiofò, non è gran fatto, effendo l'huomo inferiore

alla natura Angelica, e trovò tanta pietà al fuo commeſ

fò peccato attuale,che non trovòl’Angelopiù nobile dell’

huomo al folofio peccato di penfiere, non già è invidio

fo à fuoi compagni demonii, conforme è l’huomo, il

quale alla fteffå fùa natura humana è inyidiof», & uni

verfalmente vorrebbe, fè poteffè diſtruggere tutta l'hu- ,

manità, Inzidas, dice Criſoftomo, ipfo diabolo magis S. Joan.

diabolas e/i , invidit Sathan, ſed hominibus, non fociis, Çºrifuß

ta verò ħomo camf: invidas hominibar, odium adver- *"#"

fargenus,maturamque communem exerces,quod nec St- 198.

zbản quidem facit . La primiera creatura del Cieło, così

bella di tanto sblendore per quello invidiofò deſiderio di

voler effèr fimile all'Altiffimo, piombò per una eter

, nità nell'Inferno, e da primo Cittadino del Cielo , di

venne primo demonio d'Inferno. Tal fimil v eleno s'at

taccò al core d’Adamo, il quale con tanto pregiudizio di

noi fuoi poſteri , mentre fù ſcacciato dal Paradifo

terreſtre perdè la grazia dell'Immortalità, quefa sì cru

dele bestia dell'Invidia diede la morte all'innocenteAbel,

riduffè la libertà di Giuſeppe in fchiavitudine.L'invidio

- fo è
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fò è quell’empio Saul,che velenato da tal beſtia,fcordato

fide'Beneficj da Davide ricevuti gli machinava la mor

te. L'invidia è una tignola all'anima, e morde come una

Vipera le proprie vifcere dell'invidiofò, Invidia efi ani

me tinea, bęć ceừ Viper a mordet, autoriſque fizi zifce

ra prima ferit , l’invidiofo è fiero nemico à fè fteffo, tm

zidas oftir eftfibi iff, dica pure adeffò l'invidiofo, che

pretende con un fimil livore, forfe ſcemar l'altrui glorie,

ed effer egli folo gloriofo, deh tinganni, perchè l'invi

dia,come à fè fteffa nemica, partoriſceà fe fteffa vergo

10: Chif. gna, e folamente accreſce gloria maggiore all'invidiato:

Hom.2$. 5 Inzidia,que ſemper.fibi efi inimica,mã qui invidet, fibi

*

2O3.

Socr.

2O4.

Val. Ma

xim. lib.
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Plaf.

2cб.

Plutar.

2o7.

Ρroτ,23

quidem ignominiam facit, illi cui inziidet gloriam parit,

pretendi forfe invidiofò cõculare l'altrui felicità,t’ingan

ni,perchè l'invidiofo hà per fùacara compagna la mifèria

e però la felicità,e non la mifèria ſtà efpofta all'inividia,e

per queſto, invidiofo,da te fteffò affermische fei un mife

rabile,un'abietto,un meſchino,un huomo da nientefeli

citas, dice Socrate,sẽperfubjeffa efi invidie,fola ergo mi

feria inzidia caret, & il maggior fègno l'effèr tál’uno

perfettamente felice è l'effère invidiato,nulla tam mode

205. fia felicitas,quæ malignitutis dentes vitare poſſit; forfi

invidiofò pretendi abbaffar l'altrui grandezze?t'inganni,

perchè dice Platone à chi camina per il fole facõpagnia

l'ombra, à chi camina perla gloria, s'accõpagna l'invidia,

iter facienti per}} comitat er ambra,ince

dentibus verò pergloriam, comes efi invidia, e Plutarco

afferma, che ove non è sblendore non vi è ombra, & ove

non è felicità,non vi è invidia, ubi mallũ lanzen, ibi malla

ambra, ita ubi mulla fælicitas, ibi walla inzwidia; dim

mi dunque invidiofo, che pretendi di vantaggio, col

veleno invidiofo, hai nel core, fenti non altro, che effèr

abborrito dalla Chiefa, fuggito dagl'huơminisme comedas

cum homine inzwido, & me defideres cibos ejus, conofci

dunque invidiofò queſta verità, & offerva, e fenti le

voci.

|
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voci del tuo Cuſtode, che ti parla alcuore, e tidiee, uc- , ,
cidiqueſta fiera beſtia coll'amor, col giubilo, e godimen- Ad Rom;

to dell'altrui felicità,come di te fteffo, perchè è coman- 13. ”
do di Dio.

-
|

Vedi, ti dice il tuo Custode, nella cafà dell'Anima tua. " : , ,

quel fiero moſtro Saturnino, che hà faccia orrenda, & ***

hà creſpoſò il ciglio, l'occhi concavi hà íchifofi, e livi- 208,

di , hà di ſpuma la bocca tutta piena, ſgorga dalle narici -

humor peſtifero, le fauci hà gonfie, & hà il petto angu
sto, groffo hàilventre, come un'Idropico, le mani hà • N

lunghe con acute ungi, e dall'horribiſcapo ftrappa ira

toi capelli, i piedi hà corti, che al caminare è tardo,

queſto sì horrendo, e fchifofo moſtro, cerca à tutto sfor

zo colle fue bruttezze, e col veleno della fua accidia op

primere l’Anima tua, con farla divenir fredda nel fervi

zio di Dio,recandoli tedio, e malinconia in ogn’opra fpi- D.?’boni.

rituale, acciò l'huomo fia brutto nell'efèrcizio delle vir- 2-2-4-35

tù, che aggravandoli la mente l'accidiofo veleno, non

opra con vita fanta, e concentratofi in una tal pigrizia,

& in una groffå ignoranza, ogn'opra buona, ogni aver- 1

.timento fảnto lo sfaſtidifče, e fi come all'invidofo reca - *99:

gran faſtidio l'altruibene, all'accidioforeca gran faſtidio *..

il proprio bene dell'Anima fua, Accidia ab inzwidia dif. Cielis:

fert, quia invidia efi de bono alieno, accidia de bono pra- Taf gg.
prio, e come,ò Criſtiano, puoi foffrire di ftar fottopoſto . . .

ad un Moſtro così horribile, che ti ftringe ad odiare il

proprio bene dell'Anima tua, e colle fue bruttezze » e :

con le fue laidezze vuol trasformare il bello, il vago dell' : , ,Anima in una eterna abominazione, in una eterna dan- • • •

nazione, e però ti dice il tuo Cuſtode fvegliati da questo

fonno, nel quale ſtai profondato, per il veleno hai fiic

chiato da questo brutto moſtro dell’açcidia; förgi alle密

tighe dell’orazioni, fatiga in coltivar bene la器 delr

Anima tua colle buone operazioni, pianta in està la vif:: -

ಇಡೀa, Pereler Säಣ್ಣHedch8ಳ್ಲ!• -
- љулм2.

• •"\ " , "

|
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Pripas Dio; noli diligerefomnăm, ne te geſtas opprima: ; aperi
*** oculos tuor, & faturare panibus,fătiga à tutti i fudori în

a19. queſta terra, con atti d'amor verfoĐio,con opre virtuo

1 e, fè vuoi raccogliere il frutto di gloria eterna nel Para
Prov. 18. difo.az; terram ſuam fàtiabitur panibàs, qui

:::*.difo,qui operatur terram faamfàtiabitarp » 74

* - mifèria dell'Anima è la pigriżla nel fervizio di Dio,come

212. 1'Onnipotenza Divina lo fà avertire per bocca della Sa

Α'roψ,24' pienza, per agrum bominis pigri tranfizi, G perzi

"*" meam zírifiuħi, Gecce totám replezerant artice; G.

-鷲fuperficiem ejas fpine, G maceria lapidum

? extrasta erat ;oh; dice Dio, quel belgiardino, quella

bella vigna, hò conceduto all'huomo dell'Anima, perchè

la coltivaffè con le fante operazioni, vinto dalla pigrizia,
rx á e dalla ftoltezza, vî hà fatto germogliare l'ortiche d'ini

- quità, & in vece della fuavità delle frutta delle virtù, fà

- ceſti nafcere le fþine di brutti vizii, la cinfè con lemura

fortiffime de Santiffimi Sacramenti, perchè fuffè fècura .

: » င္ဆိုႏိုင္တူ nemico infernale, egli di ciòpoco curan

- dofi coll'abufo de Sagramenti, e con l'ignoranza hà di

AdR rupate quelle forti mura, che la cuſtodivano, e però

i2. "º l'Apoſtoſo eſclamafollicitudine non pigri, bifogna eſfèr

*** ... follecito nell'oprar bene, per acquiſtare il Paradifo, e

| 213. non effer pigro, perchè Dio à chi puol operar bene, e

Jacob. 4. non opera glielo imputa per peccato, feienti bonum face

aa. re & non facienti peccatum est ei, Dio vedendo l'Albe
Ma## ro della Fićo infruttuoſà la malediffè, e quella fùbito fee

2:"*" cò, zidens Jefatfiralneam habentem folia fine fruttu

maledixit, Gstatim aruitfealnea, che fàrà dunque di

quella povera Anima creata da Dio, per produr la fùa- . .

vità delle frutta delle virtù , & invece di quelle haverà

le foglia di vizii, certo viene maledetta da Dio, e diver

. , rà fềčca, per bruggiarfi per una eternità nell'Inferno, ti

függeriféiſ tuo Cùfodé, che impari da un Gentile il

ngo Yivere, cioè la tua quiete non fia pigrizia, est sitti
i « · • giocan

- *

autem festatur otiam replebitur鷲 , la maggior .
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giocan fül tavolino dell'apparenti delizie di queſto Mon

do, tų tratta cofe fante; & honeſte, quies tibi non def.

dia fit, & eum ab aliis Haditar, ta famữi aliquid, šo
-ប៊្រុ traffabis. . . . . . 1 ; :: -

edi quel fiero Afþide, che uma delle fue orecchie lą

tiene ficcata nella terra, e l'altra l'ottura colla propria

coda , perchè offèrvandofi troppo involto, e tutto in

tento nelle cofe della terra, e ad ogni tua delizia ter

rena cerca, che tu altresì fënza bådare all'ultimo

della tua vita t'otturi l'orecchio, affinchèoftinato mori;

Mifera condizione dell'huomò, che doppo d'haver be

vuto il veleno di tante beſtie di vizii,non cerca liberarfë

ne coll'antidoto della reſipifċenza, anzi di quei mortiferi

veleni maggiormente dilettandoſi più gli piacciono;Eſt,

diceSeneca, confumata infelicitas, abi turpia, non fo

Jam delestant, fed etiam placent, g3 definie effe remedio

locus, & quæfuerantzitia,more fiunt,approfittati dun

quedell'iſpirazioni, che fenti nel core, oveti parla il tuo

uftode, che mentre dormi frà ceppi delle delizie di

queſte Mondo ti dice, farge zielociter, ſvegliatisù, vie

ni in te, conofci lo ſtato, nel quale ti trovi , alza un pò

quell'orecchio ficcato, qual'afpide nella terra, fenti un

poco parlar del Cielo, afcolta i Predicatori Evangelici,

fenti le monizioni de'Padri Spirituali, ricevi i Santiffimi

Sagramenti, penitente ricorri à Dio, acciò nel fine della
tua vita non reſti otturato l’orecchio coll' oftinazione »

che ſenza poterti più follevare reſti per una eternità a
Penar nell'Inferno. - - * ് .

, , Conofči pure,ờ Criſtiano mio la tua證勘 dignità,con

templa pure l'imparegiabile tua grandezza d'haverun'

Angelo deputato da Dio per tua cuſtodia », ecce ego mit

žam Angelum meum, qui præcedat te, & cafodiat in

via, ut introducat in locum, quempræparazi, obſerza

eam, Gaudi vocem ejus, nec contemnendum puter, qaia

do a

2 15.

Sen. ise

Froν.

si6.

217.

2 18. -

Exod.2;

wow dimittet cum peccaveris, G eſt nomen meumin ile ...

" " " H a : ·
-
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*** Jo,quod faudieris vocem ejas ; &feceris omnia, quæ lo

Gīgi gúor,inimicus eroinimici: tai:Saffigamaffigentes te;

* E ti pare poca promeffa di DioOnnipotéte,ờ huomo,che

22o- fe offèrverai le voci dell'Angelo Cuftode, farà nemico

Diofteffo de’tuoi nemici, & affliggerà chiunque vorrà

perfeguitarti, fenti :ò Cristiano, fe offerverai il tuo Cu

stode, trionferai dell'Inferno, abbatterai glorioſamente

le furie d'abiffò , goderai per una eternità il Paradifo,

obſervaeum, Gaudi vocem ejas; offerva pure Criſtia

- nómio, fenti le voci di queſto noftro Angelico Cuſtode,

|- il quale colle fue dolei fpirazioni nel core ci moniſce à

non diffipare con le vanità il teforo del tempo, che quà

... giù poſſèdemo, ma vaterci di effò, per arricchire Fani

ma col merito delle virtù, t'avifa à non perdere la gra

zia de'meriti del Sangue di Giesù Criſto con le opere

noſtre peccaminofë, e certamente valendoti di fimili ir:

terne ſpirazioni del tuo Cuſtode, farai doppiamente vin

221. citore; qual glorioſa Giuditta; che mentre s'affatigava
- il demonio corr Oloferne, che fattolo così ardentémentė

invaghire delle bellezze di Giuditta, cercava con quel

‘ła peccare, ma la vaga, e fanta Giuditta, mentre s'acco

ftò al di lui Padiglione li troncò la teſta, & eccola vinci

trice del demonio, che per mezzo d'Oloferne volea in

durla à peccare: vittoriofà d'Oloferne fuo nemico, la

Joann. caufà di tante vittorie, chi fù, dice S. Gio: Criſòſtomo,

Chriſef. quis nam hujus ziëstoriæ cawſafait, nịf Sanffaes Ange

7'0.5.č.4 star, Sentilo per bocca della istéfà Giuditta, zizit Ďo.

Azanz. minanggoniam cafodit me Angelas ejus, & hinc eum
“G":"*" terz, ś ibi commorantew, G inde bac rezertentem,

Jad. e. 3. zoh perm{ft me Dominus ancillam ſaam coingainari;

? - Se vuoi Criſtianej vincer l’inferno, trionfar nel Paradifo

approfittati pure det fanto configlio di Bernardo, fiamo

Bernar. 'devoti, fiamo grati al noſtro gran Cuſtode, e con

in Serm. ſicurezza d'affetto amamolo quanto più poſſiamo, che

de 4eg flamo obligati, fmtes devoti, fimus grati tantis Cafio-

-

-

|

dibas

|
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dibat, redamemas eos quantampoffamas, quantam de

bemus affestuosè, fuggiamo, ci averte il medemogrand’

Abbate di Chiaravalle, fuggiamo, le confolazioni tor

mentofe di queſto Mondo, refftiamo con atti virtuofi

alle tentazioni del demonio, fe defideriarno la protezione

del noſtro Cuftode, acciờ felicemente da questo mar

tempeftofo del Mondo approdi l'anima noſtra in quei li

di ſempiterni felici: T4 ergof vis habere minifieriam aaz.

Angelorum fage confalutionem feculi, reffte tentatio

nibus diaboli; che però Criſtiano mio ci averte lo fteffò

Santo, ovunque ci ritroviamo in ogni parte, in qualfi- |

voglia angolo, fempre colcore portiamola dovuta rive- * * *

renza ak nostro Cuftọde, non havere ardire di peccare, ..

nel modo medefimo, che non farefti in prefenza d'altri,

riflestendo, con abborrir ogni ſporcizia, che l'Angelo

Cuſtode ti vede, ti è prefente, stà alla tua protezzione,

al tuo aggiuto, in quovis dizerforio, in quozis angało Bern. ;

rezerentiam exhibe tao Angelo , nec audeas illo prëfen- Matt.',

te, quod me gidewte won azderes, adfant igitár tibi,

zom wodopræſentes tecaw, fedetiam pro te ād/unt, at 224.

protegant, adfant ut profit, perɛhể, fe così faraiaffi- -

curerari l'Anima tua per la gloria eterna. . . . . --> s :
*

222,

РА sco Lо їх. ї і,

· Labulari della Miſericordia di Dio, è:

, manifeſto ſegno della dannazione *
- : * - |

- * a * * : : : - - |- |

, - . . . . dell’Anima, | :｡ · · ·: - · --

· * * , , , . : : , ':' : ' ', : ," . .
· * * * * , .

E Cco Cristiano mio stupore, affåí maravíglíofó veder ~

-* TAutore del Cielo, e della Terra, mentre fè nefta- 225.

vanel Celeste Trono col nobilistimo corteggio de Spiriti -s-,

Divini porre l'occhio alle miferie de mortali, e vedendo

lo ſtato miferabile,nel quale ridotti gli havca la loro em: : :

. . . Pietà, -
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pietà mostò primieramente dallafüa ineffabile, e infinita

bontà, e carità, poi della humana mifèria, volle calar dal

Cielo in terra, affumere la nostra carne nel feno puriffi

modella Santiffima Vergine Maria, e naſcere Bambino

in terra, tutto pietà, è tutto amabile in un Prefepe, e

mentre manda dalla bocca fùaviffimi vagiti di miferi

cordia, per riavere l'huomo già per propria colpa dive

nuto reo della Divina indignazione, con perdere il bello

freggio della Grazia; cantano l'Angeli cantici di puce in

fegno della riconciliazione fatta trà l'huomo,e Dio, e fe

la colpa de’noftri primi Parenti, ci haveva fatto divenir

W 59 ciechi nella grazia, palpavimus quaſ eeti parietem :

226. Era la noſtravita una lunga notte, e l'occhi della fede

così debilitati, che poco vedevano, ecredevano alli det- .

ti de Profeti fuor di quelle cofèfènfibili agl'occhi, e per

ciò agl'Idoli fi davano l'adorazioni, e l'incenzi , perchè

ad effi fi dava ogni fede, il che vedendo Dio al lume di

veřità, e di divinità improporzionato agl'occhi noftri po

fè nel fendella belliffima Vergine quaſi puriffima Lucer

pſalm. na queſto bel lume Diurno per illuminarci, che perciò

z 18. hebbe à dir Davide Lucerna pedibas meis verbum

-

taum, cioè dicea Davide à Dio, il tuo Sacratiffimo Ver

bo, e la Beatiſsima Vergine faccia una lucerna luminofa

al mio intelletto, & all'affetto della mente, in quel mo

do, che taluno prende un pezzo di criſtallo, quantunque

fiain fè chiaro, al vifò poi in proporzionato, conginge

«27. dunque il criſtallo ad uncorpo opaco, e con ciò fà ſpicca

|- re , ò la bellezza, ò la difformità del volto, così Dio Pa

ºº?* dré, sblendore del lumeeterno candorem izci; arerne,

congiunge al corpo della Vergine Glorioſa il Verbo, iw

qaa Verbam caro fatium eft; & ecco, che con sì lumi

nola lucerna la notte degferrorisblende in chiaro giorno

diverità, perchè fè prima habitavamo dentro l'ombre di

morte, all'apparir disi bel lume riceveſšimo lume di vi

Iſa 9. tashabitantibåt in regione ambre mortis,lux orta efei,

- COS1
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cosidilettiſsimi miei dovete colſumé di醬 belliſsima

kucerna guardarvi in queſto lucidiſsimo fpecchio di man

fuetudine, per infrangere il tetro della füperbia, in man

faetudine fuſcipite infitam verbum, tenete queſto ric

chiſsimo fpecchio di povertà nelle mani , & emendate le

brutture della fòrdidezza dell'avarizia, frut ſpeculum in

manibus, ut videamus hoc verbum, guardate in queſto

ſpecchio puriſsimo, e raffrenate l'impudicizia, mirate

pure in queſto fpecchio il bello della manfůetudine, e

stancellate da voſtri cuori!'horride dell'iracondia,vedete

in queſto fpecchio la parfimonia decibi, e regolate la go

la 3 mirate la belliſsima concordanza ffà l’opaco, collu

minofò, & imparate à deſiderare ogni bene al noftro

Profsimo, guardate in queſto belliſsimo fpecchio; come

Dioftà efpoſto per beneficar l'huomo, evoi fiate fölleciti

di ricorrere à Dio con l'orazioni, perchè voglia ufaryi

tutta la fùa Mifèricordia. . . . . ' ,

Deh Criſtiano mio, fe vorrai abufārti di questi sblen

dori della Mifericordia di Dio, che per aggraziarci hà

voluto per noſtrobene degnarfi con tanta bumiltà nobi

litare l'humanità, mentre unendo alla fûa Divinità l'hu

, manità, hà voluto altresì per noſtra efaltazione, foffrire

di fars huomo, & à fottoporſi da Bambino à tutte l'hủ

mane mifèrie, naſcere in una ftalla l'Autore del Cielo, e

della Terra, converſārefrà due giumenti il Rè de'Rè, af.

faggiare ogni più ftretta humana povertả, chi have ar

ricchito di sblendori il Cielo, e dí quanto hà di bello, e

di graziofò il Mondo, e finalmente doppo tantiftenti, e

fatighe conſeguir tanti improperii, tanti trapazzi, tanti

tormenti di fieri Giudei, fino all'effēr inchiodato sủ una

*Croce, come malfåttore frà due ladri, e tutto efängue

morire per dar la vita all'huono, guaià tè, perchè ve-

dendoti Criſto Signor noftro, che vorrai oftínatamente,

più toſto godere Fombre de peccati, che isblendori del

ka Grazia, convertirà la füa mifèricordia in eterna dan

« - nazio *

** .
-

-

23ఇ.
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Jer. 17.

nazione; hebbe à dire, Giob tutto timore nell'offervare

la fomma benignità di Dio divenuta contro il peccatore

fpietata, reverfas mirahiliter me crucias, ahi un Bam

bino tutto armöre, vederlo leone tutto fdegno, tutto fu

rore, e quanto amabile nel Prefepe , affải più fulmina

bile affifò nel Trono della Giuſtizia, rezerfar mirabili

ter me cracias, laọnde Davide fpaventato in veder in

fpirito il Bambino poco anzi tutto pietà , e divenir poi

tutto fierezza, bæc mutatio dextere excelſi, e come

lofa il Lirano per dexteram intelligitur mifericordia

ei, perfiniſtram Juſtitiam, mutatione dexteræ efi ma

tatio affestas fue pietatis, queſta mutazione della de

stra di Dio fignifica la mutazione dell'affetto della fùa

pietà; Che fårà dunque de peccatori, che oftinati nel

peccare , con abufarſi della mifèricordia Divina vilipen

dono quella pietà, quell'affetto di Dio, che per rihaverci

dalle mani del demonio,diede in olocauſtol’unigenito fuo

Figlio, quale à forza disbọrzo di Sangue fodisfece alla

Divina Giuſtizia, che farà dunque di tal mifèro pecca

tore, che non voglia ravvederfi, nè confonderfi di non

häver corriſpoſto con gratitudine ad una sì gran pietà di

Dio, e con più iniquità adora f'idoli della füperbia,

della rapacità, della lafċivia, dell'ira, della golo

fità, e dell’invidia, che reſtando affatto da queſti vin

to, non può in modo neffuno ſcioglier l'Anima da tante

idolatre ligature, che fè fènte parlar di Dio forprefò da

un’accidiofò tormento, che mostra faſtidio, & ogni ri

Gordo Criſtiano abomina, e fugge; è diſgrazia grande

d'un’Anima Criſtiana, che cotanto coltiva l'Idoliinfer

nali in queſto Mondo, e rifiuta empiamente l'appaffio

nato Redentore , come bene la Verità divina lo fa pu

blicar dal ſuo Profeta, omnes, quite derelinquunt con

fundantar, sì peccatore, giachè t'allettano i piaceri di

lefta vita, godi nel peccare » e perciò di ftar lontano da

lio; lofteffo tuo peccato ti confonderà per tenerti per

... * |- UlIl3
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una eternità privo della Grazia di Dio, fi finiranno i pia-

ceri, mancheranno le ricehezze, fvaniranno gli honorí,

& il peccatore privo della Grazia di Dio afflitto da fla

elli della Divina Giuſtizia, e circondato dalla moltitu

in quibus habebat fidaciam, vana ſunt, & opa; rifa di

gnum in tempore viſitationis ta e peribant, ah diſgra

ziato peccatore già ti vedo nell'ultimo della tua vita ag

gravato da tante fceleraggini, e l'Idoli de piaceri, che

tanto adoraſti, dove fono? che agiuto ti poffono dare

mentre tiveggono già deſtituto di forze, te fi ſcoprono

vani, e pieni di fallacie, e perciò ridicolo fei divenuto

coram Deo, & hominibus, avanti Dio, perchè le mal

vaggità lafciano te, e non tù le malvaggità, econ dif

preggio, & eterno rifiuto Dio non vuol più conofcerti

ine delle fue iniquità, fentirà dirfe, ubi fant Dii tui,

233.

per füo, e con un neſcio vos ticonfinerà per una eternità

à converfare frà i demonii; & avanti l’huomini , perchè

蠶 pretendevicol caleffö de piaceri di queſto mon

o portarti in Paradifo, precipiterai nell'Inferno, e re

fterai per una eternità ridicolofamente penando: nel

confiderare, che il carro, che conduffè tanti huomini

fanti nel Cielo non era adorno di vanità di queſto Mon

do, mabensì giojellato delle virtù di pudicizias di liberi

ralità, d'aftinenza, d'affidue orazioni, di pietà , d'hu

miltà , e con tal rifleffò, mentre ti vedrai burlato dal

mondo, quelle virtù di tanti huomini fanti, che fruifčo

234.

no nel Cielo la vifione beatifica, che tu non voleſti imi- ...

tare, ti faranno penofiffimi tormenti . .

Criſtiano miofvegliati un poco dal letargo, che ti tie

ne oppreſſò delle tue malvaggità in queſto tempo, che

corre la mifericordia di Dio fatto huomo, per falvar

l'huomo, averti bene d'approfittarti d'una sì gran mifë

ricordia di Dio, mentre fei in vita, perchè in morte poi

queſta mifèricordia fi roverferà in rigorofa giuſtizia ; Sù

Criſtiano mio » che tanto hai offefo Dio avvaliti del fag

|- I, gio
|
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S.Ambr: gio confeglio d'Ambrogio spænitemini ergo ;G conver

- timinis at deleantar peccata hofira, pentafi dunque di

ce Ambrogio, il peccatore di qŭanto malamente oprò,

perchè veramente stancellarà醬 fùa tutti i pec

. . . cati; conforme convinti i trè mila Giudei oftinati, dalla

236 predicazione di S. Pietro, tutti poi humiliati cercavano

3° da S. Pietro, mentre già efficonoſcevano la moltitudi

Af:.2. ne delle loro malvagità, quidfaciamus ; Pietro già noi

reftiamo per il tuo divíno parlare perfùafi, che iniqua

mente habbiamo operato, che dunque habbiamo da fa

237. re, per abolire tante noſtre iniquità: acciò poſsiamo o'

tenere il perdono da Dio, laonde diffè ad efŝi loro il Glo

riofo S. Pietro Agite pænitentiam in remiſſionem pecca

forum. Così diceva Pietro, l'ifteffò dico à voi, che fin

蠶 così oftinatamente havete vifſūto fchiavi del dia-,

volo, effendo che per il peccato l'huomo fi vende per

fchiavo al demonio, per potervi rifcattare, e ritornare

l'Anime voſtre nella liberta della Divina Grazia, fate

penitenza delle tante vostre ſceleraggini, perchè men

tre ottenerete da Dio la remiſsione de peccati, ritorna

rete amici di Dio, il quale fčordandofi affatto delle vo

ſtre graviſsime colpe, vi concederà per tal voſtra refi. .

pifëėnza la corona di Gloria. " .. ': - - - -

Offèrva dunque peccatoreoſtinato, che fè ti penti dell'

238. offeſè fatté, confeguisti la remiſsione de peccati; come

dunque deve effere questo tuo pentimento, te l’infegna

S. Greg. S. Gregorio; eowzersto autem peceatoris non eſt in hu

militate confeſſionis, ſed in remoziatione interioris ho

minis cum peccatore jam dizina inſpiratione corresto,

& malam diſplicet, qåddamavit ; G bonum placet,
quod odit, non bafta dice il Santo 'ငါ့ငဲ့ ခါး ၊ humiljnella - -

Confeſsione, ma ſi ricerca, che con un cordiale aborri

mento odii il male, che amaſti, e con ſincerità d'animo

ami quel bene, che o diafti, & in quéto modo s. Giovan;
; *39. ni t'averte, come oragolo del nostro Redentớie, 7εοφή!

A. teamar

:
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żeamarpeccata hofira fidelis eſt, & juflus, at remittat . . . . ,

*obis peccata nofira, G emandet nos ab omni iniquita

że , facciafi penitenza, perchè effèndo Dio fedele, e

giufto, rimette, per le violenze, li fà la penitenza tutti

i noſtri peccati, e da rei della Divina grazia ottengono

fentenza di falute, cambiandoDio i flagelli in baçi, &

abbracciamenti. Dilettiſšimi miei s'è errato da i dritti .:: -

fentieri della via del Cielo,s'è dato l'incenzo all'Idolo de i

piaceri del Mondo, s'è corriſposto al Bambino Giesù con
atti d'ingratitudine, che quando egli tutto pietà ci hà li

berati dalle mani del demonio,noi tutti empiętà havemo

Colle noſtre ſceleraggini amato il demonio, fi detestino

dunque taliiniquità, fi piangan col core i già commeſši

errori ; che nelle lagrime della penitenza, mentre i Dra

ghide'peccati reſteranno infranti, ta confregiſti, valo- Pfal,73.

rofa penitenza» dice Davide capita draconum in aquir,

perchè Dio,ficome àDavide penitente remifè il peccato, *4°

žraz/izlié à te peccatum tuum,così anco noi, fè mutare

mo coſtumi con la penitenza, certamente confeguiremo

il perdono delle noſtre colpe per poter tutta una eternità

goder le vere felicità del Paradifồ. . . . . .

Р А sco Lo x.

:

chi vuol conſeguire le grandezze celesti,

- deve diſprezzar le Terrestri.

Ddio come afſòluto Monarca, può à fùa libertà diſpo- n

nere di quanto èdi preziofò nel Cielo, e di bello nella 24 Is

terra, egli微 è l'Altiſsimo Signore, il Creatore Qnni:

potente, il Rè potente da temerfi affai ; unus eſt Altiſ: eccl.1:
mas Creator Omnipotentes,G metuendus nimis,e con tal

rifleſsione in queſti giorni il gran Santo di Chiaravalle » : Bern.

mentre蠶
onnipotenza abbastata in una ſtalla inar- "A":

cando le ciglia prorompe nel dire, non feitù »ò Slಣ್ಣ 2

---- - - I 2 - ՇիՇ
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Pfal. 49. che faceſtí cantar dal tuỏ Profeta, meus eft orbii Terrae,

242.

*43.

8ម្ល៉េះ ejus, ed io imitando queſt'höggifimili Erºi

číſéntimenti di Éernardo, dirò, ò Signore, non fofte

voi, che diceſti mea efi Terra, S zos àdvenæ, & coloni

meiefiis, come dunque vielegesti pervostra habitaziº"

in qúefa Terra uná stalla, albergo folod'Animali; P:
chěcome Rè de Regi, come Creatore omnipoten: del

tutto, nonti elegestiin terraun magnifico Palazzº laftri- º

cato diftelle, adorno con sblendori di Sole, e Luna º con
addobbi di preziofe margarite, col corteggiº delle tue

creature Celesti,e non già di due animali, tanto più, che

benſapevi, chequei trè Rè da lontani paeſi doveano ye:

nire à conóferti per Rè ſovranocoll'omaggio di prezioſi

doni, trovarte in una stalla, haverebbe potuto cauſare

in quelle menti Reali , òche la ftalla l'haveffe ingannati,

ò che voi non fofte Rè ſovrano, quando è pur vero, che
volendo la Maeſtà voſtra magnificare un tuo Paſtorello,

e collocarlosù l'altezza dei Trono Reale, li concedeſti

un'impero si vafto, che tutto il preziofo del Mondo fi

tributava à fuoi piedi, non folo da proprii Vaffälli, ma

da più Teſte coronate, che ſtimavano à Gloria ſuprema

l'abbaffàrfi à piedi d'un sì gran Rè, al quale pur li conçe
deſti per decoro della fua perſona un Palazzo si rande »

che ben potea fervir per una gran Città, l'addobbaft:
le flanze di tutte le ricchezze del Mondo, lo decorasti di

tanti Prençipi per fervitori. Che perciò tanto ti vanti

d'haver alzato un povero Paſtorello à tante grandezze ,

che dicevi, feci tibi momen grande, mentrẻ contali ſe

gni di coronárti Rè così grande, e con tante ricchezze »

e con un palazzo così füperbo, hò fatto, che il Nome

tuo foffè grande per tuttò il Mondo; dunque, ò Signores

alla Maeſtà, perċhè maggiormente sblenda, vibiſogna:

no ſimili dimostrazioni di ricchezze, di grandezze, di
decorofe habitazioni, di Corteggiani illustri : e voiCrea

tor della Terra, e del Cielo vielegeſti una stalla per ha
- * : » - -- : |- bita

*
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'1«

bitazione,due animali percorteggiani:sì,dice divinamen

te l’ifteffo S. di Chiaravalle Bernardo, volle il noftro Re

dentore eligerfi una ftalla per fùa habitazione per repro.

bar la gloria mondana,econdennare le vanità del fecolo,

at reprobet gloriam Mandi, & damnet feculi zawita

tem,ồamore grande di Dio verfonoi mifēri mortali,così

concentrati nelle vane apparenze de godimenti diquesto

mondo,volfe,che l'unigenito fino figliuolo Dio,ed huomo

glielo perfuadęffè con la reprobazione, che egli fteffò ne

fàcea, dichiarando tutte le grandezze di queſto Mondo

effère una ftalla,e per queſto come cofe di falla fi devono

aborrirele grandezze di queſto Mondo,ed i fitoi godimẽ

ti refliferi calpeftarli,non men,che fuggirli,calcanda ter

rena, ut cæleſtia confequamur,offèrvateun poco in quan

ta ftima è l'oro, e l’argento, che per effo la giuſtizia di.

244,

1oretº

Fir.dia.

infl. l. 2,

0.19,

viene venale, la fortezza pufillanima, la temperanza la--

fċivia, la prudenza fciocchezza, la carità intereffāta, e

perchè queſte ſtranezze? perchè la cupidigia dell'ava

245.

rizia ti få ſtravedere, togli dunque di mezżó tal cupidi- · ·

gia, tal paffione, offerva adeffò, che cofa è quest'oro,

queſt'argento, che tanto buono, che tanto bello ti parc,

altro non è, che un loto, così appunto fono le grandez

ze del Mondo, quanti han fþarfe groffè fatighe nell'ac

quisto delle ricchezze, nell'acquiftar honori, e nel con

fèguir dignità, & appena quelle ottenute per momento

di tempo fwanirono; quel grande Aleffandro, doppo ha

vere acquiſtato tutto il Mondo, quanto pianfè, perchè

fe li diffe, che vi erano più ီ|ိုး , e pure tal detto era

menfogna, perchèfuor diqueſta palla del mondo, non

vi fono altri mondi, non funt plures mandi; nec effpof

Jibile effe plures mundos, ma certo furono diſcorſi alle

. gorici d’Aleffàndro, che havendo acquiftato queſto

ondo, havea acquiſtato niente, mentre dice Boetio,

che riſpettoi fpatiide'Cieli, fecondo l’Aftrologi, questo

Mondo è un punto, chepoſto à fronte della grandezza

del Globbo celeſte reftauna minima porzione, da queſta
|- II)11) l

246.

Plat. in

vit.Alex.

Arifi. 1.2

de Cæl.,

Gº Math. ·

247.
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minima porzione, levate le felve, i boſchi , habitazioni

d'animali, quello occupa il mare, e l'altre palude, ficht

viene la terra habitata dagl'huomini à reſtare un mini

mo punto di quello fopra efpreffò, e con ragione Alef

fandro pianfe, perchè quando credeva le fue grandezze

effère immenfè, fè accorfè , che niente havea acquiſta

s. to, mentre le grandezze del mondo conſiderate nella

*4° loroeſenza fono niente appunto,come una ftalla, che val

Boet, de niente, in hoc igitur minimo pantžo qaodam panôžo

Phil.l.2. circamfempti, atque conclaf de perzagatafama, de

pro 7. præferendo nomine cogitatis ? at quid habet am

plam , magnificamque ಜ್ಞ! tam angafiis , exi

guifņue limitibus arstata? laonde il noſtro Redentore,

quanto hà oprato tutto per noſtra iſtruzzione, per iſtruir

dunque i mortali, che tanto ſtimano, amano, & idola

trano questo Mondo, volfe il Creatore del Cielo, e della

Terra nella fùa Nafcita habitare în una ftalla, perchè

l'huomo s'accorgeffè, che queſtö mondo altro non è, fè

**? non una staila , ele fue grandezze,come dice S. Agoſti

no fòn troppo angufte, pajon gioconde, ma fon falfe,

hanno vero dolore, incerta felicità, t’apportano dura

fatiga,& una timida quiete, piene di miferie, e vaną ſpe

S.Aug. ranža digoderle, vintala hajuſmodiaſperitatem habent

zeram, jucunditatem falfam , certum dolorem , incer

tam zoluptatem, durum laborem, timidam quietem,

rem plenam miferiæ,fpem beatitudinisinanem; le gran

dezze di queſtó Mondo fono come i favi di miele della

Plin.mat Perſia sche come riferiſce Plinio fon dolci,ma velenof,

iii.4:. quid tibi zolaiſe zaturam arbitremar infidiis, param

I 3. enim erat genuille rem, in qaa zanenum facillimè da

- 7 féar, etiam ne hoc ipſa in melle tot animalibus dedit ?

che altro fono li piacérí, le grandezzedi questo Mondo, .

miele velenofo, che non tanto s’affàggiano, che preſto

il veleno di morte l'invola, ò dalle più alte miferie re

•. fano afforbite; offervatelo nel noſtro primo parente

AdamoRè di tutto il mondo, e delizioſamente vivendo

- * * * * , nel

,$

|

: : : :
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|

nél Paradifo"Terrestre, e fè li cangia lofcettro in zappa,

che à proprii füdori fi procaccia il vitto. Ad Affảlone

granCapitano d'Efèrciti fofpefo in una quercia da proprii

capelli, con trè lancie fè li trapaffà il cuore, Aman fatto

degno del regio Convito, paffä poi à morir sù una for

ca, Sanfone così forte, che era il terror de Filiftei, cieco

qual animale gira la mola, Sifara quando in grembo à

Jaele credeva'effer ſicuro de'nemici , da quella con un

chiodo, fe le trapaffảno le tempie, e quel grande Alef.

fandro doppotante glorioſe conquiſte, altro maggior tro

feo non ottenne,che un boccon di veleno,che l'uccife,ec

colle grandezze mondane che fono?una imaginazione di

verfa dal vero, föno un fögno, che occupando i fenfi,

la ragione fvanifče perchè, allettano l'hủomó con una

falfa imaginazione coll'ideale füppoſto della perpetuità

della vita, ſenza avvederfi, che la vita paflă così folleci

ta » come uno ftrifčio di nuvola, e comeuna nuvoletta

fi rifolve al fòſfio del vento, tranft vita: žáZZZZ

quam zeſtigium nubis, G feat nebala diffbĂvetur; of:

fervate ün Grande nel mondo, ò per le ricchezze, che lo

gonfiano, òper la potenza, che l'infüperbifče, pare ùn

mare, che freme, che aggitato dall'onde, non può

ម៉្លេះ l’apparenza delle ricchezze lo tira alle

difolutezze, la potenża alleconculcazioni de'Popoli, che

terminehà coſtui? quellodel mare, che altro non dà fuo

ra, chefpuma, e loto; muore il grande, e che altro reſta

delle fue grandezze, delle fue potenze, che una ſpuma

fthifofà,un loto di fracidume; così l'averte Iſaia, impii

44gfmarefervens, quod quieſcere non poteſt, & redan

dant fastus ejas in concálcationem, & lătum, e però

il Real Profëta eftlama nel ftato così riguardevole, nel

qualefi trovava, ahi, che conto postò fär delle mie gran

dezze, della nía gran potenza, mentre da i doloridella

morte mîvedo circondato, e già i pericoli infernali me

han trovato,le grandezze del mondo fondolori di morte,

C : , - t ; così

251.

252.

253.

254.

255.

256.

257.

258.

Уер. 2.

- - -
|

259.

|

2రం.

Ifni. 57.



72 Paſcoli Sacri . . . . . .

26. così, perchè è certa à chi vive la morte, & al riflestò ca

giona gravi dolori ad un grandedel Mondo, così ancora,

perchè le grandezze mondane han per lo più per lor

compagno il peccato, & il peccato cagiona la morte all'

Anima: sì, dice Davide, fe queſte grandezze monda

ne fono ſtate la caufà del mio peccato, per il quale già

mi vedo circondata l'anima dalli dolori d'una perpetua

morte, sì, ò grandezze vi fuggo, e tanto maggiormen

te, perchè pericula inferni inzemerant me, già gran

dezze mondane vi conofco, che chi è abbracciato con

voi è in pericolo evidente di piombare all'Inferno, e chi

farà quel mentecatto, che non burlerà queſto Mondo

- - ' coll'appartarfi da effò colpenfiere, & alzarfi alla contem

plazione del Paradifo, ove le grandezze, & i godimen

ti, fon tali che non vi è lingua, che può narrarli, nè in

telletto da comprenderli, havere per una eternità à go

- dere l'armonie interminabili de Chori Angelici, la con

- verfazione de Beatiffimi Spiriti, vedere Dio,com'è eter

namente fenza timor della morte, mentre l'huomo ivi

arrivato gode vita immortale, Temporalii zita, dice

$, Greg. S. Gregorio eterne zite comparata, mors efi dicenda po

tias, quam vita ipſe enim quotidianas defeữus corra

ptionis, quid ef aliud, quam quædam prolixitas mor

tis? quæ autem lingua dicere, vel quis intelleĉžas ca

#### illa ſupernæ Cizvitatis quanta fizťgaadia ,

Angelorum Choris iztereſſe, cum Beatiffmis Spiritibus

gloria conditoris affifiere, præſentem Dei zaitum cer

mere incircumſcriptum, lumen zidere, nullo mortis

zmeta incorruptionis perpetuæ munere letari , s'abomi

nino dunque le grandezze mondane pericolofe di cam

263. biar all'huomo le grandezze eterne del Cielo colle mifè

rie eterne ម្ល៉េះ » luogo horribile, ove nel mede

mo tempo il giaccio è infoffribile, il fuoco ineftinguibile,

perchè per divina difpofizione fenza niuna materia ali

mentare ſempre vive, e fëmpre più vigorofo fi man
- |- tiene

a.
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tieneilfetore intolerabile, i flagelli dell'Anime troppo

orrendi, la converfazione con demonii eterna, la confu

fionede peccatori, che diſperano ogni fperanza, la mife

ria è eterna, le tenebre fon pałpabili con orrore eterno, e

finalmente i mifèri dannati affàggiano la morte, fènza

giammai morire:In inferno erit frigas intolerabile,ịgnis 5. Grg.

ineffinguibilis, zermis immortalis,fetor intolerabilis, in Matth.

tenebre papabiles, flagella cedentiảm borrida,zifo da

monum, confuſio pescătorum , deſperatio omnium bono

rum, erit enim miferis morfne morte,defestas/me defe

iža, quia mors ibi ſemper incipit, & defiếere nefit; ſe
ternità dunque di sì orrende pene infernali, fecéro, che

David Rè così potente pafàffè dagli ammanti reali, à

coprirfidi cilicii di penitenza; chỉ vuol dunque godere

le grandezze del Cielo, goder l'eternità de contenti, hà

bifogno burlarfi delle baffe grandezze, e de godimenti

tormentofi di queſto mondo, nel quale non vi è neffüna

ficurezza, ma tutto è pieno di pericoli, pericala inferni

inzenerunt me, bifogna ftare in queſto mondo, come

paffàggiere, che non molto fi ferma in una Città, ma

tutto il fuo penfiere, ogni ſua attenzione è di feguir bene

il fuo viaggio, per arrivare proſperamente alla fua Pa

tria, così ſtandofi nel mondo,bifogna ftarvi di paffăggio,

fènza ponervi troppo affezzione, riflettendo, che fi deve

il mortale portare alla Patria propria del Paradiſo, defti

nata da Dio, e però per arrivare alla Patria, bifogna ha

ver felice viaggio, che fe fi fermerà, non fi arriverà alla

Patria, dico, chi fi fermerà alle grandezze, alli godimen

ti di queſto Mondo, non giongerà al Paradifo, e però

S. Gregório n’averte, che nefſùno deve ftringerfi con le

cofe terrene, perchè la noſtra patria nonè la Terra, nihil

cozzzzzzane cum Terra habeatis, fed tota mens veſtra ar

deat amore Cæleſtis Patriæ, e S.Pafcafio conferma, che

quei difċepoli, i quali fi portorono sù il monte Tabor fu

rono degni di vedere la gloria di Criſto Signor Noftro,

per

8, -

265.

S. Greg,

in Io:4.

266.
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perchè fi alzano con Criſto al Monte, e fi fegregaḥ9 da!--

5.Рајºt. la perturbazione delle cofè terrene, utique qui altende

in Máib. runt cum eo fuper montem excelſum fecretò, ශ්රී Borſum.

17. ab omni frequentia fệcali, ac firepită terrena pertarha

- tionis fegregati:Le grandezzë, e godimentiapparentidel

mondofonó perturbazioni dell’Anima, in maniera, che

... chi non vi pone attenzione à fuggirli, di facile viene in

*267. gannato da quelli, Davide pure fù grand’huomo arric

chito della grazia dello Spirito, fatto Rè s'ingannò , dice

s. Ioan. Qrifoftomo: David talis; ac tantas zir ſpiritusgrafiata

Chrijf. habens, eam obtinuiſſet Regnum,& gentes fuþegiſſet;$

JapÉjäi pax anizerfa tenerēt, tančnegligentior? Ĝ/egnior fa

5O. Ežas efi, le grandezze terrene föno vili, i fuoi godimenti

S' fontormenti, perchè fono infiabili, præſentis, Sita glo

ိုင္ဆိုႏွစ္တ ria, qaqfin alto cernitur, fed nulla fiabilitate fòlida

jZ Egue SitSiggno furono reputa

ti per ſtalla ; Noi dunque in queſta ftalla del mondo imi

268. tiamo i Santi Rè, che nella ftalla adoronno Dio , e ſenza

riflettere al luogo diedero l'omaggio della loro fedeltà à

Dio; Noi mentre fiamo in queſta ftalla del mondo, che

altro non manda, fe non ſporcizie all’Anima, non riflet

tiamo di ſtare al mondo, mentre fiam paffaggieri, e folo

alziamo la mente à contemplare le grandezze della no

stra Patria del Paradifo, folo mentre in terra ſtiamosado-,

riamo Dio, amiamo Dio, non guardiamo le grandezzę.

terrene, come ingannatrici, riconofciamo folo per noſtra

grandezza Dio, per noſtro godimento Dio, & offeriamo

27o. ad effo, come fòmmo Bene ſoro dell'opere noſtre virtuo

- fè, l'incenzo delle frequenti noftreorazioni,la mirra del

la mortificazione de’noftrifènſi, perchè di queſta manie

ra aficuraremio l'Anima noftra all'eterne grandezze, alli.

|

t * . .

- - - -

' stabili godimentidel Paradifo. . , ', v . * \,



Di Monf. D. Domenico Diez de Aux , 7y
- : -- - - . . » ; |- . * --> 1 \ , sa : ? : ,

r., , ,

* ,

; , . ,

L'Anima Margarita del Cielo, per il peccato
" - - - • • • • • • ' . ' - - |- -* |- * · * * i

e : diviene carbone d'inferno. . . . . .

* . 2 “, . . . . . . - * - , - - - : - , , - . ::::- :

T. Ran ſtranezza invero, iľVerbo incarnato fotto ha

\JI bito di Mercadante và cercando preziofe marga

rite, ma che, con tante fatiche, con tante diligenze una

fola preziofà margarita ritrova, e per il prezzo di quella

dona tutto il fuo havere,inzenta dutem uma pretioſa do

dit omnia faa, ရွှံ့စူး non fète voi il Rè, il Signore, il .

fonte, e l'origine di tutte le cofè, non fete voi, che alfo

lo occhio del Mondo dafte tanta virtù, che adun fol füo

ſguardo lạ Terra s’indora, non fofte voi, che efaltafte

器 la terra monti di preziofe pietre, le conchiglie,non

fon parto della voitra onnipotenza,che nel cuore diquel

le si confèrvano le margarite, come adeffò andate in bu

fča d'una d'effè, & appena ne trovate una fola, e dateper

effà tutto il voſtro havere, quando pure n’havete create

innumerabili; Deh fè volete di margaritegroffa copia

fpiatene al voſtro caro Giovanni, che vi dirà, ove fi trơ

vano, mentre egli diffè hayer veduta una Donna con ve

fte afſăi ricca d'oro,piena di diamanti,e ricamata con pre

ziofe margarite:Malier erat circum ornata purpura,G

toccino,G inaarata garo, 3 lapide pretio/0, & marga

ritis. Margarita celeste è l'Anima tanto amata da Dio,

erchè non fù creata con un fol fiat, ma col confeglio di

tutta la Santiffima Trinità, faciamus hominem, e perchè

le fue bellezze fuffèro fingolari fopra tutte le cofe create,

volfe, che fuffě viva Imagine della Divinità, ad imagi- ..

mem, Ss fmilitudinem noſtram, che vergogna dell'A

nime, margarite đel Cielo, vederle fuggitivēda Dio, &

arrollate ad una gonna donnefča, rebellarfi da Dio, e fë

- 1 - 2 , guire
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guire il peccato, cambiare il Paradifo per l'inferno, tanto

opra il peccato, che rubba l’Animada Dio, e la profonda

nell'inferno, dice Dio per bocca del Profeta, G vizii de

fendant in infernum, Anima Criſtiana ſtai col peccato

ftretta, ftai nell'inferno, perche il peccato è la morte del

l'anima, fe l'anima tua, ò Criſtiano è morta nel peccato,

fei vivente profondato nell'Inferno,e conforme fù crea

ta imagine di Dio, per il peccato è divenuta imagine del

diavolo, mortuæ imaginis effigiem, & offervate taluno,

che fià col peccato, nell'eſtrinfeco lo guardateeffigie di

morte, perchè il peccato è beftia infernale, chi dunque

adora,& ama il peccato diviene imagine di tal beſtia,e ne

porta il fegno in fronte, fquisadorazerit beſtiam, S

imaginem ejus, & acceperit charafferem in fronte faa,

laonde l'huomo viziofo, l'huomo peccaminofo, benche

viva, è morto, perche mortaæ imaginis effigiem , hà ri

cevuta dal peccato; ò come bene l'efprefà il Real Pro

feta, os habent, & non loquenéar, oculos babent, & non=

videbunt, aures babent, & non audient, mares habent,

& non adorabant, manas habent, & non palpabant, pe

des habent , & non ambalabant, & non clamabant in

gutture fºo; Il peccatore è un mortd, è un cadavere, co

sì nell'intrinfeco, come nell'eſtrinfeco, perchè havendo

nell'intrinfeco l'anima fua morta nel peccato, nell'eſtrin

feco hà la bocca, ma nọn parla, non parla d'opre virtuo

fè,perche l'hà piena di marciuma di tutti i viżii,non par

la di Dio, perchè non havendo lume di Dio nell'Anima,

Dio per Dio non riconofce, non parla d'orazione, perchè

puzza d'iniquità, non parla di Paradifo, perchè è, bocca

d'inferno, non parla di vita eterna beata, perchè víve

morto alla vera vita di grazia,hà gli occhi, ma non vede,

perchè la caligine del peccato lo tiene occiecato; hà l'o

recchie, ma non ode, non ode la parola di Dio, perchè.

l’oftinazione nel peccare l'hà fatto fordo; hà le narici,ma

non riceve odore vitale, ma mortale, perchè il fetore del

|- pcc- |



- Di Monf. D. Domenico Diez de Aux : 77

Peccato, l'ha tolto il fènſo dell’odore delle virtù, hà le

mani, ma non hà l'atto vitale di toccare,perchè dal maľ

ºprare fon gelate, hà li piedi, ma non camina, non cami

na per la via della falute, ma per la via della dannazione;

håle fauci, ma non eſclama, perchè nella parte della go

lą, ove fi forma la voce, vi è tramezzato il diavolo, affin

che le fue parole, non fiano altro, che bestemmie; Gran
mifèria invero del peccatore, che fè par, che viva è mor

to, mentreper il peccato l'anima bella margarita di Dio,

havendo perfo iſsblendore della fùa purită è divenutá

tutta oſcura, tutta ottenebrata,& il corpo havendo l'ani

ma eccliffàta dal peccato è divenuto tutto languido, che

fembra un cadavere ſpirante; Peffimo ſtato děl peccato

re, afferma S. Agoſtino, nihil infelicius infelicitate pec

cantiam, qua panalis punitarimpunitas, & mala vo

Ženzas, zeket bofiis interior roboratar, in maniera tale

fono infelici i peccatori, dice il Profeta, che impii in cir

caitu ambulant, come à dire, i peccatori caminano così

à giro intorno à vizii di queſto mondo, che fono affatto

fcordati del dritto caminare per la vía delle virtù, e pe

rò i peccatori fono ſtolidi; fendo il caminare in giro ca

gione diftolidezza, qui in circuita ambalant,facilè ca-,

pite tarbato in terram cadunt, fe peccator, ac fin cir

cuitu diù ambulaffet, capite turbato, infenfatas rema

met; offervate uno di queſti peccatori, tutto affannato à

girare intorno le vanità di queſto mondo,che lo vedetę

infènfàto, ftolidito, privo di fenno, di fenfo,e di ragione,

in guifà che non è huomo, che così l'autentica il Gran

Santo di Villanova; Si quis tyranno, quantamvis fezo,

& cradeli de/erziat, G3 diebus, ac nostibus catenis, &

ferro ligetur quantum eſt hoc manas, & pedes ligarepo

zefi:/്mens, G voluntas libera fant : in peccatorata

mancipio non fit, fedmens, fenſus, ratio, zolantas , jadi:

ciam, q#effai, deſideriam; & quidquid in homine præ
cellit ligatum efi, amiſit quod eſt hominis, & ferè#// ſ

-

*.

-
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qbrigait, e vi farà chi voglia effer fchiavo d'un sì fiero

firaňno del peccato? che non folo vuole ligato alla fia

282. fchiavitudine il corpo,ma tutte le potenze ſpirituali del

Thuómo,l’Anima béllezza del Cielo la vuol per ſua fchia

va in eterno à penare, e consfreggio del fuo bello, e de

corofo sblendore di margarita celeſte, la vuol ridurre à

carbone d'inferno; Si abbatra dunque queſto tiranno del

peccato con la forza della Grazia, e potenze ſpirituali

28 1. dell’Anima, s'armi la mente dell'huomo di fanti penſie

ri, e qual’invitta Guerriera coll'armi affilate della Gra

zia, e della ragione rintuzzi, e ponga in fuga le maligne

függeſtioni diaboliche, e fia in tal cimento decorofà la

volontà coll'ạrmi della Fede, per troncare qual vaga

... Giuditta al tiranno Oloferne del peccato l'orrido cafo,

. . . . . fia il giudizio retto, intento à preparare mineinterne di

-- fante operazioni, per incenerire il tiranno del peccato,fia

l’affetto ardentiffimo fol verfo Dio onnipotente, confi

derando, che dal nulla ci hà dato l'effère, per godere per

una eternità le bellezze del Cielo, & il peccato refferà

bruggiato; fia il defiderio cordiale armato di tutte le

virtù per poter trionfare nel Paradifo, che così refterà

annientato il tiranno del peccato, e l'Anima eternamen

te sblenderàqual margarita Celeſte. . . . . .

, .
· · · * * * *

P A s c o L o XII.

Chi defidera vindicarfi del ſuo Nemico, gli

· faccia bene. . . . . .

M I farà forf quest' hoggipiù facile il perfuadervi,

282. che dall'Aquilone eſcan gli ardori, e che dall'Au

ſtro i giacci, eche nel gelido bruma poffa goderfi il vago

" -- Aprile con l'armonia del canto del Popolo volante sù le

calve cime degli alberi, che fi poffa ſcriversù l'acque, e
· - • • • • _ - -

che
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he l'arenofolidó fi poffa arare, e che fi postà il fuococon

orbici tagliare,e cheil vento poffa impriggionarfi con le

eti, e che frà i vortici di Scilla fi poffà trovar porto ficu

o; che infinuarvi far bene al nemico per riportarne la

rendetta, perchè mi direſti, chi mai vidde ftringer nel

èno la vipera, e non reftar velenato; e chi mai offervò

rendicarfi del lupo il marifůeto Agnello,e chi mai franfè

a durezza del diamante fenza del fangue,echi mai disfe-'

e il diafprofenza l'arte fifica di robufta mano, e chi mai

una quercia piegò fènza la fcure, e chi il caliberammollì

enza gli ardori; ed io pure vi dirò effer certo nelle cofe

naturali, che i contrarii con i contrarii fi vincono, il bene

lunque è il contrario del male,fi facci bene,pervindicarfi

del male; l’iracondo dell'igneo elemento fidisfà con la

placidezza dell'acque,e le fiere dell'Ircania fi placano con

buoni tratti; horchidiceffè, che per caftigarfi un ribel

e si manda à folazzare sù la riva di placido fiume, fotto

'ombradi verdi alberi, habbiatene la prova nella Sacra

Scrittura per Ifaia: Infüperbito il Popolo Moabito, Dio

o vuol caftigare, e comanda, che tal popolo disleale sia

condotto alla riva d'un placido fiume fotto l'ombra di

verdeggianti falici, ad torrentem falicum ducent eos,co

me, ò Signore, un Popolo tanto empio, quanto disleale

illa Maeſtà Voſtra, meritevole d'effèr tagliato à pezzi, e

o fate condurre alla corrente del fiumicello, al mormorio

di placid’onde, ſotto l'ombra defalici; così è dilettiffimi

miei,à chi fà male, si deve corriſpondere col bene, per

chè queſto è il maggior flagello dell'iniquo : Comanda

Dio,che quel popolo ribellesiacondotto alla riva di quel

torrente per maggiormente affliggerlo, perchè quel tor

rente è l'iniquo, chefe quello hora gonfia ditorbide ac

que, hora povero,& aſciutto,ò paffa,òmanca, così offer

vi concedersi all'empio l'abbondanza , ma per maggior

flagello, perchè quelle mancheranno, e quandosi crede

va adaggiatamente ripofare sù i deliziosi piaceri » e con
- * * • țen

|
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287.
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tenti, eccolo qual torrente divenutoafciutto, e mendico,

che miferabilmente paffa morendo, e da quei verdi falici

de peccati, che l'allettavano efčono annidati ferpenti ve

lenosi de’demonii, che lanciandosi fopra l’empio addor

mentato sù le delizie li togliono con la vita ancora l'ani

ma, da quì deve fcorgere col farbene al nemico, non fo

lo fi complifče al debito con Diosma fi ricava groffà ven

detta,e vendetta tale, che lo ſteffò Dio perciò s'impegna,

mihi vindiữam, G3 ego retribuam; ò bel modo di con

feguir la vendetta contro il nemico, che ti perſeguita,

contro il nemico, che t'oltraggia, & opprime, di farli be

ne, fi efurierit inimicus taas, ciba illumx/fisié, potam

dà illi, perchè adiempendo tù il comando di Dio di fàr

bene à chi ti fà male,carbones ignis conceres føper caput

ejus, oblighi la Divina Giuſtizia à vendicarfi del tuo ne

mico per una eternità nell'inferno, & carbones ignis con

ceres f’per capat ejas.

Saúl Rè così füperbo, che ricambiava i beneficii con la

crudeltà, quando crederefti, chefe l'avvicinò la morte,

nel maggior fervore, ch'egli perfeguitava Davide,e l’in

fidiavala tita fin dentro i più folti boſchi, ove afconde

vafi David, persfuggire l'ira di Saul,in maniera tale ſtan

coun giorno Saul nell'infeguir Davide nel bofčo, lafšo fi

ritirò in un'antro à ripofare, e di queſto accortofi David,

mentre ftava appiattato frà i ceſpugli bofčosi, s'incamina

verfo quell'antro, e verfò quelle grotte, ove ritrova Saul

addormentato, & à David palpita il core alla vendetta,

függerendoli ဖွံ့ဖ္ရစ္သို႔)ရြ႔ို del tempo di vendicarsi di

Saul.Se l'uccidi, di

za temerepiù il tuo nemico, prefio, che abbadi,adopra il

ferro contro Saul, perchè così facendo ti vendicherai del

nemico, & acquiſterai un Regno; A tali impulsi dell'ani

modeſtasi David, dicendo, mi guardi il Signore di far

queſto male al mio nemico, propitiar mibi/ft Dominus,

nefaciam rem hanc , & ecco David in vece di toglier la

Vita

*

ceva frà fè fteffò,viverai più lieto,fen-
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vita à Saul fuo nemico, gli taglia un pezzo del mấto rea

le, & ufċì David dalla grotta, e poco dopo ſvegliatofi

Saul dal fonno, uſcì anch'egli da quella grotta, e David

facendoli à fàpere il fiucceffð,che quando poteva uccider

lo, li donò la vita,e per fegno li fà riconoſcer il pezzo del

manto tagliato;Et all'hora Saul s’accorge delle fue ruine,

ម៉្លេះ il mio nemico Davide, in vece di vendicarfi

di me; mi dona la vita, è certo dunque, che David ha

verada regnare, e poſſèdere il Regno d'Iſraele, nunc

feio, quod certiffinė regnaturuf,ở babituras in ma

za zza Regnum Iſrael: E come, ò Saul, tù, che lo fde

gnayi così fieramente, adestò dici nunc feio, che quello

ebba regnare, e confëguire il tuo Regno, queſto non è

quello fteffò David tanto valorofo, che era il fulmine de:

tuoi fteffi nemici, non è quellofteffo David, che disfece

il forte Golia, e non è questo quel David, che tù fteffò

perſeguitavi, come dunque non lo confideravi meritevo

le di Corone,& hoggi, che paventa del tuo furore, che

ne più cupi antri s'afčonde, per isfuggir Tira tua, & hog

gilo reputi degno della tua Čorona Nunc feio zerè, qaia

Zegwatarat/s, vedi, ò Saul,che queſti non fiano tuoi de

liri, adeffò, che teme delle tue forze Davide, adeffò, che

függe, loftimi degno del tuo Scettro,certiffimè in mana

tua Regnum Iſraèl. Sì, dice Saul, io non deliro, ma fën

fatamente dicỏ, che adeffò conoſco la gran fortezza di

David, il nobile del füo valore, che arreſtò vendicarfi di

me, e quando potea uccidermi, mi dona la vita , e perciò

adefo, e non più prima hò conoſciuta la fortezza dell'

Animo di David, la poffānza del fuo valore, nunc fcio

zerèquia regnataraffs,$ in mana tua Regnam Iſrael.

Il non vendicarfi dunque è gran fortezza d'animo nobi

le, e giuſto, come fi hà in quel cafo fempre memorando

di Fabrizio Patrizio Romano, che trovandofinemico di

Pirro, e potendo conſeguir la morte di Pirro per mezzo

delfü0 Medico, che gliela prometteva col Veleno,

- இ

288.
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Eutrop. lavolfe, ma trafimifè à Pirro chi volea tradirlo, Medicas

r., R. Pirri ad Fabritium nosta zenit, promistens fe zene

lib.2.de- no Pirrum occifurum, ffibi aliquid polliteretur, qaem

bell. tur- Fabritias adproprium Dominum vinĉ#um traduci jaf .
ኽገ• Jit, Pirroque dici, que contra caput ejus Medicat ſpo

pondiffet; Come all'incontro il cercar di vendicarfiè d'a

nimo vile, infirmi, diffè Giovenale, animi eſt zijndistam

* querere: Con ragione però Saul Rè füperbo ter à Davi

de, & in tale azzione conobbe la fortezza del valore di

quello, come avvenne, che Rè così füperbo reſtò mifera

mente uccifo, e David col farli bene confèguì il fūo Re

292. gno. E'ditanto valore il non vendicarfi del nemico: che

rende la perfồna ardita à parlar con Dio,David fteffòav

valorato dalferoica fuaazzione di non vendicarfi di Saul

frà l'angofcie de'fūoi errori ardito parla con Dio, dicen

doli, Signore è vero, cheio occecato dal peccato traboc

cai in un profondo errore, nè per queſto arreſto d'implo

rare la voſtra divina Mifèricordia,perchè anch'io col mio

nemico Saul, per dar gufto alla Maeſtà Voſtra, ufai mife
Pfał. 18 ricordia, reſpice in me, G miferere mei; Signore, io ben

293. chèRè, riſpetto la Maestà voſtra; fono povero homic:
ciuolo, e purequando potevo de ricevuti oltraggi del

mio nemico vendicarmi, non lo feci, la Maeſtà Voftra

dunque frà tutte l'opre onnipotenti, con le quali risblen

di, la maggior è la Mifèricordia, come lo manifeftaftivo

Exod.34 alcaro Moisè. Dominator Domine Dear mifericort , &3

clemens, patiens, & multæ miferationis, ac zerax, qui

cafodis miſericordiam in millia, qui aufers iniquita

żem, Sfeclera,& peccata, e perciò trova grazia in Dio,

4ff:3- che publica dạ per tutto, inzeni Dazid fecundum cor

meam, e per queſto il nom vendicarfi, erimetter roñeſe
bomil. de è cofā non men da Rè 3 Regium eft condonare injurias,

Ď: che generofità divina: dižina eji generofitas condonare

sani.” injarias: Offèrva dunque come fia gloriofòil non vendi

294. carfi dell'offeſè, che frå tutte le virtù è la maffima,come

lọ
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lo conferma S.Ifidoro: Magna ef virtas,fnő ledir eam,

à qao lefus esmagna ef gloria, fezi potwisti nocere par

cas, è pur vero, che fi domandano da noi mortali pieni di

peccati gran cofe al Cielo per offeſe contro il Cielo, di

mitte nobis debita noſtra, ma fi fdegna di corriſponde

re con cofè minime di terra, per dar gufto à Dio,e perciò

hebbe à dire S. Cirillo: Magna queris, G parzia non ex

pendis, fi vuole ottenere cofe grandi dal Cielo , e

non fi vuole corriſpondere al Cielo fteffo con cofe

piccole , che altra cofà è il rimetter l’ingiuria al fuo

Proffimo, che è cofà di bagattella, cofa diniuna confide

razione, riſpetto à quello domandi tù dal Cielo, fe dun

que tù fdegni per Dio non rimetter l'ingiuria, quando

l'ifteffà Maeſtà Divina foftenne tanti opprobrii, ſenza

cercar di vendicarfi, ma per fuoi perfeguitori, e crocefif

fori prega l'Onnipotenza dei Padre à perdonarli ; à fcu

fårli: Pater ignoſce illis, quia neſciunt qaid faciant,

habbi per certo, che non confeguirai quello di più stima,

che tu domandi da Dio,dimitte debita nofira, perchè te

l'avverte S. Agoſtino, fè tù, che fei cosi carico di colpe

fdegni condonare una ingiuria, non volendo imitare il

Figliuolo llnigenito di Dio, che innocente tante crudel

tà, tanti tormenti, tante falfità , tante perfecuzioni fo

stenne : Si enim imitari non zwis, exhęredari diſponis,chi

non vorrà imitare Giesù Criſto Signor Noftronel perdo

nare, e non vendicarfi, habbia per certo, che reftarà efe

redato della gloria del Cielo, digodere Dio per una eter

nità, e così fimilmente ne avverte S.Leone, effer di tan

ta virtù il non vendicarfi, ma ufar mifèricordia al nemi

co, che fia uno il più fino Criſtiano, fia adornato di tutte

le virtù, e fia vindicativo, e non fia mifericordiofò verfo

il nemico, farà immeritevole di conſeguir à fuoi misfat

ti la mifericordia da Dio:Mifericordia virtus tanta efi,

S. Ifd. r.

6:/oliloq.

295.

scºr:li.

Alef.c.3

296.

297.

J. Ang.

in Matt.

18.

*

298.

S.Leo in

at fine illa aliæ zirtutes, SJ fint prodeffe non poffent : ferm. de

quamvis cnim aliquis fidelis ſit, caſtas, & ſobrius, &

2 aliit

ор.
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aliis majoribus ornatus infģnibus, fi mifericors tamen

non efi, mifericordiam non meretar. Gran ſciocchezza

dell’huomo vendicativo, che per un sfogo beſtiale vuol

contentarfi, non folo di renunciare al Paradifo,e fdegna

re la protezzione di Dio, ma pure fdegnare di effèr glo

riofo in Terra, perchè non è cofa di maggior glorià in

uefta terra, che il perdonare l’offefe al nemico, effendo

'animo nobile, e generofo il perdonare. Adriano Impe

ratore prima d'effèr affunto all'Imperio perfeguitava un

certo filo nemico, fatto poi Imperatore, fè chiamarlo à

fè, al quale diffe, ftà pur di buon' animo, che più

non cerco di vindicarmi di te, ma ti perdono: , Eza

„ffii, qasia Imperator fastas fum, quaſi dicendo, è cofa

d'Imperadore, di Rè il perdonare, & Ovvidio lo confer

ma; Regia crede mihi res eſt fuccarrere lapſis, e quell’al

tro Gentile fcriffè, che delle virtù neffuna è più maravi

gliofà della ifèricordia, Mimperochè con dar la falute a

gl'huomini, fi placano i Dei, la fortuna non hà cofà mag

giore della poffànza, la natura non hà cofa migliore del

confèrvare:Nalla dezirtutibus plurimis admirabilior,

G gratiqfor Mifericordia,homines enim ad Deos nulla

repropriùs accedant, quam falutem hominibas dando,

mihi habet fortaza majas, quam at paffit, nec natura

meliùs,quam at velit lerzari,non è folo maffima Evan

gelica il perdonare, e beneficare il nemico, Diligite ini

micos zefiros,& benefacite jis,qui oderunt zos, mà pure è

maffimă politica del Mondo, che tal'uno per far cofà

loriofà da Rè non fi vindica del fuo nemico, mà lo per

體 e li fà bene, dice Valerio Maffimo: Glorigfus eft

injurias beneficiis vincere, quam odij pertinacia com

penfare, & afferma l'Angelico Dottore, che il lafciare

di vendicarfi, e perdonare il nemico, è atto dello Spirito

Santo, per effèr atto d’amore, e perciò il gloriofò S. Ste

fano, mentre era in effo lo Spirito Santo,plena: Spiritu

Santio, così efficacemente prega per li nemici; Hor dun

, , ** * - : , , qué
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que Criſtiano mio laſciando di vendicarti, e perdonando

il nemico, fai atto di Rè, e fègno manifeſto, che fei gui

dato dallo Spirito Santo, che è tutto amore, e fei certo,

chè rimettendo ogni ingiuria, ogni affronto, ogni perfe

cuzione per Dio, dalla Maeſtà Divina fteffa confeguirai

quella vendetta, che mai tù da te fteffò puoi fare, per

che egli farà le parti tue col punir l’offenföre da te per

donato,come nel riferito fatto di David con Saulfi vede.

Р А sco Lо хIII.

Che è Grazia la Diſgrazia.

L valore d'accorto Nocchiero, è frà le tempeſte con

durre à porto falvo la Nave; così è dilettiffimi miei,

fiamo nel mar tempeſtofo di queſto Mondo, fà però bi

fogno effer accorti marinari ; con allontanarci da’fcogli

de peccati,che postòno fareabiffâre la Navicella dell'Ani

ma noftra nel profondo Baratro infernale, e foffrire con

pazienza il furore deventi contrarij, per arrivare à porto

falvo della grazia di Dio, mentre ciò, che n'accade in

queſto Mondo, che à noi pare diſgrazia, è grazia,che ci

fà Dio,per far prova della noſtra coſtanza in amarlo; Ri

cevi per grazia ſpeciale del Signore Iddio nelle maggiori

tue profperità quella tempeſta fi muove contro di te, di

perfecuzioni , di maldicenze , perchè devi ricordarti

d’effër Criſtiano, dice S.Agoſtino,& il capo della Religio

ne Criſtiana è Giesù Criſto, e noi fiamo membri fùoi,che

perciò dovemo imitare, e feguire la vita di Criſto Si-

gnor Noftro, la quale fù afperfa tutta di graviffime an

驚 che però è fegno manifeſto, che fè coſtantemente

offrirai i difàggi, e le diſgrazie in queſto Mondo, porte

rai la Nave dell'Anima à porto falvo della Patria Beata:

Per multas tribulationes oportet nos intrare in Regnam

Dei, quella,che tù chiami diſgrazia, quella ribu
• , - CCI13.

3OS.
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3o7.

3c8.
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Ер.

lib.

ad



86 , Pafoli Sacri

cella è tentazione del Démonio, che permette Dio per

3c8. far prova dell'Animatua, fe fia coſtante nell'amare, fè fia

nobile nelle virtù, fe fida à divini aggiuti, in queſta

guifà provò Giob,dice S.§್ಲಿ! à Sathan percaf.

s. Greg. fasfuerat, nec tamen percuffonem ſuam Sathane tri

C.23 •

3 IO.

3 I

12. mor. buitfedéantam de mana Domini appellat, ſicut, & ip

fe quoque Sathan dixerat mittemanum,Gitange oreiät,

et carnem fi non in faciem benedixerit tibi, chefe frà

quelle anguſtie ti trovi, fè di tutto cuore fidi in Dio, in

vochi Dio per tuo aggiuto, ſenza attriftarti contro chi

ti perfeguita, controchiti maligna, è grazia grande,che

hai incontrata, perchè ritroverai tutta l’affiftenza del

Signore Iddio: Si toto corde quæferis Dominum in tri

halatione animæ taæ inzenies eum. Vi pare poca grazia

la diſgrazia di quella tribulazione,che vi accade di ritro

vare in effà il Signore Iddio, e che più, fè pazientemen

te foffrirai le tribulazioni per Dio, fècondo la carica dell’

anguſtie, così Dio corriſponde colle confolazioni, come

l'eſperimentò David nellemaggiori fue afflizzioni per le

perfecuzioni di Saul: Secundum multitudinem dolorzem

meorum in corde meo conſolationes tuæ letificazierunt

Animam meam; L’afflizzioni,i dolori, e le difgraziedi"

I •

3 12. Giob furono grandi,e perchè le fòſtenne pazientemente,

uniformandofi al volere di Dio,le cõfolazioni,e le grazie,

lob.24. chericevè doppo furono maggiori:Addidit Dominatom

3 I

nta,quæfuerant Iob duplicia,e peròuniformandoſial vo

lere di Dio, fono grazie le diſgrazie,mentre chi maiyid

de un Padre amorofo, laſciardi correggere il figlio, il no

ftro Padre amorofò Dio, il quale ci ama così fuiſcerata

mente, & acciò qual Pecorella finarrita, noi non c'allon

3. taniamo dalfuo amore, cicaftiga, ci flagella; quem enim

Ad H.A. diligit Deas caſtigat, flagellat autem omnem filiam,

I 2« quem recipit, ò grazia grande, che è il flagellarci, è fe

gno dell'amore paterno, e per questo deve effer cara la

diſciplinadel Signore,cioè ogni avverfità,ogni dolore; &

ogni

|
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ogni difaggio, che ti accade, come averte la Sapienza: ** * .

Di/ċipAinam Domini filimi ne abiicias,nec deſpicias cum Prov. 6.

ab eo corripieris.

Quante fatighe, e fudori fþarge taluno fötto il torchio

fcientifico, tutto ad oggetto d’acquiſtar fama immortale

in queſto Mondo temporale; Deh fè vuoi effèr ſtimato

dal mondo per huomodi gran dottrina, & immortalare

il tuo nome qual Fenice, che affifa fül rogo al sblendore 31s.

del Sole rinaſce più bella, tù fut rogodelle disgrazie fiffà

l'occhi à quel sblendore del Facitor del Sole, foffrifèi

con patienza gli ardori delle perfequzioni, đe dolori , e

d'ogni più ria diſgrazia, che aſcerto ſpiccherà la tua dot- -

trina perfèmpreïn questo mondo; Dostrina viri perpa- Prº":19
tienetiamº e farai perùna eternità felice,goderai $ 16.

una beatitudine eterna: Semper Deus hic eos zainerat, ಣಾ b.

quos ad falutem perpetuam præparat. |

Il foldato alloraè ſtimato valorofo, quando moſtra il

fuo coraggio trà l'armi oftili, quando col ferro in mano 317.

incontrail nemico, e non függe: Pulchrior ef miles in Liv- 1.2.

prælio cæfur, qaam in faga falvas, e però l'Apoſtolo con :::**

premura ci averte: in diſciplina #ခ်ိ quasi dica,

habbiate caro ſe perfecužioni, abbracciate le diſgrazie,

fate da valorofo Soldato di Giesù Criſto, mentre è fuo

volere per provare il tuo coraggio,perchè quanto in que

fto mondoftaranno afflitti dalle perfecuzioni, dalle po

vertà, dalla potenza de'nemici, e dalla crudeltà de' mor

istantogodimento maggiore farà il vederfi premiare 319.
nel Paradiſõ: Quanto in hoc feculo # y

paupertate, inimicorum potentia, vel morborum crude- S. Hier.

litätefuerimas afflisti, tantòpofi refurrestionem in fu- i:Èpiſ:
turo majora premia confequemur. ad Cypr.

Quella pietra farà vaga all'edificio,checol ſcalpello di

maeſtra mano fārà ffata polita, fono dunque ſcalpellate 32o.

amoroſedi Dio le tribulazioni, per polir l'Animenoftre

inquesto Mondo, pergiojellarne le mura della Celeſte

Ge

3 18.
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32 I •

5. Avg.

in Matt.

fer.29.

322.

lob 5.

. 324

Geruſalemme: Vizi lapideſ, qui ponendi fant in illa Ce

lefii Hierafalem, que edificatar, at Cisitas zariis in

fortuniorum concgffonibus pollicentur, priuſquam in

edificio cæleſtis habitaculi collocentar; e per queſto l'i

fteffo Dio alle proſperità meſcola leamarezze, perchè fi

cerca quella felicità, la di cui dolcezza non è fallace:Idem

Deus felicitatibus ferrenis,amaritudines miſcet,ut alia

quæraturfælicitas, cujas dulcedo non efi fallax.

LiCieli colcontinuo aggirarfi fi rendono più belli, e

maravigliofi, che fè ſtaffero fiffi, & oziofi, così le tribu

lazioni, che dan continuo moto di meritare all’Anima,la

rendono più virtuofà, che non la fan ftare oziofa frà le

delizie pernicioſe di queſto mondo, nelle quali molti cer

cano Giesù Crifto, e non lo trovano, come fi trova frà

l'anguſtie, e tribulazioni: Multi funt, qui in otio quae

runt Chriſtum, & non inveniunt, Gfunt qui quærant

in perfeguationibus, & citò inveniant , in periculis.fi

delium ſuorum adeft.

La Ruota del Sole, perchès'aggira frà il perpendicola

re de fette Pianeti è l'occhio vago del mondo,che feftaf.

fe immota ne’ſuoi sblendori, non rallegreria il Mondo, e

non fi renderia così maraviglioſo; La Ruota dunque del

l'avversità de'patimenti dà sblendore all’Anima d'eter

na beatitudine:Beataszir,qui corripitar à Domino;To

bia per effer huomo così giuſto, era perciò tanto ben vi

fto dalla Maeſtà Divina, che non folo fofferfe ogni forte

d'afflizione, ma pure qual Giob era afflitto con l'irrisione

della moglie, e de fuoi più congionti,chementre egli era

così amico di Dio foggiaceva ſotto la ruota de dolori,

ma il buon Tobia colla ſua gran virtù della Pazienza,

mentre ígridava quelli, dava grazie al Signor Iddioper

chè lo confolava con quelle tribulazioni: Sed immobilis

7z Deż鷲 agens gratias Deoomnibus die

bas zitæ ſuæ;Ónde il Šignore ofŠervando, che per tanti

patimenti Tobia non si contriſtava punto, lo colmò di

- * * ta Il CC
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tante confolazioni, che ſopravanzarono l'afflizioni,e qual

fù la cagione, che un’huomo tanto giuſto haveffe tanto

patito, ne lo manifeſta l'oracolo Angelico, perchèTobia

per l'eroiche fue operazioni era accetto, e caro à Dio fù

neceffàrio,che foggiaceffe alle tribulazioni,quia acceptus

eras Deo, neceſſe fait, at tentatio probaret te.

Le Stelle s’aſcondono il giorno, e folo comparifčono la

· notte, così la virtù dell'huomo sblende nella notte delle

diſgrazie, e non nel giorno delle proſperità: quomodo, di

ce il mellifluo S. Bernardo, fielle in noste lucent , in die

latent, fie zera virtus in proſperis non apparet,eminet

in adzier/fr.

L'Aere è vitale, perchè lo tempra l'igneo elemento, il

fuoco delle tribulazioni purga l'Anima,perrenderla fem

pre vivace nell'eternità de trionfi,chi dunque non vorrà

abbracciare con allegrezza le tribulazioni,e chi non vor

rà deſiderare tutte le maledizioni dell'huomini per fare

acquiſto del Paradifo,& effèr lodato da Dio: quis non tri

balari zelit, qais /e non maledici defiderat, at mereatur

Chriſti voce laudari,et cæleſti,copioſaque mercede rema

merari, è fuoco l'avverſità, che dilettevole morde, che

foavemente crucia, e checon allegrezza contrifta: donis

fuis Deus flagella permiſcet, ut nobisomne , quod nos in

fecalo dehểabat amare/cat,& illud incendium furgat

in animo, quod nos ſemper ad cæleſte defideriam inqizie

tet, & excitet, atque ut itd dicam delestabiliter mor

det, fuaziter cruciat, hilariter contriftet.

Perchè la terra viene fviſcerata dall'aratro, dà l'abbon

danza delle frutta ; Acuto aratro è la tribulazione, virtù

grande è foffrirla pazientemếte;adzirtates/pestat tribu

lationes fortiter} fapientiam in tribulationi

basgaudere, comfortare cor/aum, & saftinere Dominã,

ziržatis e/?ga/iare, C3 zidere quoniam suazis efi Domi

nas Sapientiae efi. Chidungde nelle tribulazioni,

|- moſtra

32 S.
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moſtra la gran fua fapienza, e conſeguentemente guſta,

e vede quanto fia fòave il Signore Iddio.

Quella terra, che non fente le punture dell’aratro, è

terra infelice, che non dà frutto, l'huomo fenza tribula

zione più ſtimarfi infelice, nihil infelicius eo, cui mihi?

adzenit umquam adverfismi/erum te effe judico,qui nun

quam fueris miser , traxifti fine adversario vitam, fei

tribulato dalle perfecuzioni, fei felice, perchè foffrendo

le dai faggio della tua virtù, perchè: melior eſt patiens

ziro forti, G qui dominatur animo suo expugnator eft

Urbium, fèi opprefſò dall'infermità, da dolori corporali,

e li foffrifci pazientemente, e ne ringrazii Dio, fai fpic

care il fommo della tua fapienza: zirtas in infirmitate

perficitar,dimoſtri la fortezza generofa dell'animo tuo:

eam infirmior, tunc fortior sum, e godendo de’tuoido

lori della tua infermità, potrai con libertà gloriarti d'ha

vere acquiſtata la Grazia di Giesù Criſto: libenter glo

riabor in infirmitatibus meis, ut in inhabitet in megra

tia Christi, fortunata puntura d'aratro á queſta noſtra

carne, che l'arricchifce di tante virtù, per fare acquiſto

della Grazia di Dio.

L'acqua percoffå dal faffo più limpida,e pura diviene,

e tanto gioifče, che con i zambilli fuoi il faffo percotito

re freggia di perle, le tribulazioni fono fàffi prezioſi all’

Anima, che vengono tirate dalla mano amorofa di Dio

per purificar l’Anima noftra, affinchè fia limpida per una

eternità nella Patria Beata: Amoris, fquæ sunt flagella,

fono fåette amorofè, che fcocca l'onnipotente mano di

Dio le tribulazioni, non già perannientarci, ma per fal

varçi : Sagittæ, quæ juxtà nos à potenti Dei mana in

terdam jaculantur, non ad interitum sunt, fedad/a/a

tem, quoniam ſigna fant Amoris dizini , & non furorir.

La tribulazione è voce amorofà di Dio,che chiama l’huo

mo in queſto Mondo per benedirlo, & arricchirlo d'ogni

bene.Chiama Iddio Abramo,e li comanda,che 8
1C111
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fichi Ifac fuo figlio primogenito, confiderate di quanto

peſo potea eſfère queſta tribulazione, non folo il povero

Padre dovea perder il fuo tanto amato figliuolo Ifac pri

mogenito, ma ucciderlo con le proprie mani ; Che

enfáte Abramo frà tante anguſtie s’avvilifče ? nò ,

mà follecitamente godendo frà l'angofcie, per piacere à

Dio, e legandolo per già facrificarlo, alza il braccio col

ferro perucciderlo, l'Angelo lo trattiene, e vedendo Dio

sì forte coſtanza d’Abramo in una tanto ecceſſiva tribu

lazione, locolma di tutte le confolazioni: qzia feciſti rem

hanc,& non peperciții filio tuo primogenito propter me,

benedicam tibi, G multiplicabo femen tuum ficat fiel

las Cæli, G benedicentur in femine tuo omnes Gentes

Terræ, quia obediſti voci meae . Felice dunque chi pron

tamente obedifče alle chiamate di Dio, chi paziente

mente foffrifce le tribulazioni.

Vn'uccelletto chiuſo nella gabbia forma più dolce ilcấ

to; Patifce 1 huomo pofto nella gabbia di queſto Mondo,

patiſce la priggione la di lui Anima per star ligata col cor

po, patifče il corpo l'anguſtie, che dà queſta carcere del

mondo con le perfecuzioni , maledicenze , & infirmi

tà, ò Criſtiano mio, fe dalle mani di Dio prendi ogni

difàggio di queſto carcere del Mondo; & imiti l'uccello

prigioniero nella gabbia, che privo della füa libertà in

quelle anguſtie forma più dolce il canto, e tù nel veder

l’Anima tua così vaga, cosìbella, creata per il Paradifo

prigioniera nel corpo, più virtuoſo, e più foave canto

d’orazioni vai formando, & haverai quel defiderio nel

canto oratorio, che havea l’Apoſtolo di voler l’Anima li

bera dal corpo, acciò godeffe per una eternità Giesù

Criſto cupio diſſolzi,G eſſe cum Chriſto, giungerai alli

veri contenti;Se ti tormenta il corpo lo carcere di queſto

mondo con le fue tirannie, ricordati,che ogni dolcezza di

queſta vita è meſcolata d'amarezze , acciò fi debba cer

care altra vita, la quale da nulla amarezza può effèr per

2 tllTe
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turbata: hujus vitæ dulcedo amaritudinibus reſperfa eff,

at alia zita quæratur, que malla amaritudine pertur

batar, fra le mifèrie dunque di queſto carcere del Mon

do facciamo arrivare il canto noſtro Oratorio avanti la

Maeſtà Divina, perchè da queſto carcere mondiale ci

conceda di stanziare in quel Regnodi Beatitudine, ove la

gioventù è fempre florida, ove la bellezza giammai fi

muta, ove l'amore è fempre fervido, ove la Santità fem

pre fi gode, ove l'allegrezza, e le confolazioni mai man

cano,ove la vita è eterna: O Regnum beatitudinis ſempi

termæ, ubi jazentus numquam/eme/cit, ubi decor num

quam palle/cit, ubi amor numquam tepefcit, abi/anitas

namquam marcefeit, abi gaudiam namqaam decreſcit,

ubi zita terminum nefit. Et è pur vero, che in queſto

carcere del Mondo fi hà daftare, e fi han da foffrire le

amarezze del carcere, che confiftono in patimenti, ti

mori, orrori, tormenti, povertà, infirmità, & altri di

fàggi, dequali non fi può far di meno, hor dunque fac

ciamo come dice Criſòſtomo della neceffità virtù, facia

mus de neceſſitatez irtatem, e quello è neceſsità fi deve

pazientemente foffrire, libenter feras, dice Seneca, quod

zeceſſe eſt, dolor patientia zincitur, ti dà dolori queſto

Mondo, ch’è fuo proprio, vincilo con la pazienza,ftai in

queſtocarcere del Mondo circondato da tante anguſtie,

ringraziane, e danne gloria, e lode à Dio, e con maggio

re allegrezza foffrifci l'angofcie de patimenti, di perfe

cuzioni d'infirmità,& imita il dolce cantodiquei trèfan

ciulli, che fdegnando adorar la ftatua di Nabucdonoför

furono poſti nel Mongibello della fornace, e dentro l'ac

cefi ardori lodavano, e benedicevano il Signore, laudan

tes Dezem, & benedicentes Domino, il Mondo ti trapaz

za, perchè vuol ch’adori le fue delizie, e tu godi nella

fornace de ſuoi ardori, più tofto, che effère idolatra del

Mondo, il quale è tiranno fieriffimo, che non hà neffuna
fiabilità nel bene , affomigliandofi al mare amaro醬 le

* , fal
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falſità, diabolico con i flutti delle perſecuzioni , e tempe

ftofoper l’ondeggiamento de'vizii: Mari jaffè compara

tur hic mandur, quia falſitatibus amarus efi, flustibus

diabolicis quatitur, zvitiorum tempeſtate commozetur,

per queſto il Glorioſo S.Giovanni dice, chenon folo non

fi voglia amar questo Mondo, ma nè menoftimar le co

fedi effo, cometranfitorie, e perciò in effe non fi trova

Dio, ma chi få la volontà di Diogoderà in eterno, moli

te diligere mundum, neque ea,qae fant in mundo,fquis

dihgit mandum, non efi Charitas Patris in eo, quoniam

omne, quod ef in mundo concupiſcentia carnis efi, G

concupiſcentia oculorum, 63 ſuperbia vite, quæ non eft

ex Patre, ſedex mando eſt, & mundas tranfie ex concu

piſcentia ejus, qui autem facit zoluntatem Dei manet

in æternum. E’ volontà dunque di Dio, dilettiffimi miei,

le tribulazioni, Tanguſtie, i difàggi, che à noi pervengo

no, e fono giudizii, che dipendono dall'arbitrio dell'On

nipotenza Divina, tribalationes, & plage,&fiplerum

qae per aereas poteſtates fiant, tamen fine arbitrio omni

potentis Dei omnimò non fiunt, queſto mondo è ſtato de

ſtinato da Dio à noi per via al viaggio, che dobbiamofa

re per giungere felícemente alla noſtra Patria, & affin

chè, dice S. Gregorio, noi non ci fcordiamo della Patria,

e nella via ci fermiamo, e però per occulto giudizio di

Dio ci vengono fopra le tribulazioni: Secreto Dei Conci

Jio agitur, ut ejas peregrinationis tempore elefforum

zita turbetur, zia quippè eſt zite gref|:es,qua adpatri?

tendimus, idcircò ble occulto judicio frequenti pertar

batione conterimur, mè ziam pro Patria diligamus; Fir

mato dunque per vero,come veramente è, che Dio col

ma di tribulazioni maggiormente i fuoi fervi, perchè

amino più la Patria, dove stan preparate eterne le noftre

felicità, e non già la via di queſto mondo terminabile,

dovemo allegramente foffrire con tutta pazienza le tri

bulazioni, che ci avventano ſopra, e lodare, e ringrazia
IC
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re Dio, che le concede per fùa infinita clemenza, perchè

347.

Ifd. de

fum. bo.

lib. 2.

348.

349

S. Greg.
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ral,

35o.

Pety.

Blef, Ep.
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à giuſti fono di gran meritole tribulazioni, conforme ail'

empio le proſperità devono effère di gran timore:Jaftur

in pænisgaudere debet, et impius in profperitatibar ti

mere debet, neque à jafto, neque à reprobo Deus miſeri

cordiam ſuam abstrahit , nam et bomor hic perஆ
mem judicat, & illic per mifericordiam, & miferatio

mem remunerat, malos autem hic remaenerat pertempo

ralem clementiam,& illic panit per æternamjaffitiim;

E S. Gregorio afferma, che le proſperità all'empio fono

fegno manifeſto dell'eterna morte, in quella guifà, che

ad un’egro mortale il medico li concede tutto quanto

può prendere, all'infermo poi, che conoſce non effèr

mortale, e che poffà rihaverfi , ciochè appetiſce livieta:

Nozimus bona terrena justis ſubtrahi quandoque, que

largo manere tribuuntur injattis, quia et dilperatis

egris Medici quidqaidஆ dari pręcipiant, & egris,

quos adfalutem poſſe reduci prezident,que appetunéda

ri contradicunt, abbracciamo dunque cara ogni tribu

lazione per piacere à Dio.

P A "S C O L O X I V.

Non è fedele chi non opra bene.

1驚 che non hà coraggio è più intento alla

preda,chead azzuffarfi col nemico, e vaneggiando col

fcudo indorato , fà in effo fčolpire il cimento bel

licofo di più conflitti guerrieri , ma teme d'entrare in

campo; e di guardar l'armi oftili , fèmbra un Leo

nein piazza, & un Lepore in guerra ; Clipeos deferant

deauratos, prædam potius capientes, quam certamen

cam oftibus, bella tamen , G3 conflistas eqarfires de

pingi faciunt in fellis, & Cypeis, at fe quadam imagi

maria zifone deleffant in pugnis, quảs affaaliterபு:
fy
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di, et zidere non audent, cum fint in Pretoriis Leones,

in Præliis Lepores; Soldato di sì fåtta maniera merita

quel premio, che diede Aleffandro à quel fuo Soldato, 351.

che mentre Aleffandro era accinto con tutto l'Eſercito

à guerreggiare col nemico à fronte, un fùoSoldato vinto

dal timore in quell'atto fi tratteneva ad ufčir in campa

gna, ftando polizando l’Armi; oftërvatofi tutto ciò daA

leffandro li diffè, via lafcia l'armi, non più compariravã

ti di me, indegno d’effèr foldato d’un’ Aleffandro, Žea Plut.

recede à me, et ab Exercitu zaeo, non enim poteſt effe bo- ton.1.op.

nas miles, qui adpugnam uſque armoram differt præ- fºl. 307.

parationem. Il foldato coraggiofo,che aſpira alla vittoria, # 3 18.

non cura di perdere il fonno nel girare in ronda la notte, ““

gode d'effer poſtoà fervire nel luogo più pericolofò, per 352.

freggiarfi di glorie maggiori, gioiste nel campo coperto

di neve, come in florido campo di primavera, li fèmbra

dormir fopra morbidiffime piume,mentre giace nella nu

da terra, e fotto i Padiglioni dell'aere fČoperto, gode di

ftanziare, e per confeguire la vittoria, tanto può, tanto

vale nel coraggiofo core del Guerriero forza di premio

temporele, che per confeguirlo s'aftiene d'ogni delizia, e

non fi cura di foffrir tanti patimenti col pericolo della

propria vita:Omnis autem,qui in agone contendit, fe ab

omnibusabſtinet, ut corruptibilem coronam accipiat,

per una vanità mondana,peruno premio di poca durata,

per un trofeo mortale à tantí patimenti l'huomo s’efpo

ne, e per acquiſtare gloria eterna, trionfo immortale,vit

torie fempiterne, glorioſa corona d'eterna durata, poco

vi penfa,e per queſto dice l'Apoſtolo, fie pugno, non quaf

4erem zerberans, fappiate, che il mio guerreggiare, non

è già di percuotere l'aere,ờ di ferire il vento, come diceſ:

fè io non cerco premii aerei, nè glorie divento per il mio

çombattere, ma caftigo corpus meam; Io per confeguir

la vittoria, come coraggioſo Guerriero, & ottener pre

mio non corruttibile, ma immortale,glorioſa ÇOrOna,nOn

già

*
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358.
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gið frale, ma eterna, caftigo corpus meum, feriſco il mio

corpo,perchè s'incrudeliſca contro il nemico del mondo,

affliggo la mia carne, perchè odii il mio nemico carnale,

mortifico il mío corpo, perchè fia vegliante à non cede

re al nemico infernate, e così le lufinghiere delizie del

mondo, con fare violenza al mio corpo, conoſco quanto

fiano dannevoli, e con forza contraria l'abbatto, caffigo

corpus meum, e fe à milleintemperanze vuolla carneri

durre il mio corpo, io col mortificare l'ifteffò mio corpo

la vinco, caſtigo corpus meum, infidiofemine pone nella

terra del mio corpo il demonio, per affàltar l'Anima, &

io con mine contrarie, con flagellarmi il corpo dell'infer

no trionfo, caffigo corpus meum, e di queſta maniera l'A

poſtolo, di queſti trè potenti nemici riportò glorioſa vit

toria; Criſtiano mio,che tanto tí preggi di queſto nome,

che tanto vale à dire foldato di Giesù Criſto, e ti corre

in obligo combattere contro queſti trè nemici del mon

do, della carne, e del demonio, e per confeguir di effi la

vittoria, biſogna ftar vigilante, che la fralezza delcor

po, non ceda alla potenza di sì fieri nemici, che però bi

fogna caftigare îl corpo, acciò non ceda, e mi dirai forfe,

che feiföldati d'Aleffandro col fegnoportavano nel pet

todel medemo Aleffåndro, fi rendevano formidabili à

nemici, che ne confeguivano glorioſe vittorie, quanto

maggiormente con effèr Io Criſtiano, fègno d'effer fol

dato di Giesù Criſto,e con queſto ſcudo folo trionfarò del

mondo, abbatterò la carne, e vincerò l'inferno,baftando

effer Criſtiano per non temere, e per effer ficuro di fal

varmi: Ja omnibus fementes/catam fidei, in quo poſitis

omnia é hela meqai/fimi ignea extingaere, & Io ti dirò,

che tal ſcudo è ſicuriffimo, perchè la Fede è la fortezza

del Criſtiano per abbattere ogni potenza oftile, perfidem

fortes fasti/unt in bello Caſtra zierterant exteforăm, la

Fede è la ficurezza del Criſtiano per il Paradifo: Credite

2-Par:2o in Domino Deo zeſtro, et ſecari eritis; la Fede è la fàl

VCZZ3
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vezza del Cristiano:Qaj crediderit,G baptizatās faerit »,36o. . .
fakat erit; valorofa è la Fede, che nủlla få temerde'i մէ. 16.

peccati, perchè fè peccò Madalena,fù così efficace la fùa i 361.

Fede, che fentì dirfe:Fides taa te faizam fecit; peccò ,

gravemente quel Ladronexma con un; memezzo della : 362.

fùa Fede s'aprirono le porte del Paradistò per effò, hodiè i 363.

mecum eris in Paradi/o; la Fede qual calamita divina "

trae à sè il Paradifo, la Fede è la teforiera della grazia, la 364.

Fede è il terror dell'Inferno, la Fede è la regina di tutte

le virtù;Perchi però è fedele,la fedeltà cốfifte nell'opre,

e non nelle labra:Labijs me honoras, cör autem Vozgè eſt 365.

à me; Quel Criſtiano, che con le labra onora Giesù Cri- ºMatt. I

. ftro, vantandofi effèr Cristiano fedele di Dio, col core“: 5.

poi lo niega, mentre idolatra le creature, e fþrezza il ; *

Creatore, perchè noń offèrva i divini comandi:醬 cre-i Ecc. 32.

dit Deo,attendit mandatis, perchè la Fede è fondamen- -

to dell'opre buone, conforme conſtrutto un fondamento. 367.

con pietre quadrate,e sù tale fondamentos'erigge l'edi

ficio di lato, che fùbito fi dirupa , la colpa di chi è ? del-,

la fàbrica fàtta non buona fopra il folido fondamento,

zifirmiter credømt, dice divinamenta S. Gregorio: .

fed malè vizant, quia malè vizendo etiam fundamen- S. Greg:

tum Fidei perdunt,grán ſtupore l'Onnipotenza increata, --

ch'è il principio del fuo effere, à fè fteffà, e quanto di

buono, di bello, di graziofo, di vago è nelle creature, è

tuttoteforo dell'immenfà grandezza di Dio, la di cui .

converfazione,non già fono gl'efèrciti di fpiriti Angeli- 368.

ci, e l'affè mblea di tanti Beati, come inferiori,e diffimili à . -

Dio, e folamente il ſuo converfare è con le trè Divine - 369

Perfone, comed'una medefima effènza, Divinità,e natu

ra, ancorchè distinte in Perfone, få intonare al fàpientif:

fimo ne i Proverbii:Et delitiæ meæ effe camfiliis homi

nam » fe gl'Angeli, & i Beati, non föno oggetti di con

verfar con Dio, come creature diffimili alla natura di

Dio,come dunque può ftare,che il Creatore,il quale fuor
- delle

Prou. 8.

|-

*

|
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$7os delle trè Divine Perfone non hà pari , al converfare fia

in compagnia de figli dell'huomini, effendorche il no

bile non gode converfar col plebeo, comeà fe inferiore,

e diffimile, ma ben gioiſce nel converfare con füoi pari

- nella condizione, così appunto i figli dell'huomini,non fo

37" lo riſpetto à Dio, ma pure riſpetto all'Angeli fono Ple

bei, e di gran lunga inferior condizione, e può effere,che

... - Dio habbia da converfare con i figli degl'huomini,quan

do l'Angeli, & i Beati non fono degni di converfar con

Dio? così è:Et delitie meæ effe cum filiis hominum; no

tate, che non dice cum hominibus , mà cam filiis homi

mum,forfe i figli faranno più nobili de'Padri,quando per

difpofizione di legge Imperiale, il Padre, & il figlio fi re

殘鯊 c. putano per una stestà perfona: Etenim Pater; & filius
de# * ana perſona reputantur; Per legge poi naturale, l'iftef

373 fa origine, che trahe il Padre dalla terra,la trahe il figlio,

perchè, formavit Dominus Deus hominem de limo ter

ræ, dunque fià il Padre, & il figlio, non vièdifpare condi

zione,perchè:Delitiæ meæ effecumfiliis bominum? quali

|- faranno queſti figli ditanta ſublime dignità, che meri

– tano la converfazione di Dio, eche Dio goda di ftar con

374. effi; Dilettiffimi miei l'opre buone fono i figli dell' huo

mini, i quali violentano l'onnipotenza di Dio à conver

fere, à fare in compagnia d'effi:Per filios enim, dice l'In

Pſal. 137 cognito intelligantar opera, fecondo l'Oracolo Profeti

"neg: cosidens filio:filioram tuorum pacem ſuper Iſrael. Chi

opra benë,hà del divino, havendo Dio in fuačompagnia,

375" feguitemi un pò nella Cantica, & offèrvarete la Fede

376. , amorofa della Spofa verſo il fuo Spofo, e pur non giova

alla Spofà una sì gran Fede di ritrovar lofpofo:In lestulo

|

Can. 3. meoper mostem quafvi, quem diligit Anima mea qaæf.

zi illum, & non anzeni, mà oíTėvate, che lă Fede della

Spofà è grande di trovar lo Spofo nel letto, cioè nelle de

377. lizie di queſto Mondo, ed in tempo di notte,cioè nelle te

nebre,che denotano non retta volontà d'ubbidire à quel

lo
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>

lo richiede la Fede: Numquid cognoſcuntur in tenebris Pfal. 87.

mirabilia tua, ma non la trova; paffå più oltre la Spofà.

Surgam,G circaibo Cizitatem , per vicos, G plateas,

quæram, quem diligit anima mea, qaafzi illam, et non

inzeni,s'alfa dal lettola Spofa,e camina per la Città,e per 378:

le piazze, e vicoli di effe, e queſta è una Fede vana, per

ftar la mente fiffå nelli vaneggiamenti di queſto Mondo,

ne tampoco perciò trova lo Spoſò, ma quando lo trova ?

zando invenerunt me zigiler, qui caffodiunt Cizita

??m, numquidquem diligi: Anima mea vidistis, percuf: Cºntes: -

unt me, et zulnerazierunt,tulerunt palliam meum ".

cafiodes murorum, etpaalulum cumpertranffſem eosins

zēni quem diligit Animamea, hor sì che la Spofà, men- -

tre alla fùa Fede verfo lo Spofo unifče l'opre per pallij 379.

amifonem,cioè difprezzando le ricchezze mondane, et . *

rzalnerationem, cioè carica d’ogni patimento per go- .

dete il fuo fpofo, lo trova: Inzeni quem deligit anima

mea, perchè la Spofa amando fedelmente il füo Spofo

comprobò coll'opre quello, che prometteva con le paro

le di fedelmếte amareil fuo Spoſò,diceS.Gregorio:Tunc S. Greg.

zeraciter fideles/amus fqaod zerbis promittimas,ope- “ *9.

ribas adimplemãs, dunque il Criſtiano, che non adem

piſce con l'opre la Fede promeffà è infedele, non men,

che menfogniero, perche:Qai dicit fe noſſe Deum, G 1.1, 2, .

mandata eius non cafodit, mendax efi,queſto è fare una ” ”

ingiuria à Dio chiamarfi Criſtiano,& oprar male:Qaj ma- -

lè vivant:G Chriſtiani vocantar iniuriam Christo fa- s-Azzia
ciant,dice quel Criſtiano credere in Dio,e poi idolatra le Hoa: .

Creature contro gl'ordini divini, anum cole Deum, che so.

altro è quello opra il Criſtianonell'amori profani,che ne- * **

gar Dio; quella tantavenerazione all'oro, & all'argento

così ben cuſtodito, perchè non fi vegga il delitto in ge

nere del făgue di tanti poveri,che altro è,chenegar Dio, 381.

la Fede è la radicedi tutte le virtù, non già de'vizij:Fi

des eſt radix omnium zirtutum, e come hai ardire van- 8 4mé.

N 2 tarti
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tartidfeffer Griffiano, ñaver fede, fe feila featurigine

di tutti i vizij degl'adulterij, de' ftupri, dell'ufiure, de'

furti, dell'omicidij,de fâcrilegij,e d'infinite altre ſcelerag

gini, ed è pur vero, che altro non vuol dir Criſtiano, fë

guace di Cristo, che confèrvar la Fede in Criſto, & ope

rar con lofpirito di Criſto, virtuofo: Chriſtianas dicitur,

qui fidem'Christi habet, quia ſpiritu Christi zirtitos?

operatur,la di cuivita,diceS.Agoſtino fù la diſciplina de'

coſtumi: Tota vita Christi in terris per hominem, gzem

~ 籃 diſciplina moram fuit , e foggiunfè lo ftesto

ảnto, che Crifto difprezzò ogni grandezza, e piacere

- terreno, & ogni cofa di male da la terra pazientemente.

foftenne, per dimostrare à noi, che nelle cofè di questo

Mondo non fi debbia cercar felicità,ficomenell'avverſità

non fidebba temere nefuna infelicità:Omnia bona ter

renacontem fit bomo Chriſtus, ut ea contemnendomon

ffraret, et omnia terrena mala fuftinuit, quæ fafeinen

da præcipiebat,ut nec in illis quæraturfelicitas, nec in

iftis timeretur infelicitas. -

La Fede s’affömiglia alla vite, che all'ora è vaga, e

bella, quand'è frondofa, e ricca di rami, e che produce

racemi di foaviliquori,cosìè la Fede,fè farà frõdofà,ecol

ma di rami delle virtùyricca di racemi di opere,che darà

preziofi líquori di devozione,farà verace Fede,autentica

Bernardo:Dicamatfidem zitem;zvirtutespalmites,botrã

opus devotionẽ zimum,ma fe queſta vite della Fede farà

fènza rami d'opere virtuofe,efènza racemi pieni d'Amor

divino,efsẽdo il vino fimbolo delDivinoAmore:Inebria

zini cariffmisegi Apoſtoli miaſtofant plenima in vece

delle virtù piena divizij,in veče dell'Amor Divino,tutta

profana, uh tal Fedele farà qualvite infruttuofà, che ri

porterà quel premio,che portò l'arbore infruttuofa della

fico faccide arborem,ut quid terrå occupat,fè qual viteè

la Fede, tal'è il Criſtiano,che non fà operevirtuoſe corri

fpõdenti alla Fede,fi fentirà intonare il medemo, ut quid

- º." - ZgᏑ

f
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zerram occupat, tal Criſtiano, che vive peggior di Pa

gano nel prófanar le Chiefe colla fuperbia, col fiucchiare

il fangue de poveri con l'avarizia, con ftuprare le Ver

ginelle con la luffüria, fþargere il fangue humano con l'

ira, frangere i digiunicon la gola, odiar la proſperità dėl

fuo proffimo con l'invidia, fdegnare ogni efèrcizio ſpiri

tuaľe con l'accidia, ò come è di cattivo efempio à fedeli

fimile Criſtiano titulare , ò che brutta vifta fa, frà veri

Criſtiani, ò che fede adulterata da’vizij, hor via tal Cri

ftiano viziofo, qual’ Arbore fenza frutto fi ſvella fin dal

le radici, e ferva per pabolo all'Inferno, fu ccide Arbo

rem, così è la Fede fènza l'opre, come Arbore infruttuo

fo,che non ferve per niente, è Fede vana quella Fede,

che non produce opere virtuoſe, Criſtiani, dice Agoſti

no:Nomen ille fraſtrà fortitur, qai Chriſtum minimè

imitatur; L'Apoſtoli, che feguitavano Criſto Signor

Noftro, non folamente credevano à Criſto, mavirtuofa

mente operavano,abbandonãdole reti,cioè tutti gl'affetti

carnali;le navi,cioè ognifoftanza mõdanaadimitazione di

Criſto,che diſprezzò tutte le cofe di questo Mõdo;Quell’

empio Giuda,che non folosblendea colla Fede, ma pure

operava i miracoli, come gl'altri Apoſtoli, perche oprò

male poi, la Fede nõligiovò.La Fede del Criſtiano vizio

fò è Fede morta, che non può giovarli fènza la vivacità

387.

388.

38ர.

39O.

dell'operebuone: Fides fine operibus mortaa eſt, & ove Inc.'s.

manca la vita, manca & il merito:Non mortui lauda

bant te Domine, l’empio,ch’è morto nel peccato non dà

lode à Dio:Qaia non eſt ſpecio/a laas in ore peccatoris,

ch’altro è beñēdire il Signore Iddio, fecondo dice il Pro

feta:In Eccle/iis benedicam te Domine,fè non come dot

tamente efprime l'Incognito,che alla Fede accoppiar l'o

Pfal. I 13 |

39 I •

Eccl. I 5.

Pfal, 25.

Incºg.

pre virtuoſe, acciò colſefempio di quelle gl'altri lodino. |

Iddio:Qzịd enim est benedicere Dominzminist/ir viziere

ut exemplo boni operis,cæteri ad Dei laudem redacam

tur; Il meſſò d'Abramo, che concluſe il matrimonio frà

- - la

|

392,
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Gen. 24.

la bella, evaga Rebecca, & Ifac, donò alla vaghiffima

fpofà gioie preziofe, e due principali di effè fòspefè nell'

orecchio della bella Rebecca:Adornundam faciem ejus,e

pure volle, che haveffè le mani adorne,& monialz in

manibus ejus, Cerillo Aleffandrino dice, che non folo la

Fede, ma l'opre fanno celebre la belliffima Rebecca:Non

folam fides,fed,& manuara operacelebrem eamfecerunt;

393

3944

Εzzecή.

18.

1. No. 3.

396.

d. de

. bon.

}-сар.
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hoc enim declarant armille , que fuerant impoſitæ ma

nibus ejus, onde la fede fenza l'opre è fede morta, il Cri

ftiano, che dice haver fede,& opra male è Criſtiano mor

to nel peccato, effendo il peccato la morte dell'Anima:

Anima que peccaverit ipſa morietur;& il Criſtiano, che

pecca è ribelle di Dio, mentre laſcia di feguire Dio, e fie

gue il demonio, e dalla figliolanza di Dio, paffà à quella

del diavolo:Qui facit peccatam ex diabolo eſt, quoniam

ab initio diabolus peccat, in hoc apparuit filias Dei, at

diffoluat opera diaboli, omnis, qui matas eſt ex Deo, pec

cātum non facit, quoniam femen ipſius in eo manet , &

non poteſt peccare, quonium ex Deo nattes efi,in hoc ma

႔ေ Dei, & filij diaboli. Dünque Criſtiano,

fe alla Fede non unifci l'opre virtuofè, e fedeli tidichiari,

che fei figlio del diavolo, e non di Dio, e da Signore, che

fèi per la Fede Criſtiana,perchè:Serzire Deo regnare eſt,

& Iſidoro foggiunge,quilibet restè faciendo Regis nomen

tenet, G peccando amistit, divieni fervo del peccato,

qui facit peccatum ferzas est peccati, Abramo offerva

va la Fede à Dio,& eracariffimo della maeſtà Divina,ma

volle Dioprovarlo fe alla gran fùa Fede corriſpondevano

l'opere, e gli comanda, che li facrificaffè Ifàc fuo figliuolo

primogenito, e fubito Abramo ubbedì, e comprobò coll'

opre là Fede:Vis autem, dice S. Giacomo fire, à bɔmɔ

· imanis quoniam fides fine oberibar mort aa est?Abraham

Pater hofter nonne ex operibus iuſtificatus eſt offorens

Ifacfiliumfaam/aper Altare,videsquoniam Fidescoope

rabatar operibas illius, & ex operibas Fides confamata
eff -
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est, G iterum zidetis quoniam ex operibas iuſtificatar

homo,et non ex fide tantam:Il Cếturione,perchè con tan

ti encomij meritò effer lodato per la fùa Fede da Dio,

won inveni tantam fidem in Iſrael, perchè alla fùa ar

dentiffima Fede unì la carità virtuofà dell'opere, Domi

me nonfum dignus. Quel Criſtiano è amico di Dio, che

offèrva i fuoi comandamenti: Vos amici mei eftisffece

ritis, ouæ pręcipio zobis, certamente non crede à Dio,

chi infedelmente opra, qui incredulus efi, infideliter

agit,e però vanamente fi gloria del nome diCriſtiano chi

malamente opra Frufirà nobis in eo applaudimus, cuius

mandata non facimur, per haver il vanto di fedele, bi

fogna oprar fedelmente, e fè la Fede è lo ſblendore dell'

Anima, bifogna comprobarlo con l'opere, fe laceat lax

zefira coram hominibus, at zideant opera zeſtra bona;

Impariamo dunque da un Gentile, che infègnã, fecondo

è tal'uno, così parla, così opera: Qaalis anàfqai/hae eft,

talia dicit,talia operatar,& quãndo fermones diſſonànt

operibas ſenfibiliter, tanc contemnuntur; Criſtiano mio

鑑 profeſſione di fedele, dici amare Dio, offerva i fuoi

precetti, effèndo,che quello fi dice fedele, che vive fotto

ī divini precetti, e quelli ditutto core offèrva:器 habet

præcepta mea,etlerzatea,ille eſt qui diligit me,altrimen

te il tuo vanto di fedele fårà menfogniero:Qaj dicit mozi

Matt. 8.

Io: 15.

399.

Ifa. 17.

4оо.

.S. Hier.

Ер. 9.

4O I •

4O2•

Arif?.lib,

Ꮞ• ᏬᏛ IO•

Ethic:

4O3•

lo: 19.

404.

1.Io:2,

eum, et præcepta eius non ferzat mendax eft; et veritas

non eſt in eo, nè penfare di commettere fċeleragini, e

per la Fede,mediante la mifèricordia di Dio poterti fal

vare,perchè lafteffå maeſtà Divinaនុ៎ះfum
ijs, qui diligunt me,&præcepta mea cafodiunt. E però

con la guida dello Spirito Santo hà diſpoſto il S. C. T.

fquis dixerit fola fide impium iuſtificari,itaut intelli

gat nihil aliud requiri, anathema fit, avveramo dun

que coll' opere y quello, che confeſsiamo colla bocca.

PA

4O5.

Exod:2o.

S. C. 7°.

Sefst. 6

Ҫан. 8.
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che li piaceri del Mondo , come inſtabili, e,

fallaci fi devono fuggire, per fal

var l’Anima. -

*

Efiderofo l'Vcellatore, di far prigionieri quei nobi

liuccelli,che per rallegrar le campagnecólla foavi
እኛ tà del canto sù le cime degl'Alberi formano armoniofo.

- il coro, vi pone l'ufitato cibo coll'inganno del viſchio, e

credendo i mufici volanti corriſpondere la mercede alla

di loro dilettevole fatiga, corrono affamati,per cibarnefi,

e reſtano ligati dal vifchio, e l' Vccellatore à man franca

li prende, e l'imprigiona ; così l'inimico infernale per far

4ɔ6. preda dell'Anime impinge vifchio di tenace piacere, e

fallace ricchezza nell’apparente giardino di queſto Mon

do, perchè con quei allettando gl'huomini imprigiona le

Joro Anime per l'Inferno ſenza, che poflầno alzare il vo

lo peril Paradifo: Alligata enim Anima in amore ferre

.Atg, no, qaafzifram habet in pennis, zolare non poteſt, e S.هک.

S. Pet.

Dam.Ep.

I 14.

bifogna inorridirfi de piacieri del Mondo, perchè fono

vifchiate preparate daldemonio,per imprigionar l'Ani

ma in eterno,e che altro fù la rovina de noſtri primi Pa

renti à noi poſteri trasfufa,ſe nõ le vifchiate del diavolo,

4c7, che allettandoli col vietato frutto, l'imprigionò l'Anime

col vifchio Infernale,che la dolcezza del frutto fè li cam

biò in amarezza con la perdita della Grazia; le bellezze

di Berfabea furono vifchiate Infernali per imprigionare

l’Anima reale di Davide; vifchiate del demonio furono

l'allettamenti di Dalida à Sanfone,che le ricambiò la for

tezza in viltà,vifco d'Inferno fù l'amordi Salomone verfö

l'Amoïnite Donzelle, ch'impazzita la di lui fapienza »

- per

|

*

/

Piet. Damiáno ne averte diaboli ziscariam peròrrefce,
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per Dio adorò Statue ; e marmi, e perciò San Giovan

Criſòſtomo, i piaceri del Mondo, che con inganni allet

tano l'huomo,per dagli la morte li chiama tiranni,e peg

giori di tiranni, imperocchè il tiranno con tormenti

temporali può tormentare il corpo mortale ; i piaceri

mondani tormentano l'Anima spirituale: Sant enim

crudeles quidam carnifices corporis zoluptates, imò z'e

rò carnificibus crudeliores, nam zinculis torquent non

manufäffis, per oculos animam zalnerant, per azeres

mentis rigori atque confianti e laxarie faces admonent,

afpero flagello intellestum flagellant, nözis fabindèpre

tiis nos Múce/cant.

L'Aquila uccello sì generofo a' ftimoli della fame con

rapido volos’avventa sù un cadavere per cibarfëne ,

così l' huomo,che vive affamato de’ piaceri del Mondo,

e fenza confiderarli, che fòn cibi guafti infenſåtamente

ne gode : Sicaż Aquila zolans ad eſcam; Sono i piaccri.

efca putrefatta d'ogni male, e quando l'huomo penſa

quelli godere, da quelli fteffi refta fùffogato, come il

peſče dall'amo: Dizimus Plato efeam maloram zostap

zates appellat , quod ea homines capiantar, at pi/ċes

Abamo; Chiunque fi dà in preda a piaceridiqueſto Mon

do, fi fa fchiavo di effi, e però ftolidamente fi ama il

proprio male: Serviant , dice Seneca ; itaque volupta

žibas fais ; cum fruuntur, & mala fant , qaod malo

rum eſt ultimam amant ; e però il grande Amico di

Dio ne averte: Nolite diligere mundum, neque ea,

quæ in mando funt, omnia enim, quæ in mundo funt,

concupi/centia carnis efi, & concupistentia oculorum,

& exhibitio fecali, quæ non funt ex Patre fedex Mun

do. Annibale così gloriofòcon l'Armiaddormentato sù i

piaceri di queſto Mondo perfè la gloria, & il valore:

Armis vicit, zitiis zistus efi. Baldaffar Rè così dedito

a’ piaceri mondani nel fontuoſo, e fingolar banchetto

confëguì la fentenza di morte. Nabucdonofor Idolatra

O de’

403.

lo:Chriſ.

homil, de
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Dan. 4.

4 I2•

О/. 4.

413.

S. Aug.

f'fal.93.

4 !.4°.

Eccl. 2.

4 ; 5 •

de piaceri del Mondo, fù da tutti riputata beſtia, an

co da fuoi più cari, che paſsò da cibireali à mangiarfie

no: [It femam quaſi bos comedet, gran ftupore un Rè

tanto deliziofopercomando di Dio è creduto giumento,

e fi ciba di fieno, per darci ad intendere, che ledelizie

mondane fon fieno, che quanto più fe ne mangia ,

tanto maggiormente accrefce la fame: Comedent, C3

non faturabantur, fëmbrano i piaceri del Mondo tante

rofë vermiglie, ma perchè circondate da fpine di diſgu

fti pungono il core: In bonoram cupiditate quante ſpi

næ amores turpes qaantas moleſtias habent ; Sono i pia

ceri del Mondo il letto fiorito di Diogabalo, che fe de

lettano con la varietà de colori, uccidono con l’odore ;

Sono i piaceri del Mondo qual vaga Iride, che mentre

deletta l'occhio con fuoi fallaci colori, in un fubito fva

nifče, attendetene una Regia teſtimonianza nella Sa

gra Scrittura di quel deliziofiffimo Rè Salomone, che

stabilì nel fuocore di goder tutte le delizie da il Mondo:

Dixit in corde meo zadam, & affluam deliciis, G

fruar bonis, mentre vuol coltivar tal fuo penfiere, edi

fica füperbiſſimi palagi, pianta deliziofifiime vigne,

con la vaghezza di famofifiimi orti, ædificavi domos,

Ĝplantazi zincas, & feci bortos, e perchè non man

caffe cofà al fuoreal fervigio eligge copioſà famiglia, e

con ammaffare teſori d'oro, & argento: Poffedi ferzos,

& anci/Žas,& familiam maltam nimis , Ğ coacerza

zi zihi azzram , & arge#tzez fabfiantiam Regam, &

Prozinciaram, e perchè füffe fempre lieto il fino core

fè providde dell’armoniofe voci di più efquiſiti Mufici,

e cantarine: Feci mihi cantores , & cantatrices, e fi

na mcnte non lafċiò delizia, che non godeffè, così per

fodisfare agl'occhi, come per delettare il core: Qaid

qaid defderazerant oculi mei , non zegazi eis , nec .

rahibai cor meum , quin omni zvolaptate frateretar,

écco un Rè felicifiimo, e colmo di tutti i contenti, e ri

- pieno

v
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pieno di tutte le delizie può dare il Mondo, offerviamo,

che frutto hà ricavato da tanti piaceri , e che godimen

to hà riportato da tante ricchezze, da tante grandezze

coll’affoluto dominio del comando, e d'aver fodisfatto

con la pienezza di tutte le delizie à tutt’ i tempi, fènti

telo dal medemo Rè deliziofò, che con l'efperienza con

feffa non aver altro ricavato da tante delizie, che una

afflizzione dello fpirito, per efferfi bene avveduto, che

tutt’i piaceri dà il Mondo è una vanità, è una fallacia

de’ fènfi, per efferno in verità i godimenti dà il Mondo

infiabili, e fugaci: Cum convertifem me ad canĉža opera

mea, in quibus fadazeram, zidi in omnibus zanita

tem,& afflistionem fpiritus, & nihil permanere ſub

fole: Approfittiamoci dunque dilettiffimi miei dell'eſpe
rienza hà fatta de’ piaceri勘 Mondo un Rè così delizio

fo, che altro da’fhoi godimenti non riportò, che puntu

re d'afflizzione al fuo ſpirito, con fdegnarli, e fuggire

dall'ombra di effi, come dall'ombra de verdegianti fa

lici, che fe delettavano con la vaghezza de'loro frondi,

tengono in effi annidati velenofi ferpenti, cheaddor

mentandofi l'uomo fotto l’ombredi effi da que ferpen

ti refta ferito, & avvelenato, così avviene å chi s'ad

dormenta sù le ricchezze, fi lufinga con l'opulenza di

tal ombra dilettevole, e non fi accorge del fèrpente del

la morte, che lo rivefte di mifèrie; Chi nel maneggiar

lofčettro del dominio fòavemente ripofà sù tal piacere,

lufingandofi immortale, in un fubito viene affaltato da

uel fèrpente, che col veleno mortifero li fi cedere al

វ៉ែ ; Chi nelle delizie fenfùali tutto involto fi lu

finga fëmpre godere, in un punto incadaverifče, &

all’or sì, che coſtoro fi accorgono, che tali piaceri del

Mondo li fono riuſciti vani, e che altro fiutto non

ne hanno ricavato, che punture di morte all' Anima:

Afollicitationibus, dizitiis, ac zoluptatibus vitæ ean

żei ffocantar , & non referant fruöfum , onde diſpe
- 2 rati

| 416.
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Sep-5. rati eſclamano: Laxati/umas in zia iniquitatis, ecco

gl'Idolatri de piaceri del Mondo in che ſtato fè riduco

no, che quando credevano godere, conofcono, che per

feguire i piaceri del Mondo han caminato per la via

precipitofà dell’iniquità, e che già fianchi, non han

riportato altro frutto, che quello della difperazione, co

nofcendo molto bene in quel punto del termine della lo

*'9- ro vita, che effèndo ftati amatori del Mondo, fono fta

ti nemici di Dio, perchè omnis, qzei zoluerit amiczes.
Jac. 4. effe hajzs Mandi , izimicas Dei conflitaitar, non po

42o. tendo convenire infieme amor del Mondo, & amor di

*/a/4. Dio, perchèl’Anima è fède di Dio: Anima jafii fedes

efi /apientiæ, ma fè queſta fede di Dio viene occupata

da piaceri del Mondo, Dio non vi fiede: In animam

"P" małezolam, non intrabit Sapientia; Anima Criſtiana

42 I. folo confidera queſto d'effer ftata eletta per Trono rea

le di Dio, per abitazione cotanto defiderofà della Divi

422. ^ nità, che di continuo gl'Angeli la vifitano, e la ve

* nerano, come Tempio di Dio,e manzione dello Spirito

5. Ber- Santo: Animam freqzenter zifitant Angeli, atqae Ar

":::"... changeli, & honorificant, utpotè Dei Templam, G

: Spiritas ŝanĝi habitacalam : e j balerà l'animo di
::::::: volere, che perda l'Anima tua , Cristiano mio, il cor

2.inf.. teggio degl'. Angeli » e degl' Arcanģēli , e la con

verfazione di Dio, e perchè? per un lampo di piacere

Mondano, per un atomo didelizia, per un punto di va

423. nità, per piaceri del Mondo, che mentre per effi Dio

lafċia l'Anima, la tirano all'cterna dannazione, come

lo teftifica il Rè Davide: Nifqzia Dominas adjavit me

Ffal. 33. paulominar habitafſet in inferno anima mea, un David

Profeta così caro del Signore, che hebbe àdire: inzeni

David/candum cor meum , e pure per voler godere i

piaceri del Mondo, poco mancò, fè il Signore non l'ag

giutava con grazia efficace, che l'anima fua abitaffè

nell'Inferno; Criſtiani miei è certo dunque , che

* gode

Reg,1.

;
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gode le delizie di queſto Mondo è in pericolo evidente

di traboccar nell'Inferno, e chi så? fè il Signore Iddio

vorrà concedere à noialtri quella grazia efficace, conce

dè à David füo tanto caro, e pure fe noi vogliamo tal

grazia, la potremo ottenere, fè imitaremo il medemo

Rè, il qualeavvedutofi defừoi errori, e conoſciuto, che

il fuo godimento fù del Mondo, che qual lampo ſvanì,

e ch’egli ancorchè Rè era huomo mortale, come tutti

gl'altri, e che morendo, i piaceri, e le delizie mondane

fè convertiranno in putredini, e vermi, queſta riflestio

ne li få mutar vita, & odiar le vanità di queſto Mondo,

che tante macchie per effe impinte nell’Animra fia,

l'afterfe, e notte, e giorno con la corrente delle fue

lagrime: Faerunt mihi lacrymæ meæ panes mei die,

ac noste; Queſto è il modo dilettiffimi miei di poter

confeguire dal Signor Iddio la grazia efficace di器

l'Anima , e liberarla dall'Inferno, di riflettere bene ef:

ferno ſtati piaceri del Mondo, vifchiate dell'inganni del

Demonio, e come tali averne uno fdegno cordiale, &

un difpiacimento grandiſsimo d’effèr ſtato amatore del

le delizie mondane, & effèr tale l’abborrimento, & il

difpiacere, che per tali ingannevoli delizie , s'è dato

diſguſto à Dio, convertire gl'occhi in due fonti dilagri

me,per fecondare la vite dell'Anima, quafi già fècca

da’piaceri, e per brugiarfi nell'Inferno, e purgarla dal

fracidume di momentaneo diletto, per renderla vaga

mente frondofa di Sante Operazioni , acciò produca

frutta foavi di atti di fede, di carità, e di amor verfo

Dio, perchè per un brevelagrimare, goderemo in eter

no : Flemas igitur ad tempus , át exaltemas in æter
| 72Z/ZZZ »
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P A S C O L O XV I.

Che il mal regnare del Principe temporale ,

e Spirituale è la rovina, non folo à sè

felfo, ma pure a Popoli.

A': ora quando fcaturivano dalla Terra diluvj di

fceleraggini, che inondandofi alzavano cavalloni

d'iniquità, quafi che con le loro perfidie gl’uomini vo

lefferotontendere col Cielo, e ricambiare i beneficj con

l'ingratitudine de vizj, e fdegnandofi il Cielo fi refe

pronto cfècutore degl'ordini divini,che tolti l'argini all'

acque füperiori li diede tutta la libertà, che poteffèro col

fpianar gl’edificjfar crudeliſšima ftragge de figli di Ada

mo, come feguì, e l'acque mentre appianavano gl'alti

monti mifèramente füffogavano l'empietà di tutti gli

uomini, e folamente per Divino volere otto Anime

furono libere da quello univerfale naufragio, riferrate

nell'Arca fàbricata da Noè per comando di Dio, e pure

quellaOnnipotenza increata offèrvando dafüpernichio

ſtri il Mondo già diſtrutto, moffò dalla Divina fùa Pietà,

mentre di nuovo fa reſtringere l'acque nel centro della

loro sfera, diede parola di non darė più caſtigo fimile

alla povera umanità: Amplias non erant ultrà aqae

dilazii ad delendam unizierfam carnem: Queſta fù gra

zia del Signore Iddio d’impegnar la fùa Divina parola

di non voler più, che l'acque afförbifferol’umanità, pe

rò laſciò libero il corfballa fùa Divina giuſtizia di proce

dere contro de mortali, che s'abufaffero di sì fpecial

Pf. I 11. grazia, e provocaffèro il Cielo con nuove colpe: Et ju

Jitia ejas manet in fecalam fecali: Ciò fi è offervato

in diverſitempi, e I offerviamo ne prefenti caficalami

tofi, che la fpada della divina Giuftizia perdare un gran

colpo
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colpo contro di noi, per punirele noſtre graviffime col

pe, lo che feguiffe fin dall'anno 17oo. , nel quale accadè

Ia morte del Monarca Carlo Secondo, per caggion

della quale anche fin oggi, che fëmonel 1714. vedonfi

füfčitare guerre crudelistime fra Principi Criſtiani, con

abbrugiamento di Città, e trucidamento de’Popoli, che

tengono tutto il Mondo, non folo in grandiffime afiliz

zioni, e miſèrie, fi vede altresì del continuo ondeggiar

Ia terra con terribili tremori, che han cagionato in que

íło Regno di Napoli la deſtruzzione di tante Città con

ftragge d'infinita gente ſotto le pietre; viddefi il Vef

fūvio di Napoli l'anni paffāti con orribili fiamme alzar

nubbi di fumo, e di cenere in aere, così denfë , che per

un giorno non fi vidde il Sole, e fi caminava per le piaz

ze con lume artificiofo, gridando ogn' uno al Signore

Iddio mifèricordia, che fi penſava foffè per profondare

nelle vifcere della terra Napoli, mentre l’eruttazione di

quel Veſuvio cagionava orribili tremori alla terra, che

i Napolitani fuggivano nella campagna , per trovar

fċampo alla vita, & ivi incontravano pericoli maggiori,

perchè quel monte dalla füa gran bocca infernale vomi

tava diluvj di liquefatti bitumi, li quali mentre rabbiofi

fčorrevano voltati verfo la Città per bruggiarla, rovi

navano la fua deliziofa campagna, e certamente fe il

Gran Protettore SAN GENNARO non aveffe inter

ceduto dalSignore Iddio la grazia, che con fingolar mi

racolo divertì que diluvj di fuoco verſò il mare, Napo

li reſtava incenerito, e perchèqueſto? Mi dò fàcilmen

te à credere una delle principali cagioni di tante ruine,

effère il non offervarfi nell' amminiſtrar la giuſtizia

l'equalità, conforme al dovere di ciafcheduno, è bandi

tpoggidal Mondo il più bel preggio della Giuſtizia: Ius

4am amicuique tribuere, e veggonfi oggidì piùche

mai inoltrarfi l'atrocità de peccati d'ingiuſtizia, di omi

cidj » di furti, di adulteri, dioppreſsioni,di falzità, d'in

ganni,

428.

429.

43 O.



fºr 2 Pafoli Sacri

S.Ag(ft.

lib. I 1.

de Gen.

433.

Mich.6.

ganni, e tirannie previfte dal Profeta, che efclama :

Non ef enim veritas, G non ef mifericordia, G non

effeientia Dei in terra, maledistam, & mendaciam,

& homicidiam, G furtum, & adulterium inunda

zerant, & ſanguis/anguinem tetigit; Ah, dice il Pro

feta,tantefceleraggini degl'huomini derivano, perchè al

tocco dell'oro, e dell'argento la fortezza della Giuftizia

s'è liquefatta à quella guifà, che la fortezza del diaman

te fi rompe colfangue d'Irco: Sangais fangainem teti

git: Onde Ifaia prega il Signore Iddio : Emitte Agnum

Domine Dominatorem Terræ: Deh Signore onnipoten

te concedete à coloro, che dominanonella terra, e mi

niftrano giuſtizia, che abbino la clemenza d'Agnello,

la rettitudine di David, e non l’avidità, che per propria

paffione faccia rompere la fortezza della Giuſtizia, nè

leone, che sbrani la foſtanza de poverelli, nè Toro, che

ferifca l'innocenza calunniata , non Elefante, che atter

riſča i poverelli à non poter con tutta libertà dire i loro

bifogni, el'ingiuſtizia, che ricevono da’rniniſtri : Emiż

že Agnam Domine dozzinatorenz: Non è cofà più diffor

meà chi altri governa, quanto la füperbia, la quale co

me la diffinifče Sant'Agoſtino èun’amore della propria

eccellenza, e però comanda Dio, à chi fuperbamente

giudica: Hippocrita ejice primam trabem de oczło tao,

& fie zidebis ffiacam ejicerede oczlo fratris tai: Vale

à dire per poter con verità giudicare, bifögna, che il

miniſtro della giustizia leviquel grofſò trave d'avanti

a fuoi occhi, cioè con l'umiltà reprima quella fùa gran

füperbia , la quale fa travedere, è con adombrarli l'oc

chio della mente, l'adombra la verità; e fè dal Principe

fi fècondaffè l’avvertimento di Michea Profeta, come

farebbe gloriofo appreſſò Dio, & appreſſò gl’uomini:

Indicabo tibi, ò homo quidft bonum, & quid Dominas

rețuiret à te atidae facere jadiciam, G diligere mif:

fico; diam ; & follicit: na ambalare cam Deo tuo : E

però
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erò hoggidì con Davide fi deve ricorrere al Signore

蠶 con dirli: Salzium me fac Domine, quoniam defe

cie Sanstat, quoniam diminute fant zéritates à filijs

Æominữ: Hà data Dio la potenza à Principi per benefica

re i Popoli:acciò qual Padre amorofo de figli,correggẽdo

i vizii,confèrvi i fudditi,la di cui feverità non deve dimi

nuire l'amore verfo di quelli,perchè cõviene odiare il vi

zio,e non la perſona,e però il Rè David diceva: Perfesto

odio oderã illos,cioè io perfeguitavo il vizio,e non la per

fona,nő dovendofi per il vizio odiar la perfònainè laſciar

di correggere il vizio per compiacere alla perfona, così

veniva il S.David ad imitare il füpremo Monarca Dio,

di cui ſtà ſcritto: Nihil odisti eorum, quæ feciſti: Ma

folo l'iniquità abomina; Iniquitatem odio babai, & abɔ

minatas fam: E queſta ſenza eccezzione di perfona abo

mina tanto nelli Grandi,e Potenti, come nelle perfone

vili, e miferabili; A’Principi, che non procedono in tal

maniera parla quel Principe fapientiffimo: Exigao enim

conceditar#} , potezetes autem potenter tor

zwemta patientar, fenza mifèricordia fårå caftigato il

Principe, che la bilancia d'Afhrea få traboccare à fuo mo

do, ſenza riflettere all'equalità, & il füddito per il fuo er

rore troverà mifericordia: Exiguo conceditar mifèricor

dia: Perchè effendo il Principe qualSole de ſuoi ſtati,e fè

nel Sole fi trovaffe errore nel fuo moto, tutta la machina

mondiale fi fconvolgeria foffoprä , così li errori nel Prin

cipe per il fuo mal’eſempio cagionanofconvolgimento al

fuo Regno, che i fudditi per il fuocattivo efempio s'info

lentifcono nelle proprie ſceleraggini, e vivono con de

formità sì grande d'opere indegne, mentre ogn'uno

tiene per gloria, e vanto fåper foggettare, & oppri

mere gl'altri ad effi inferiori,effer loro valore sfogare lo

fdegno contro il profimo, eſfèr loro potenza l'involare

la donna altrui , di togliere à Donzelle la verginità,

effër loro dominio ſpogliare i poverelli delle loro foftan

ZC3
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ze; e prender per diporto qual aura föave i mesti fofpi-

ri di quei miferabili oppreſſi dalla loro ingiuſtizia; oh co

439.
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nelli tre
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me fi fente offefo Dio dal mal’eſempio del Princípe, per

effer egli la cagione delle ſceleraggini depopoli, perchè

il Principe, che malamenteregna , è cagione, che i Po

poli più malamente vivano , fendo certi , che nel loro

mal' oprare procurano guadagnarfi la protezione del

Principe: Audiunt malè zizentes, & quærant/Fhi pa

trocinia peccandi; Da queſto deriva, che il mal regna

re cagiona al Principe un'intrinfeca triftezza, che vive

fèmpre fospetto, che ogni piccolo penfiere lofpaventa,e

tal Principe timido confideratelo per viziofò, perchè te

me quel male hà fatto ad altri, non le fia fatto da altri,

e tal timidezza, non folo cagiona fconcerti nell'affari re

gii, ma pure opra,che i fuoi Miniſtri,i fuoi Giudici tengo

no mal contenti li Popoli,&infiememếte come tiranneg

gianola Republica,perchè vendono la giuſtizia col prete

sto d'arbitrio, come cantò quel grand' ingegno de tempi

noftri Baldaffar Pifâni d’un Giudice di si fatta maniera:

La Giaffizia, che vendi, arbitrio chiami: Queſta peſte

di mali giudici non permette Dio, che fi dilati ne'tem

pinoſtri,perchè farebbe pur troppo perniciofà à Princi

pi fupremi,pregiudiziale à Popoli,e provocativa di mag

giore ira di Dio; Cambife Rè di Perfia havendo offèrva

to un fuo Giudice, che à quella parte inclinava, ove più

era il pefo dell'oro, e dell'argento, per la qual caufà ini

uamếte giudicava,ordinò,che vivo fuffè fČorticato,eche

醬 pelle del fùo corpo fè ne fuffè ornata la fèdia, ove

egli fedeva à giudicare, e volfè, che in quella medefima

fèdia fuffe poſto il fuo figlio à giudicare,acciò dall'efem

pio del Padre haveffe rettamentegiudicato,ò fè da Prin

cipi tal volta così fi pratticaffè con loro Giudici, con loro

Miniſtri, li quali affaſcinati dalle monete, il reo affolya

no, il giuſto, & innocente condannano, certamente fèn

za haver bifogno d'altra fortezza per cuſtodirei loro Re

* - - - و:gnع

氰*
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gni,potriano effer ficửri da qualunque invaſione nemica;

perchè per cuſtodirei Regni, non vi è maggior fortez

za della giuſtizia, mentre per effà fi conferva la Religio

*

ne Cattolica,la pietà verfo la Chieſa,la fedeltà defudditi

nell'affàri regij. Regna Tingiuſtizia; fi perde la Religione

verfo Dio, e la riverenza alla Chiefa , & il rifpetto, e la

fedeltà al Principe,e però il Signore Iddio per il fuo Pro

feta få instruire i Principi, come debbano portarfi con

loro Miniſtri Reger eos in zirga ferrea, cioè di premiare

i buoni Miniſtri, che egualmente diſtribuiſcono lagiusti

zia fènza humano riſpetto,nè fordidezza, & imali Mini:

ſtri,che cõ iniquità,e fordidezza oſcurano la virtù distri

- * * a
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buitiva dell'equalità della giustizia: Tanquam za:figuli -

cũfriges eos,cioè punirli fèveramếte,eprivarli per fềmpre

del maneggio della giuſtizia, & mai più riunirii al mini

fterio di quella,cõforme un vafėcreta rotto non può rice

virſi più, e però confrige; eos tanquam vasfig? Vi : Men

tre l'iniquità de'Giudici è la rovina,non men della Repu!

blica, chedel Principe fteffo,perchè fè apporta fconcerti

trà Cittadini,apporta infieme eterna infàmia al Principe

di violatore della giuſtizia,l'invola il fommo honore di

giuſto con la giuſtizia, che vende, e però comanda il Si- 445.

gnore Iddio al Principe,che fi proveda, e facci fčelta d’

huomini fapienti, che temano Dio, é che fiano veridici,

eche odijno l'avarizia: Prozide de omni plebe viros po

tentes, timentes Deum, in quibus ft zieritas, & qui

oderint azaritiam, & constitue ex eis tribanos, & cen

tariones, qui iudicant popalam omni tempore: E pure

fatta haverà queſta fcelta d' huomini così eccellenti il

Prinċipe li dovrà ordinare,che s'aftenghino di giudicare

nelle materie più gravi,ma quello occorre lo debbano ri

ferire allo steffo Principe, acciò egli col fuo fùpremo in

tendimento faccia un retto giudicio, e folamente la fcel

ta d'huomini così integri debban giudicare le cofe di mi

nor rilievo:Qaidquidaatem maias fueritசுவது.
- P 2 ipſi
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, non vi è fimile, nè in Cielo, n

ipfminora tantum iudicent: Etoffèrvando queſta divi

na regola il Principe adempirà il comando di Dio,regna

rà glorioſamente, con foftenere l'offervanza de' divini

precetti : Si hoc feceris implebis imperium Dei, G pre

cepta eius poteris faſtentare; Altrimente tutti i peccati

de'Popoli faranno coſtituiti al Principe per il fùo mal re

gnare, e faranno trattati ſenza mifèricordia : Izudicizma

duram ijs, quipræfant fiet: Con tal rigore il Signore Id

dio tratterà con Principi temporali, e maggiormente con

fomma indignazione tratterà i Sacordoti, i Principi, e

Paſtori della fua Chiefa, per haverli coſtituiti in una sì

grandiffima dignità, e datali poteſtà tale, che doppo Dio

蠶 terra,poteſtà così gran

de di poter confecrare il corpo, e fångue di Giesù Cristo,

e disì altiffimo privilegio ftupiſce il Cielo, n'ammira la

terra, trema l'inferno,e tutti li Spiriti angelici s'inchina

no à così fùblime dignità,che però il glorioſo S. Frãcefco

hebbe à dire, fè in uno fteffo tempo haveffe veduto un

Angelo, & un Sacerdote, prima fi faria inchinato al Sa

cerdote, e poi all'Angelo; tanta grandezza, tanta gran

dignità, e tanta fublime poteſtà hà il Signore Iddio con

ceduta,nő già per debito,nè per merito,ma folo per privi.

legio del fuoamore ad una fua infima creatura,d’eliggerla

Sacerdote,fuo fupremo Miniſtro,e trattar contanta confi

denzacol Figliolo fuo unigenito, con tenerlo nelle mani,

mentre tutto, & integro fiede nella deftra del Padre, &

intieramente in tutti i luoghi; O'föurana poteſtà del Şa

cerdote, che mentre ſtringe Dio nelle füe mani, pure lo

concede à gl'altri à fùa difpofizione; deh, ò moſtruoſità

grande d'hoggidi vederfi Sacerdoti, affài in numero, ma

non in merito, afcendono all'Altare, per facrificare con

mani,non men polite,che profanate,ma con opre ſporche,

e puzzolenti devizij, e con una coſcienza tutta impura

delle vanità mondane, e fenza verun timore, mè riveren

za ardiftono mangiare le carni immacolate dell’Agnel
- - lo

*
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lo divino, che prefiede nel Cielo, adorato da tutti quei

fpiriti divini: Et inimici Domini domestici eizs,ờ côme

perciò fi fente il Signore Iddio offefò, che få fentire: Si

inimicas meas maledixiſſet mihi fubfinaiſſem atinae,

non foffriſce tali affronti Dio da fuoi familiari, anzi dice,

Veniat morsfuper illos, G defendant in infernam zij

ventes, e perchè quefto? perche è avuenuto tal volta,

che li medefimi,da quali veniva governato il Gregge di

Criſto operarono alla rovercia di quello comanda Dio;

Comanda Dio al Paftore:Diligenter agnoſce zaltzampe

coris tui, che riconofca nella faccia il più nobile della fùa

Gregge che fono i Sacerdoti:Valtum pecoriszai:Perchè

più delle volte il volto fČuopre quello,che fi cela nel co

re, ma quì deve intenderfi, cioè offerva bene, come

oprano eſtrinfecamente perchè dell'intrinfèco:Deus est

fratator cordium : Vedi come caminano queſte pecó

relle più nobili dellaGregge à te commeffà,fè sbalfāno dal

dritto fentiero del timor di Dio,fè vanamente fi tratten

gono nelli piaceri del Mondo, come coltivano la loro di

gnità Sacerdotale con li buoni efèmpijà Popoli, ò pure

fiano fcandalofi, e come fia la loro vita, fè ripiena di mo

deftia,di fobrietà, di honeſtà, di fervore nelli divini offi

cij, e di opere virtuofè,ò pure fono intrigati nella vita fè

colarefča, e che forfi fi portano nell'affari fecolareſchi, in

manierache l’ifteffi fecolari non ardifcono con quella im

modestia, con quell'avidità, con quello ſcandalo oprare,

e che frutto produca la loro dignità Sacerdotale: Ex

frastibus eorum cognoſcetis eos: Ma gran diſgrazia fåreb

be fi ritrovaffero Paſtori nella Gregge ragionevole di

Giesù Criſto, chediligentemente: Non zaleam pecoris

fºi agnoſcunt, ſed manus: E quelli, che hanno lė mani

piene di monete, e regali fuffero con tutta diligenza of:

fervati dal Paſtore, è del volto delle male operazioni

niente,o poco fihadaffè.A tali paſtoricővienedirfl:Taof.

que greges conſidera, vederfi una così pestimaယု့ºla
- IlC11A
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nella gregge di Giesù Criſto, da che diviene? diviene ;

perchè: Corruptio optimi beffima. E' corrotto il Sacerdo

te, è corrotto maggiormente il Popolo,perchè il fale,per

potere aftergere la putredine de peccati del Popolo è il

Sacerdote: Vos eftis/al terre, il quale s’è fwanito, non

può più aftergere,mentre il Sacerdote è fatto come il Po:

polo,come diffè il Signore per bocca d'Iſàia:Dominas dif:

Jipabit terram, & nudabit eam, affliget faciem eius, G3

diſperget habitatores ejus,Gerit ſicut Populas fic,& Sa

cerdor:Il Popolo,come il Sacerdote,quella luce,che dovea

fervire di guida ficura al Popolo, per caminare nella via

del Signore Iddio: Vos eftir lax mundi, è divenuta opa

ca, e oſcura, il Popolo, čhe non hà lume facerdotale tra

bocca nel profondo de peccati, il capo addolorato tiene

tutte le membra inferme. Capo de'Popoli è il Sacerdote,

fè queſto languifĉe nelii vizij,il Popolo è meſtoda peccati:

Omne caput languidam,& omne cor merent;eper questo

eſclama il Profeta; Qaomodo obſcuratum efi atram,mw

***" 4 zatas efi color optimā5? diſperffant lapistes fantigarij

455.

in capite omnium platearum: E vuol dire, che la bella

luce Sacerdotale, che sblendea di tutte le virtù, è dive

nuta ofčura da’vizij, il bel colore della fàntità Sacerdota

le mutato per le vanità,le pietre prezioſe,che sblendeva

no nel fàntuario, cioè taluni Sacerdoti della Chiefa di

Dio difperfi, come viliffime pietre nelle piazze de piace

ri del Mondo,difperfi nelle piazze delle vanità mondane,

difperfi nelle piazzetetre de'negozijilleciti,difperfi nelle

piazze fcandalofe della difonetà, difperfi nelle piazze

orrende delle detrazzioni, difperfi nelle piazze inique

della füperbia,difperfi nelle piazze ufurarie dell'avari

zia,difperfi nelle piazze perniciofc del furore, differfi nel

le piazze indegne de baccanali,difperfi nelle piazze fpor

che di tutti li vizij: Lapides fantžaarij diferf funt în

capite omnium platearum: Quafi fiumi di continuo di

Anime di Gentili, d'infedeli, di peccatori oftinati ſcor

TOITO

--
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rono nella bocca infernale,e pure cõ questo l'Inferno non

fi fodisfà, ma pretende,che debba fčorrere nella fùa boc

ca fiume di acque più limpide, più criſtalline,di più guſto;

che fono quelle del Giordano: Abſorbebit fluvium, G

non mirabitur,habet fiduciam,quðd'inflaat Iordanis in os

eius: Acque preziofe del Giordano, e non di Damaſčo

qual Naman vuole nella fùa bocca l'inferno; Acque vir

tuofè del Giordano fono i Sacerdoti, che fè quelle eran

valevoliad afterger la lepra dal corpo, i Sacerdoti after

gono, e mondano la lepra dell’Anima, che con la loro

ammirabile potenza concedutali dal Signore Iddio fâna

no i leprofi da i peccati: Leprofas quando mundandas

eft, accedat ad Sacerdotem; Come nel fatto delli diece le

profi, alli quali l’humanato Verbo diffè, acciò poteffè

ro liberarſi dalla lepra : Ite offendite vor Sacerdotibus,

Cổ faċžam eft dum irent mundati fiunt: Queſta gran

potenza, queſto gran valore Sacerdotale fignificato per

l'acque del Giordano fântificate da Giesù Criſto Signor

noftro.L'infernofi avvalora perafförbire:Habetfiduciam,

quod influat Iordanis in os eius: O come i mali Sacerdo

ti mentre dănogufto all'inferno d'afforbirli,e con effi an

co i Criſtiani, che per il loro mal’eſempio fi fono dati in

preda al peccato, fono fatti perfecutori di Giesù Criſto,

456.
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perchè provocando, moleſtando, & inquietando con le .

loro male opre i fedeli di Giesù Crifto, fono perfècutori

di Giesù Cristo, effendo i Fedeli membri di Cristo, re

denti col fuo preziofiffimo fangue, & à quella guifa , che

Saulo uccideva li feguaci di Dio colla fpada, i mali Sacer

doti li uccidono col mal’efempio,ma con divario grande,

perchè fè Saulo tormentava folamente li fedeli nel cor

po, i mali Sacerdoti tormentano i Criſtiani nell’Anima,

hor fe al Signor noftro Giesù Crifto tanto difpiaceva,che |

Saulo uccideffe i Criſtiani, che diffèli:崙me perfeqae

ris? che dirà à quelli Sacerdoti,che con iTloro malo efem

pio, non folo uccidono l’Anime de fedeli di Crifto ; ma

- * * perfe



-ام-.|-|-

r2o . " Pafcoli Sacri -

}

461.

462.

perfeguitano lo fiefſò Criſto:Trovò Saulo mifèricordia în

Cristo, perchè ignorava Criſto, & oprava da incredulo,il

Sacerdote chenon ignora Criſtoper effer nő fol Criſtiano,

ma fto Miniſtro,e fùo fèguace,cốl'opre poidimoſtrafi più,

chepagano di queſto, ben fi potrà dire: Ve illi, per quem

tradar ego melius illi erat, finatas non fuiſſet homo ille;

E perchè queſto avviene qualche volta per negligenza

de'Prelati, però il Signore Iddio anche di quelli fi duo

le, dicendo, che la pecorella divenuta debole dalla vani

tà del Mondo, non s'è curato di reintegrarla nella vita

ſpirituale,e ſenza niuna pietà di più avvertimếto hà fat

to fcorrere la fua infermità incurabile, nè fi curò di cura

re quella pecorella ammorbata dalla concupiſcenza col

balſàmo delle correzzioni, nè tấpoco fi curò la pecorella

fquarciata da peccati di ligarla coll'autorità paſtorale,per

farla ravvedere,conforme nè fi curò la pecorella difperfa

per l'infidie del demonio di ridurla con fanto zelo nell'

ovile, e la pecorella finarrita per andare appreſſballi pia

ceri del Mondo, non fi curò di cercarla, ma con aufteri

tà, e potenza la trattò, perciò il Signore Iddio tanto

fè ne lamenta,dicendo,fono difperfè le mie pecorelle nel

la fteffa geifi, come non vi foffe il Paſtore, e fi veggono

divorate da Lupi, & Io fteffo,dice Dio,ricercarò la mia

Gregge dalle mani de' Paſtori , e li priverò, che più non

Exad.34

463

pafĉano la Gregge,nè che pafcano i Paſtori fefeffi:Qaod

infirmum fuit, non conſolida/iis, & quod ægrotum, 76n

fanaſtis, quod confraữam eſt non alligaſiis, & quod

abietstum eſt non reduxifiis, & quod perierat non qu ef

ziftis, fedeam aaſteritate impérabatis eis , & czem po

tentia, & di/perfe funt ozes mee, & quod non effet Pa

Jior, & faĉžefunt in dezorationem omniam bëftiarum

agri; Eccè ego ipſe /aper Pafiores reqaziram Gregem meữ

de mana eorum,& caffare faciam eos, ut altrà nã pafcant

Gregem,nec pafant amplias Paſtores femetipſos:O gran

diſgrazia dinoi poveril’astori,che diſpergẽdofila Gregge
- - 3] IlOI
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à noi commeffã, fiamo tenutidarne cosìftrettiffimo cón:

to al Signore Iddio: Ve Paforibus, qui paſcebant f

metipſos,nõ autem Greges àpafioribas paſcuntur;Guai

dunque à quel Paftore , che fià tutto intento à pafèere

fe fteffo, fenza voler avere, nefſùna cura della Grege, e

fènza curarfi di vederla devorare da' lupi delle poteſtà,

che per vivere il Paſtore quieto lafcia libero l'ingreffo

a’ lupi, che la fquarciano, e queſto deriva dal timore,

che hà il Prelato delupi, il quale timore vieņe cagiona

to dal non aver timor di Dio, perchè chi teme Dio,

& opra fecondo il fuo divino comando, non teme qual

fifia più orgogliofa poteſtà: Qui timet Dominam nihil

trepidubit, & non timebit, effendo proprio il timore

di quei, che malamente oprano: Pazor iis, qui operan

tar malam , l’empio quanto è fuperbo, tanto è timoro

to, lo teftifica Giob :: Impias ſaperbit, fonitas terroris

femper in auribus illias » G cam pax fit, ille ſemper

# fa/picatur; Sdegnato il Rè di Siria contro il

Profeta Elifèo, lo fe affèdiare da un filo Efèrcito nella

Città di Dathan , del che avvedutofi il Miniſtro d’ Eli

fèo, lo riferì al Padrone: Hels, beà, beù Domine qzidfa

cimas, forf Elifeo fi ſpaventò di quell’affèdio, anzi con

giubilo diffè al fuo Miniſtro: Noli timere,plures enima

mobifcum fient, auàm cum illis, e che potéa mai fare

Elifeo, & il fuo Miniſtro ad un Efèrcito sì formidabile ,

ma perchè Eliſeo temeva Dio, fi burlava di quell'Efèr

cito, & ecco Elifèo alzata la mente al Signore , fi pofè in

Orazione: Porrò Eliſeas oravit ad Dominum, dicens,

percate obſecro Gentem hanc cecitate. O valore di chi

teme Dio, percaffitqae eos Dominas, ne viderent, &

allora Elifeo per deludere quell'Eſercito, fe li fe all'in

contro, dicendoli, non è queſta la via, nè queſta è la

Città, che ricercate, feguite me ; & io vi dimoſtrerò

quell'huomo andate cercando: Non efi hæc zia, neque

Գ- ista
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4 68.

ifla efi Civitas, ſequimini me, Gofiendam vobis viram,

quem quæritis:Et appreſſò di fe Elifèol'Efèrcito filo ne

mico conduffè nella Samaria, ove dimorava Iſrael nemi

co del RèdiSiria, e quì gionto Elifeo coll'Eſercito nemi

co, pregò il Signore, che ritornaffè à quella Gente la

vifta: Domine aperi oculos iſtoram , at videant; ò co

me il Signore Dio feconda i defideri di chi loteme: Ahe

ruitque oculos eorum, & ziderunt fe effe in medio Sa

marie, & Iſrael; Pregò Eliſeo, che li daffè-licenza di

trucidare qüell'Eſercito, & Elifeo non volle, anzi diffe

ad Iſrael, chel'aveffe dato da mangiare, e mandatili li

beramente, & Iſrael li fè preparare un fontuofo pasto,

e poi ne li rimandò , e dall'ora in poi Iſrael fù libero da

ogni infeſtazione del Rè di Siria : Così affifte Dio à chi

loteme,& offerva i fuoi divini comandi,che non li fà te

mere qualfifia Poteſtà : Qais enim permanfit in man

datis ejus, & derelistas ef:? aut quis inzocazit eum,

& deſpexit illum ,come altresì avvenne à quel Gran
Paſtore univerfale della Chiefà di Dio INNOCENZO

UNDECIMO Odiſcalco fèmpre di eterna memoria,

che con le fùe Orazioni al Signore Iddio liberò la Cri

ftianità dall'Affedio formidabile del crudele Ottomano,

piantato fottole mura di Vienna nel 1683., che al Piiffi

mo Leopoldo Imperatore li fù biſogno uícir da Vienna,

per l'eminente pericolo di cadere in mano de’ Bar

bari,e predata Vienna,e con effà tutta la Criſtianità vit

tima del furore Turchefčo, e mentre in Roma fi ftava

con gran timore per detta invaſione del Turco , un

giorno, fenza che da Vienna fuffè venuto Corriero,

nè ordinario, nè ftraordinario , mentre detto Santo

Padre mandava le fue preghiere al Signore Dio, ac

ciò concedeffè la Vittoria contro il commune nemico,

per follievo della Criſtianità , alzatofi dall’ Orazione

Publicò, che già il Signore Iddio avea conceduta la

- |- - ~- - Vitto
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Vittoria contro il Turco, e rublicamente ne celebrò la

Meſfà Pro Gratiarum Astione, e molti giorni doppo

con Corriero efprefſò la Maestà dell'Imperatore par

tecipò al Santo Padre la Vittoria conſeguita contro il

commune nemico, e la liherazione di Vienna per Mira :

colo fpeciale del Signore Iddio, mediante le preghiere di

effo Santo Padre, con inviarli ancora le Bandiere del

nemico fconfitto,che furono alzate in S.Pietro,come og

gidi fi vede, e ſimilmente per molt'altre differenze paf.

sate trà effò S. Padre, ed altri Prencipi Criſtiani:Mentre

in Roma fi temeva di qualche finiſtro avvenimento, il

Santo Padre con volto hilare diffe, non doverfi teme

re, perchè hii in curribus, & hii in equis, Nos autem

in nomine Domini Dei nofiri invocabimus , e con

queſto appoggio fuperò tutti gl’ Imminenti pericoli,

Perchè chi teme Dio, & opra fecondo i fuoi divini co

mandi, non teme, e refifte col petto Apoſtolico åੋ
fifia crudele invaſione, mentre l'affifte il Signore Iddio:

Nolite timere, neepaveatis hanc multitudinem, noz

eft enim vefira pagha, fed Dei, non eritis zos, qui di

micabitis fed tantammodò confidenter fiate, G zide

bitis agxiliam Domini fuper zor : Con questa confi

denza S. Leone Papa con eloquenza divina liberò Ro

ma dalla crudeltà di Attilia , e di Genferico: Qzia ti

menti Dominum non occurrent mala , fed in tentatio

፳2ç ದ್ದೌ. illam à malis: Gli Auftriaci Eroi, che

van gloriofi per ogni famofa iſtoria, furono fèmpre vit

torioſi de loro più formidabili nemici-, furono abbaffāte

più Corone alla loro ubbidienza con la conquiſta d' in

numerabili Regni per effer ftati timorofi di Dio, ch'era

no eſpoſti più tofto à perder tutt i Regni, che far con

tro i divini precetti, perchè fiabant ja/iiin magna con

Jiantia adzierfus eos, qui fe änga/tiazieraz:, e per que

fti oggi trionfà la Chiefå Cattolica, mentre per effi fi

piantò la Fededi Nostro Signora Giesù Cristo nelle par
-4 2 . ti
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ti più remote del Mondo, che come Principi così Reli

giofi fi valfero per piacere à Dio dell'opra de'Padri

Gefüiti, li quali coll'eſempio della vita, e coll'impareg

giabile loro ម្ដុំ à cofio del próprio fangue, che di

Pſal. 6s. effi Padri Geſtiti verificoffi il vaticinio Profetico:Tran

|

A/a, 62.

473.

* - - -

-

Jeiimfer per ignem, G aquam, gl'huomini più ferini,

non folof refⓞro manfüeti, ma con mirabil stupore fi

refero capaci della Fede Criſtiana, ed entrarono nell'

Ovile di Giesù Crifto, con giubilo eterno della Chiefă

Cattolica, della quale effi Padri par che fiano stati

veramente per divina difpofizione poſti per Cuſto

di : Hieruſalem confituì Caftodes tota die, G mo

fie non tacebunt: Sono i Padri Gefüiti Cuſtodi vigi

lantiffimi della Chiefà di Dio, nel giorno colla folle

citudine della predicazione, e con tanti Efèrcizi Spiri

tuali, con tante opere pie foftentano la Religione à

Dio; nella notte colle loro affidue Orazioni , e morti

ficazioni in agiuto dell'Anime, fono il terrore dell'In

ferno, felice per effi la Chiefà Cattolica, mentre la cu

ftodifčono in maniëra, che può dirfi alla Santa Chiefa :

Pյն 9° Non accedet ad te malum, G然 non appropin

quabit tabernaculo teo, e perchè? quoniam Angelis

fais mandazit de te, at cafodiant te in omnibus ziis

tätis, Angeli coperti di carne chiamar fi pofſöno quei

Gefüiti, che colvalore della Santità della lor vita, e coll'

eminenze della loro dottrinaa’fèrpenti velenofidell'E

refia han così fracaffàto il capo, cfie viene à verificarfi

a riſpetto di Santa Chiefà quello zoz accedet ad te

malam, & flagellem non appropinqzabit tabernaca

lo tab. Sia dunque il Prinċipe giusto con distribuire

cgualmente la Giuſtizia , che i fitoi Sudditi viveran

no innocenti, fia benigno, e mifèricordiofò, che i Sud

diți franno offèrvanti, abbia il Principe la Corona

gemmata delle virtù , che i Sudditi faranno fènza vizj,

Confervatóre dellę Sante Leggi, che i Sudditi
- |- - |- - е

474,

-



Di Monf. D.Domenico Diez de Aux. _125

~

-

le trafgrediranno; Tema Dio il Principe, come Signore

Onnipotente, onori Dio il Principe, come Padre uni

verfàle; ami Dio il Principe, come Spoſò dell'Anima ,

perchè così facendo nel fuo regnare fàrà aſsiftito da Dio;

Šiail Paftore della Gregge ragionevole di Giesù Cri

fto privo della fùa volontà, e folo faccia la volontà

del Signore, ad effo folo ferva la Fede, fölo fatighi per

compiacere al Signore, cerchi folo la gloria del Signore,

e non la füa, perchè non foggiacerà a neffùn małe, e fã

rà aſsiftito dal Signore Iddio: Timenti Dominam non

occurrent mala, ſed in tentatione Deus illam/erzabit,

& liberabit à malis:Sia folo amico di Dio il Paíłore, e

non del Mondo, perchè chi è amico del Mondo cerca

cofe del Mondo, per piacere à fe fteffò, e non al Signo

re Iddio, nè può ſtare înfieme amore del Mondo, &

amore di Dio: Amicas autem bujas mandi , inimicas

Dei conflituitur ; E così non convengono amor di Dio 2

& amor del Mondo, e però il Paftore, che ama il Mon.

do, cerca quello dà il Mondo, non ftà con Dio, nè ama

Dio, perchè non cerca quello è di Dio, quello coman

da Dio, e però tal Paftore non è con Dio, non efſèndo

con Dio, e contro Dio:監 non est mecum contra ze

eft: O quanto meglio faria ſtato, fè tal Paſtore non fuf.

è ſtato al Mondo, che avere avuta la forte di effer

Paſtore, per eſfèr contro Giesù Criſto, per custodiř

malamente la Gregge à fe commeffa; e però l'Apoftơa

lo: Videte Eocationem zefiram, dice al Paſtore, che non

hà quella cura fi deve nella Gregge di Giesù Cristo,

onde parlò à mestefola nostra vocazione è stata per f.

tigare nel fèrvizio di Dio, e non già godere ne piaceri

del Mondo, la noftra vocazione per guardar, e cuſto

dirbene la Gregge à noi commeffà, còn l'efèmipio, con

le parole, e con l'opre, con l’efèmpio, chè la nostra vi

ta flavirtuofa, acciò con queſto efempio la Gregge non

fi diſperda, ma camini unita per la via della faiūte, co
|- Ill C
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me ordina il Signore: Luceat lux zefira coram homini

bas, ať z ideant ofera zefra bona, & glorificent Pa

trem zefram , ezi in Cælis efi, con le parole imitar il

Signore Iddio: Qaidauid operatus efi ad nofiram in

Jiraižionem, che fiano parole di fuoco d'amore all'Ani

me fotterrate da peccati, acciocchè con allegrezza fi

ravvedino, e fiano le parole un martello all'anime indu

rite dal peccato, acciò fi franga quella durezza, e diven

ga polvere di umiltà, fi metta penitente alli piedi di

Giesù Criſto:Qaqf ignis, & malleas conterens petram;

Con l'opere della perfetta Carità, in primo luogo l'ar

dentiſsima Carità fia l'ubbidienza alla Legge Evangeli

ca di amare il Signore Iddio con tutte le tre potenze

dell’anima, con tutta la tenerezza del core, cioè con l’in

telletto, come fommo bene: Confitemini Domino, qua

miam bonus, e non già amare Dio per la potenza fùa ;

perchè queſto fi confidera amore fervile,non amare Dio

per li benefici, che ti concede, perchè queſto è amore

intereffàto, e l'uno, e l'altro amore merita la reprenfio

neopprobriofà fa David: Confitebitur tibi cam benefe

ceris ei ; Ma l'amore verfo Dio deve estère fèmplice, e

puro, nè che derivi da timore per la fùa poffầnza , nè

d'amore, perchè benefica, folo amare Dio, perchè fi

deve amare, come fommo bene, & autore da per fe di

tutte le cofe , che fono create nel Cielo, e nella Terra,

e per eſfèr Dioda per fe fteffò folamenteSanto, folamen

te buono ,folamente giuſto, e gl' huomini, che fono

Matt. 12. Santi. che fono buoni , che fono giuſti, fono per grazia

dell'amore di Dio: Diliger Dominum Deum tuumex

toto corde tuo, con tutta l'anima tua , cioè con tutta la

volontà amare il Signore Dio, e non per diminuirla, che

parte riſguardał piaceri del Mondo, e parte con lela

bra confeffà Dio: Ex tota anima tua, fia la volontà tut

ta in Dio,goda folo Dio Spoſò dell’Anima , e fuo Crea

tore, fia la mente tutta in Dio, cioè la tua memoria
hab
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habbia fempre prefënte Dio, e godere le delizie immar

cefcibili del Cielo, ftia in terra, e goda il Paradifo con

la mente tutta follevata in Dio, & odlare le delizie dei

Mondo, come nemiche fieriſsime dell'anima, che con

le loro ingannevoli lufinghe pretendono allontanarla

dal fuo Spoſò Dio: Ex tota mente taa; In fecondo

luogo poi di ufår la Carità con il profŠimo tuo, di amar

locome te fteffò : Sicut te, fè non aveſsi da mangiare,

nè da bere , non faria di follievo à te, che altri te lo fom

miniſtraffè ? Così vedi la tua Gregge, che per la povertà

non hà che mangiare, e però fi finarrifte per vie diftor

te, con le tue rendite donali da mangiare, e da bere,

acciò ftiano nell' Ovile, e lodare, e benedire il Signore,

& offervare i fuoi divini comandi; Se ti vedefši oſpite,

non ti faria caro, che altri ti rientraffe nel tuo oſpizio, e

ti provedeffè del bifögnevole? offervi, che le tue peco

relle per il bifogno fono divenute oſpite, procura di

ridurle all'Ovile con amore, e provederle del biſogne

vole; Se ti vedefŝi ignudo, non ti fària di conforto, che

altri ti veſtiffè ? vedi le tue pecorelle nude, e partico

larmente le Verginelle, che per la loro nudità postòno

pericolare, e tu donali le veſtimenti per coprirsi; Se

fuffè infermo, ò carcerato, non ti faria di confolazione,

che altri ti vifitaffè , e ti agiutaffe ? Le pecorelle tue

fono inferme, e carcerate fènza altro agiuto humano,

viſitale, & agiutale con la foftanza tua, con le rendite,

che il Signore Iddio ti hà donate con tanto amore: Non

bifogna ne Precetti Divini affentire alle ciarle di certi

Teologi moderni della parvità della materia, che tal'

uno non fi fenta obligato cum grazionere, fon precetti

divini, fà neceſſità ad occhi chiuſi ubbidire, non bifo

gna, che ci facciamo lufingare da Dottorelli, che altri

mente incontràremo la medefima diſgrazia del Profeta

meſſò al Rè Roboam, che comandandoli Dio di far ca

fcare l'Altare di Raba, ove ſtava fàcrificando all'Idoli,
* - " - COS1
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così eſeguì, e perchè il Rè ftefe la mano, acciò fi pren

-deffè il Profeta, divenne quella mano fecca in tai ma-

niera, che non potea il Rè tirarla à fe, il Rè pregò il

Profeta, che pregaffè Dioà reſtituirli la ſua mano, così

fece il Profeta , & ecco la mano del Rè ritornata qual

era, e per gratitudine il Rè convitò il Profeta à magiar

feco, con promeffà di gran doni, & il Profeta al Rè ri

fpofë: Si dederis mihi mediam partem domus tae, non

zeniam žēczem,neque comedam panem, nec bibam aaaam

in loco ifio,fe enim mandatum efi mihi in fermoze Do

mini ; llbbedì fin quì il Profeta, che ritornandofene

per altra ftrada, l'arrivò un'altro Profeta, e pregatoloà

venir in fùa cafà, e mangiar feco, il Profeta ripugnò

di farlo: Non poſſum rezerti , neque zenire, e quello ·

più l'importunò con dirgli,anco egli effèr Profeta del Si

gnore, come effò, e con ingannoli foggiunfè,che l'An-.

gelo del Signorel’ haveva detto di condurlo fèco in fùa

caſà, e mangiare feco; Condefcefèà tali paroleil Profe

ta, e mentre flava mangiando, eccó la voce del Signo

re, che lo igrida : Et rezerfit; es, & comediſti paneſa

- in loco, in quo precepit tibi ne comederes panem, neque

biberes aquam , non inferetar cadaver tuum in fepul
chrum Patruum tworam , e mangiato, e bevuto il

Profeta fi partì, e poco diſcosto del detto luogo l'affàltò

un Leone, e l'uccide, e reſtò in mezzo la via il Cadave

re del Profeta : Vuole il Signore Iddio , che puntual

mente fi offèrvi il fino divino comando, nè ammette

interpetrazione, nè ſcufà: Diliges Dominum Deam

tazam ex toto corde fato, ex tota anima taza , ex É0#4

mente tua, & proximum taum feat te ipſum; E que

fto facendo, mentreche ti corre l'obligo di farlo, come
Paſtore, pure il Signore Iddio lo riceverà come fatto à

fe fteffo: Qapdzeni ex minimis meis feciſtis, mihi feci

fiis; E però il Signore Iddio trè volte richiefe San Pie

tro fè l'amava: Amas me,pafce ozes meas, per iſtruire .
à noi

|
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à noi Pastori della fua Gregge, che fe l'amiamo, dove:

moin tre maniere pafcere la Gregge à noi commeffa, 49ơ8

con l'efempio della noſtra vita tutta applicata nell'ope

re virtuoſe, con le parole amorofè chiamar le pecorelle

finarrite, per farle ravvedere dall'errori, e coll'opere di

piacere folamente al Signore Iddio, e confolare la Greg- - -

ge con tutti l'aggiuiti mifericordiofi, e confiderare, che

fè fèmo ſtati coſtituiti Principe della Gregge di Giesù

Criſto per reggerla, fiamo della medema Gregge: Re- Eccl. 32:

fiorem te pdf&erunt, noli extolli, efio in iliis quaſ? º 3:

anus ex ipfis, & quanto magnus es , humilia te iz *

omnibus; È fè altrimente faremo, e folo cercaremo i 49**

noftri commodi, e non l’utile della Gregge, non fa

remo conoſciuti da Dio, perchè ci dirà: If regnaze- Of:8.

rant, non ex me : Principes exiſterant,S. ego won zo- -

|

cazii eos, - * *

P A S C O L O XVII.

che il vizio dell'Ingratitudine è il pelfi.

mo de' Peccati, che maggiormente

fpiace à Dio. |

· *

I L diſtintivo trà gli huomini, & i Bruti è, che gli

huomini oprano col giudizio della ragione, e con la 492.

Iibertà dell’arbitrio, preziofò dono divino, perchè con

mirabil ſtupore l' Onnipotenza di Dio col confèglio

delia Santiffima Trinità ad imagine , e fimilitudine

fila creò nell'huomo per füa fortezza trè inefpugna- -

biIi potenze, dell’ intelletto, della volontà, e della me

moria : Faciamus hominem ad imaginem, & ſimilitá- 493.

Zizeezzz zo/tram, e ficome le Trè Divine Perfone fono ,

un folo Dio, così l’intelletto è Anima, la volontà è Ani

Ina » Ia memoria è Anima, e pure non fono trè Anime,

- |- - II.13



436 · · · · Pafoli Sacri -

49°・

Арос.2о.

496.

«

ma una föla, Dio è vita, e vivifica, e governa tutte le

cofe,l’Anima è vita in fè fteffà, vivifica, e governa

tutto il corpo, Dio è in ogni luogo nel medemo tempo,

l'Anima è in ogni partedel corpo nello fteffo tempô, è

fimile à Dio l' Anima, ma non eguale, perchè creata è

immortale dall'immortale; li Bruti oprano da fè fteffi

fenza la direzzion della ragione, e folo col fpirito femfi

tivo corporeo, col quale vivono, pafcolano, e nutrifco

no la propria loro fenfüalità, e morendo col corpo, quel

lo fi diffolve; Se dunque ogni fimile deve imitare il fùo

fimile, l’huomo, che à fimilitudine di Dio è ſtato crea

to, deve imitare il filo Creatore, il quale oltre i divini

attributi è grato con l'huomo, che lo ferve bene, quan

tunque per il fuofopremo dominio non è tenuto ricono

fčere con beneficio particolare l'opere buone degl'huo

mini , mentre l’huomo fervendo Dio adempifče la fùa

obligazione:Qspd debuimus facere fecimar, fol può di

re chi lo fèrvé, non fant condigne pa/jiones hujus fe

culi ad promerendam fataram gloriam, e pure quell'

Amore Divino corriſponde coll' huomo fùa creatura,

che bene,e fedelmente lo ferve con prodiga manodi be

neficenza, donandoli per mera füa liberalità (non fen

za però le noſtre opere avvalorate dalla fua Divina

Grazia ) il Paradifo, per regnare in eterno unitamente

col Figlio fuo ulnigenito: Et cum Christo regnabant:

in æternum; Or l'huomo, che ricambia í beneficii coll*

ingratitudine, bifogna dire, che non habbia Anima,

perchè l’Anima confifte nell'intelletto, nella volontà,

nella memoria: L’ intelletto è una potenza razionale

nell'Anima in aćtu di effêr capace, & intendere, e fe

l'ingrato non è capace de beneficj, e non intende la

gratitudine, manca all'huomo ingrato queſta prima po

tenza dell' Anima, ch’è l'intelletto, e foffèguendo all’

intellettola volontà, non effềndo l'intelletto capace di

gratitudine, la volontà, come mal regolata dall'intellet

* -- » [O

*
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to viziofò, non è volontà virtuofa è corriſpondente al

hene, onde per il difetto dell'intelletto, viene ad effere

difettofa ancora la volontà, e così l'huomo ingrato, è

come privo d'intelletto, e volontà, e la memoria, che

piglia le fpecie dall'intelletto, e dalla volontà, fe que

fti li mancano per la privazionedella capacità di fàperdi

fcorrere trà il bene, & il male, e dalla difpofizione vo

lontaria nel bene,è impotente à poterfi ricordare de'be

neficj: E così all'ingrato è come fè mancaffèro tutte

le trè potenze, dell’ intelletto per concepire, della vo

lontà per difporre, della memoria per ricordarfi, qua

li trè potenze coſtituiſcono l’Anima, e però può dirfi

l'ingrato, huomo fènza Anima, & invece di havere la

fimilitudine della Santiffima Trinità , ch' è Sovrana,

Potenza, fomma Sapienza , e fomma Benignità, hà

prefà la fimilitudine delle beſtie: Qaibus non eſt intel-,

lestas, e però comparatus efi jumentis infipientibus,

&fmilis fastus efi illis, per propria füa iniquità, e fi

come l' huomo ingrato non è capace de beneficj, cor

riſpondendo col male al bene, col falfo al vero, così

non è capacedelParadifo, dell'eterni godimenti, e del

la converfazione tra' Beati, perchè il Signore Iddio.

concede il Regno de' Cieli à chi virtuoſamente, e non

giả à chi vanamente hà ricevuta l'Anima, havendo

così fatto publicare dal fuo Profeta:%: aſcendet in

montem Domini , aut quis fiabit in

qui non accepit in zano Animam ſuam ; L’ huomo in

grato, dunque, invano hà ricevuto l’Anima fua, perchè

alla liberalità del Signore Iddio, che dal niente non folo

creò in effò la vaghezza del corpo di fuperiore bellezza

ad ogn'altra Creatura, ma pure per maggiormente no

bilitarlo impreffe in effò il fügello della Divinità; la

fua Imagine, e fimilitudine, perchè fuffepartecipe del

la fapienza, e capace dell'eterna Beatitudine , e con

quanto amore quella Onnipotenza Divina per liberar.

- R 2 l'huo

Oco Santio ejus? '
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f huomo della morficatura velenofà del ferpente Infer

nale, volle, che l’llnigenito fuo Figliuolo veſtiffe l’hu

manità, per comparire un Dio huomo fra gli huomini,

e ſtaffè efpoſto à tanti patimenti, fino ad effer fvenato

del füo preziofiſſimo fângue, e che moriffesù l'ingnomi

niofà Croce, per dar la vita all' huomo, il quale à doni

così immenfi del Signore Iddio, quando doveria cor

riſpondere con amorofi riſpetti, egli col vizio bruttiffi

mó dell'ingratitudine, all'Imagine bella di Dio apporta

atrociffima ingiuria, perchè idolatrando lo ſchifo delle

cofe terrene, fdegna il preziofo delle cofe Celeſti, col

tiva i vizj, & abborrifče l'opere virtuoſe, & à tante gra

zie divine corriſponde con villanie d'ingratitudine,

contentafi più tofto come un giumento inchinarfi, e tut

to involgerfi nellotamajo dell'iniquità di queſto Mon

do, che ftar erto, come Dio l’ hà creato à contem

plare, & amare l'eterna felicità, e con ingratitudi

ne troppo iniqua ardifče ricambiare l' Amore con

l'odio.

L'Amorofo Spofo è Dio,dell'Anima, fènza merito

dell'anima,dice à quella: Sponſabo te mihi infide; Gran

fatto ! Dio principio di tutte le cofë, onnipotente, im

menfo,e fol fi diftingue in Trè Divine Perfone,quali non

fono,che un folo Dio, una divina foftanza , una divina

natura : & una divina, e fomma Maeſtà ; Dio fòmma

Beatitudine, sblendore eterno, Dio, che non ammette

ad intra confortio di altre Creature, ancorche fiano

Angeli, e SS.,e folo converfå colle Trè Divine Perfone,

come fimili,eguali, e pure,ò gran prodigio dell’immenfa

Bontà del Signore Iddio, fifpofà con l'Anima, conver

fa con l’Anima fua creatura:Spom/azi te mihi in fide;

E perchè queſto? perchè la vaghezza dell'Anima fù

creata da quella incomprenfibile Sapienza fimile a Dio,

e però non fdegna fpofarfi feco, mediante la fùa Divina

Grazia,e come fuo Spofo amorofo feco di continuo con
v

* VęT
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verfare, e fèco trattare, e vagheggiare quel bello, quel

preziofò imprestò col fiato divino nell’Anima à fimilitu

dine di Dio, con fiducia, che doveffè con reciproco

amorecorriſpondere à tanta gran liberalità dello Spoſò

amorofo, con opre virtuoſe; Ma, ò gran fpavento di

crudeltà, l’Anima ingrata corriſponde con odio d'in

gratitudine all’amore del tuo Spoſò, con difprezzar la

Gloria Eterna per ſa momentanea , piena di vanità,

aborrifče i godimenti Celeſti per l’ingannevoli piaceri

di terra, fdegnar la purità della fimplicità per fåre ac

蠶 della malizia de’vizj,e con mente perverfà cercar

i farcomparire il vero perfalſò,& il falfo per vero,e con

doppio core il fingere per tradire ftimar gran fåpienza;

Ma, ò tua gran diſgrazia, lo Spoſò amorofò per tanta

tua malizia, per la perverfità della tua ingratitudine,

nel ricambiare la vera fapienza con l’ignoranza, mentre

con opprobrj iniquamente vilipendi la tua gran dignità

d’eſfèrSpofà di un Dio, ti dice: Si ignoras te, egredere,

giache Anima ingrata non conofčeſti il mio amore, e io

ricambiafti con l'ingratitudine, partidal mio coſpetto,

non più mia fpofà, ma mia nemica, e fe non fåpefti co

nofcere la magnificenza del tuo ftato d’effer ftata crea

ta à fimilitudinemia: abi poſt zeſtigiam gregam , van

ne à feguitare le beſtie, poiche per la tua ingratitu

dine: Similis fasta es illis, e perchè fèi un'adultera in

grata, che per feguireil peccato dell'ingratitudine, ti

fei ribellata da Dio sblendore della eterna luce, fei di

venuta laida, brutta, negra, & affomicata: Omnes aduÀ

terantes qaqfi clibanus faccenſas à coquente , fi tolga

via il nome difpofà ad Anima tanto ingrata, giache per

feguire gli amatori carnali è divenuta così fchifofà, così

brutta, e che lo Spoſò la fdegna: Formicata est cum

amatoribas multis, e con oltraggiar lo Spofo dà luogo

a tanti adulteri infami, violando la fede con tanti pecca

ri : Spom/azi te mihi in file, ah anima ingrata, demigra

ᏑᏪ

fo7.

fo8:
-"

Pfal,42:

О/. 22

|

*

Hier.3.

5o9.



I 34 |- Paſcoli Sacrei |

ta ef facies taa fuper řarbones , & non efi cognita in

plažeis, perchè per il cambio hai fatto dell'amore con

l'ingratitudine, fei divenuta così nell'intrinfeco, come

nell’eftrinfeco del tuo volto horrenda,che il nero del tuo

brutto fembiantefüpera quello del carbone, faper car

bones , e perciò nè la Corte Celeſte, nè il Paradifo ter

reftre di Chiefa Santa ti riconoſce per ſpofa pudica, ma

per adultera ingrata, non più perTrono della Sapienza,

ma per Catedra di peſtilenza,non più bella imagine del

la Divinità, ma per un vafo vile affomicato: Et facies

ejus ficat nigredo olle, mifera, ed infelice,che naufean

do le dolcezze divine , folo ti dilettano le fchifezze ter

rene de peccati, e perchè ti dice lo Spoſò, iniquamente

hai ftimata la mia liberalità di haverti creata à fimilitu

dine mia: Exiſtimafii iniquè, quod ero tui fmilis,

fiano però le fceleraggini tue pafcolodetuoi fteffi pecca

ti:Pafre ædes tuos; Etò ingratitudine infernale, che få

ricambiare la libertà con la fervitù, una gemma pre

ziofà, con un fragil vetro; Gemma preziofa è la retta

ragione, con la quale l'anima diftingue il bene dal male,

& è in fùo arbitriol'elezione, & eligendo il bene acqui

fta ricchezze grandi di merito, per godere in eterno il

fùo Divino Spoſò, eligendo il male de piaceri terreni,

chefon fragili, qual vetro, acquifta horrori di miferie,

e diviene ſchiava ſempiterna del peccato: Qaj facit

peccatum, ferzas efi peccati. -

Il Peccato dell’ingratitudine è ferro acuto all'ani

ma fteffà: Qaaf romphaea bis acataomnis iniquitas; E

che altro fū il ferro, che paſsò il cuore d'Ammon fi

gliuolo di David, fè non l'ingratitudine ufata à Tamar,

敷 doppo haverla violentata, fùbito la mandò via:

ofiqaam violenter cubavit cum ea, dixit ei farge,

$ zade, quia ſtatim odit eam odio magno, itaut quod

fuerit majas odium , qaam amor antè, álla quale ingra

titudine l'afflitta Tamar rinfaccia, majus eft hoc ma

yIO。
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lum, quod nunc agis adverſus me, quam quod antèfe- 3 13.

cifti, expellens me; Le tre lancie, che trapaffàrono il

tto di Abfalon fù fa fua propria ingratitudine contro

oab füo benefattore, il quale corriſpondendo col male

albene di Joab dixit ferzìs fais Agrum Joab ſuccendi- 2.Reg.

te igne, G/accenderunt; Cheil RèJoas da fuoi fervi 14

fuffe uccifò nel proprio letto, che altro ne fù caufà, fè

non la fùa ingratitudine, che dimentichevole de bene

ficj ricevuti da Joada,life uccidereilfüo figliuolo Zacca

ria, e quello morende alzò gli occhi al Cielo, e diffè, -

videat Dominas, Grequirät, e per queſto il Signore ::::::

Iddio få publicare dal Sapiente, ognuno, che corriſpon- "****

de col male al bene, non farà fènza gran male la cafà

fa; Qaj reddit mala pro bonis,, non recedié malam przz.,
de domõſſaa; pur troppo s'offende il Signore dal pecca- . 17.

to dell ingratitudine, come fi comprende da Ezecchiel

lo, che fotto metafore di Gieruſalemme parla dell'Ani

ma ingrata: Notas fac Iera/alem, li comanda Iddio, Ezec.56.

abominationes fags, publica mio Profeta da per tutto,

come l’Anima bella mia Gieruſalemme, è trattata da

me con maniere particolari fra tutte le Creature, che

fė Gierufalemmme fi rendeva ammirabile fra tutte le

Città del Mondo per la füa fortezza, perchè cinta da. . .

triplicate muraglia, guardata da prodi Guerrieri, co- ------

tanto magnifica,che s'è ſtimato foſfè ſtata per mano An- FI4.

gelica lavorata, menere col fpazio di foli trè giorni Cit

tà cosi bella, cosìvaga, e così forte, e così ampla fù edi- ...

ficata , totamautem, dice Giuſeppe Ebreo, opas tridao ಕ್ಲಿ.

com/traffameſ: El'anima Città di Diocinta di triplica- :“
te muraglia dell’intelletto,della volontà, e della memo- *"*"

ria » guardata da Guerrieri Angelici, e con maggiori

ftupori si maravigioſa opra non fù coſtrutta col ſpazio

di trè giorni, ma in uno iſtante, e non già per mano .

Angelica , ma per opra di tutta la Santiffima Trinità,

che ammirandola tutt’ i Spiriti Angelici l'applaudiva

по
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no con offequio di venerazione, per effere ad imagine;

e fimilitudine di Dio: Et egreſſum eſt nomen taum in

Gentes propter/peciem tuam, quia profesta eras in do

mine, & in décore meo, quam po/ueram /aper te ; Ma

tu ingrata fidando alla tua bellezza, e difprezzando

ne il Creatore, fei divenuta poſtribolo di tutt'i peccati,

& efpofta, perdivenir preda d'un diletto momentaneo,

e d’un piacere tranfeunte: Et habensfiduciam in pul

chritudine tua fornicata es in nomine tuo,& expoſui

sti fornicationem tuam tranfeanti, ut ejas fieres; E

perchè fèi divenuta tanto abominevole al Cielo, & al

Mondo, perciò comanda il Signore Iddio al fuo Profeta:

Notas fac abominationes faas, publica da per tutto l'in

gratitüdine di queſt'anima così perverfà, che ricambia

i beneficj con la crudeltà, la quale non hà pari nelle fce

leraggini, perchè fè le fceleraggini diSodoma, e Samaria

furono gravi per la fuperbia, per la crapola, per l'ozio,

eper l'avarizia, e perchè al coſpetto mio arrivò l'abo

minazione della loro iniquità, furono con tutto rigore

da me diffipate: Et elevate funt,& fecerunt abomi

nationem coram me, G ab/tali ca: , feat zidifii ; Ma

tu anima ingrata non già nelle vie di quellecaminaſti, nè

un pò meno, fecondo le fceleraggini နိူmedeme face

fti, e perchè ingrata à tanti miei beneficj,le tue ſcelerag

gini fono maggiori di quelle di Sodoma, e Samaria:Sed

nec in ziis earum ambalafii, neque fecundam felera
¢፴ነ‛8/2/2ម្ល៉េះ minus; penè ſceleratiora feciſii

illis in omnibus Eliis tais, zizo ego dicit Dominus, mzia

- טכ - - -

non fecit Sodoma, feat fecisti ža, G Samaria dimi

diam peccatorum taoram non peccavit, ſed vicifti eas

in feeleribas tais, G ja/tifica/?i eas in omnibus abomi

nationibus tais, quas operata es: Ecosì abominevole il

vizio dell'ingratitudine, che frà tutti i peccati è il mag

giore,che fè ne offende così gravemēte il Signo e Iddio,

chefenza mifèricordia l'ingrati caftiga, perchè que pre

ziofi
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zioſ beneficijhà ricevuto l'ingrato, con fommo fuo do

lore l'haverà da reftituire: Dizitias, qzas dezoravit

ezomet, & de zentre illias extrahet eas Deus: ò gran

iniquità dell'ingrato, che ſubito ricevuto il beneficio

fè nè dimentica: Succedentibus profperis oblitus eſt in

terpretis fai: E pur è vero, che la terra inaffiata dalla

pioggia corriſponde all'huomo, che la coltiva con la gra

titudine dell'abbondanza dell'erbe:Terra enim /epèze

mientem ſuperfe bibens imbrem, & generans berbam

illis, à quibus colitur, e l'huomo creato à fimilitudi

ne di Dio, fopra del quale la liberalità divina di conti

nuo piove l'abbondanza di tấti beneficij,e quellosche alle

grazie divine corriſponde con ingratitudine, e perchè

Gen. 4o.

5 18.

Ad Heb,

6.

queſto? perchè l'huomo ingrato è terra fterile reproba

ta da Dio, che altro non sà produrre, che fpine, e tri

boli: Proferens autem fpinas , G tribalos reprobata.eff,

G maleditio proxima, i bruti con quanti ftenti, e fati

ghe corriſpondono all'amore del loro Paſtore: Cognovit

Bos poſiefforem /uam, G Afinas Prefepe Domini fui, e

l'Anima ingrata con ſceleraggini d'iniquità corriſponde

all'amore del fuo Creatore: Iſrael autem me non cogno

zit, mà guai all'ingrato: Veh Genti peccatrici ; Populo

grazi iniquitate, perchè il Signore Iddio abbandonerà

Ia bella Sion dell’Anima per la fùa ingratitudine,econdi

fprezzo,à quella guifà,che fi lafcia,e fi fà poco cõto d'una

frafċata di vigna, ecome un vil tugurio di Cocomeri, e

come una Città, che fi faccheggia; Derelinqztetar filia

Sioz,az zembracalum in zinea,& ficat taguriam in ca

rzzzzzerario, & ficat Cizitas , qaae zafiatur, con tanta

indignatione Dio tratterà con l’Anima imperverfata

nell'ingratitudine.E però vergogna grande del Criſtiano

:he coltiva l'ingratitudine, quando un Gentile la dete

la, e ci averte: Per fe fugienda eli res, ingratam eſſe,

zoziazze nihil æque concordiam humani generis diffo

ŽaÁ, S difturbat, quam hoc zvitiam.

|- S Peffi|

Ifa. I.

5 19,
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Peffimovizio è l'ingratitudine, perchè l'huomo in

grato, ò corriſponde male al bene , ò penfà ricevuto lo

beneficio, come debba malignare il fùo benefattore, in

gratzes, aut malè facit , aut malè cogitat ; è pure vizio

così horrendo, così deteſtabile, così crudele dagl'huomi

ni ragionevoli è tanto frequentato: Inter zitia nullum

freqåentias, quam ingrati animi , & il Principe delle

Mufë de' noftri tempi Monfignor Nicolò Antonio di

Tura Vefčovo diSarno ne i fuoi aborti poetici,così cãtò:

Lerna d'iniquità queſt' empie ſpoglie

Veftir ogn'ħor l'ingratitadin tenta,

Epur vi è huom, che nel ſuo cor l'accoglie.

L’ingratitudine è Avoltoio infernale, che non fi pafce

di cadaveri, mà d'Anime,è un Bafilifco, che col velęno

degl'occhi toglie la vaghezza all' Anima, la ragione

all'Intelletto, l’honore al fapiente, la gloria al valorofo;

l'ingratitudine è fiero Drago, che col fiato peſtifero di

vide con dolorofo diſpiacere l'amico dall'amico, dallo

Spoſò la Spofà ; l’ingratitudine è tetra nube al core

dell'ingrato, che verte lo sbendore in ofčurità ; l'ingra

titudine è quell'empia Circe, che conturba, e diffuniſce

la focietà humana; l'ingratitudine è la provocatrice del

Cielo à fcoccar fåette infocate, ad ingroffâre il fottile

dell'aere, ad aprir voragini, e far tremar la terra; L’ in

gratitudine è veleno mortifero, che all’Anima toglie la

grazia, e la falute: Peremptoria fiquidem, dice il melli

fluo Bernardo, Rei eſt ingratizado boſtis gratiæ inimi

ca falatis; E però dilettifimi miei questo ferpente dell’

ingratitudine,che morde l’Anima,uccidiamo coll'odore

della gratitudine, à quella guif, che certi Popoli nell'
Africa nomati Pselli, come riferifče Plinio, con l'odore

del loro corpo uccidono i ferpenti velenofi , e fè per il

paffàto ignoratemếte haverno corrifpofto col male al be

ne, con l’ingratitudine all'amore, feguendo la natura del

noſtro corpo compoſto di terra havemo perfo :odore
: |- elle
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delle virtù, e perciò prevalfe il veleno del fèrpente

dell'ingratitudine, effendo in noi l’imagine folo di terra

piena d'ogni immondezza, d'ogni fceleraggine, d’ogni

vizio: Sicut portazimus imaginem terreni, così ravve

duti degl’ errori d'haver ricambiati i beneficij con l'

ingratitudine ripigliamo la bella noftra imagine celeſte

con effèr grati à Dio, e agli huomini,e ciò facendo: Por

zemas, & imaginem cælefiis, per godere in eterno il

Creatore della celeſte imagine dell’Anima noſtra.

P A S C O L O XV I II.

Neir efþgfizione del Santiſſimo Sacramento dell'Eu

| carifia nella Catedrale.

Chi vuol effer ricco divenghi povero.

TY llrc è vero effère fentenza commune de'Giuriſcon

fülti, come noi notaſsimo in mostra Linea marga

ritaram Iuri/pradentiae, che ficcome con le ricchezze

ficonferva lo sblendore delle famiglie, ſpicca il valore

della generofità degli Animi, i quali foftenuti dall'opu

lenza operano maraviglioſamente cofè d'eterna memo

ria, tanto nell’armi, quanto nelle lettere; Così poi op

preſsi dalla povertà fi perde lo sblendore delle famiglie,

e gl'animi divengono vili, & abietti, e vilipefi da tutti

quafi rifiuto della terra, e quafi non huomini, perchè

fchifati dagl'huomini, e per queſto il Savio pregava il

Signore Iddio à non farlo divenir povero; Mendicita

tem ne dederis mihi, perche la povertà è cagione divil

tà al valore, di debilitazione alla forza, di fommiſſione

nell'oprare, e di vergogna, e di roffore di comparir frà

gl'huomini,che fè i ricchi godono del luftrore delSole,fa

cendo quello comparire le loro ricchezze, le loro magni

ficenze, i poveri të ne attriſtano, perchè con tromba di

- |- 2 sblen
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sblendore fi publica da per tutto la loro povertà, onde

potria fopprimerme, diceva il favio, la diſperazione;edi

venire un latro dell'altrủi robba, & un perfido fpergiuro

del nomedel mio Dio: Et egestate compulſas furer,G

perjarem nomen Dei mei,e fimilmente pregava il Signo

redi non concederli ricchezze,temendo molto più per ef:

fè cadere nell'indignazione del Signore Iddio: Ez dizi

żjas ze dederis miži, per effère le ricchezze calamita di

tutti i vizij. Le ricchezze fono un veleno piacevole, che

addormenta l'huomo, acciò divenga idolatro à quella

guifà, che tal dovizioſo veleno fè divenir fubito il Popo

lo Iſraeliticoidolatro,che per Dio adorò un vitello d'oro:

Fecerant fbi Vitalam conflatilem, Gadorazierunt; le

ricchezze fono un carro d'oro all'Anima,che non sà ben

avvalerfene, per condurla fènza avederfene nell'eterna

dannazione: Argentam eorum, & aaraw coram non

zalebit liberare eos in die furoris Domini; le ricchezze

fono la malatia dell'iniquo Nabal, che per effe perden

dofi la sognizione di Dio ſtolidamente fan dire, quis es

Deus ? le ricchezze fono un faſcino nell'intelletto per

contendere con Dio qual Nabucdonofor per divenir vil

giurmento, fenum qzafi bos comedet ; le ricchezze fòno

un laccio d'oro, che tien tefo il demonio per togliere la

vita all'Anima, qai volunt divites fieri incidunt in la

queum diaboli, e però protestavafi il Savio nel coſpetto

del Signore à non darli, nè ricchezze, nè povertà,ma fo

lamente prega Iddio à concederli il neceſſàrio foſtenta

mento, tribue tantam ziċžai meo neceſſaria, come per

timore di non prevaricare ilSavio fdegnava la povertà,e

pure dice David,edent paaperes,C3/atarabantur,certa

rnente chi hà che mangiare non fi dice povero, effendo

il povero quello, che col fadoresù il volto, e giorno, e

notte, ò mendica, ò con qualche ſtento fi guadagna

un pane, e come con un pane il povero potrà föllevarfi,

e pure è ſcritto: Non in folopane vizit ಹೀ”। COII1C

Exod.3 1.

Ezzecch.

7.

Rig2.

Dam. 4.

1.7 im.6,

Pfal.2 1.

528.

Dett,8,
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dunque mangiano i poveri, e fi făziano, e chi vidde

mai povero, che habbia ficuroił mangiare neceffàrio?.

edent paaherer, e chi vidde mai povero, che à ftenti de'

foi ſudori poffa in abbondanza faziarfi? Gjaturaban

tar? effèndo pur vero, che quello hà quanto li bifogna 529,

al vitto,& in abbondanza, che poffå faziarfi non è pove

ro, & era quello deſiderava il Savio, per non effèr po

vero: Tribae tantam zisti meo neceſſaria, G mendici

tatem me dederis mihi, dunque havendo alcuno quello,

ch'è neceffàrio al filo vittare non è povero, nè mendico,

come dunque quelli, che han da mangiare, & in abbon

danza, che poffono faziarfi vengono chiamati poveri, . '

edent pazperes, & fatarabuntur; Il Popolo Hfdraeliti

co trovandofi in undéferto non haveva, che mangiare,

nè da poterlo mendicare, nè da poterlo guadagnare, e -

ła pietà del Signore Iddio fà che li piova Manna prezio- 53o.

fà del Cielo in abbondanza, & ecco quel Popolo affamato -

mangia pur quanto vuole della Manna Celeste,e giamai
fi fazia, che hebbe à dire, maafeat anima nofira føper ŽVam,2 I

cibo ifio leziffimo, e pure quello era un cibo concedu- --

roli dal Cielo, fēnza loro ftenti, e fùdori, e per effère un

medefimo cibo continuo li naufeava, & un povero, che

appena con tanti fudori, e fatighe può havere un pane

potrà fàziarfi? edent pauperes, & fatarabantur; chi

poffāno effère queſti poveri, che poffono faziarfi nella

foro povertà ? potriano confiderarfi i poveri volunta

rij, che come fuol dirfi, chi fi contenta gode, conten

dandofi i poveri volontarij della loro povertà fi ftimano 53 r.

perciò fażij; Ma quì s'incontra un'altra difficoltà, perchè

ła povertà volontaria, alle volte proviene da vizio di

prodigalità, come fi confidera in quel diſgraziato del

figliuol prodigo, il quale godendo le ricchezze paterne,

per fodisfare al fènfo volõtariamente le difŠipò:Et abujt Lac, *5.

iz Regionem longinquam , G diffpavit ſubſtantiam

/zazz » e divenne cosi povero, che non poteva empirſē

- * *

il
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532.

Matt.5.

Matt.2 1.

il ventre nè men di cibo animalefco:Et cupiebat imple

rezentrem ſuum de filiquis,qaas porcimandacabant,&5

nemo illi dabat, & ecco, che la povertà volontaria può

procedere da vizio,ancorche in quei,che rinūziano tutto,

e fi fan poveri per amor di Dio fiagran virtù, e però chi

deſidera ricchezze divenghi povero in queſto modo,

perchè la povertà è la teforiera della grazia, la povertà

domina la Terra, la povertà è la difpenfiera di tutte le

confolazioni,la povertà fazia chi la gufta,la povertà trae

à fè la divina Mifèricordia, la povertà vede, e gode

Iddio, la povertà poſsiede il Regno de'Cieli: Beati pau

peres ſpirita quoniam ipſorum efi Regnum Cælorum,

chi vuole conſeguire l’immenfi teföri del Cielo bifogna,

che divenghi $) , quell'oro tiene il

ricco,è di bifogno,che lo diſpenſi à poveri con tutta libe

ralità per piacere à Dio, e che non tema divenir pove

ro temporale, per effèr ricco in eterno; Aleſſàndro il

grande era così prodigo nel donar Città, e Caſtelli, che

un fuo Capitano, per diftoglierlo da tal prodigalità dif:

feli un giorno, tibi zero quid referzas ? rifpofèli Alef

fandro/pem meam, rifpofta degna d'un’Aleffảndro, per

chè fidato al füo valore havea la ſperanza d'acquiftar

molto più di quello donava.Il fedeledi Giesù Criſto,che

ufà la liberalità con poveri farà maggiore acquisto d'

Aleffảndro; Venite percipite, dice Dio, Regnum zobis

paratam à conſtitutione Mandi, quia eſurizi, G dedi

Jiis mihi manducare,fitizi, G dediſtis hibi bibere, ho

fpes eram, & collegiftis me, madus, G cooperaiſiis me,

infirmus, & zifitafiis me, in carcere, G ziemifiir ad me,

quella liberalità fi ufà à poveri,il Signore Iddio la riceve

come fatta à fè medeſimo,quod盔 zemi ex minimir

meis, mihi fecifiis, e chi molto hàdia abbondantemen

te,e chi hà pocỏ, anco dia di buona voglia: Ex fulfian

tia taa fac eleemgfnam, & noli azertere faciem tuam

ab allopaupere, ita enim fiat, at nec à te azertatarfa
- (405
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eies Domini, fi maltam tibi fuerit abandanter tribue,

JFexiguam tibi fuerit libenter impertiri ſtude,quoniam

eZeemofima ab omni peccato, & à morte liberat, & now

pazietar Animam ire in tenebras; Vfår la Carità à po

veri è atto affải caro,e grato à Dio, e fè l’Anima è mac

chiata di tante lordure di peccati, diviene monda, date

eleemofīnam, et ecce omnia manda funt zobis ; à queſta

gran virtù della liberalità con poveri bifogna unir la po

vertà di fpirito,la quale confifte più nell'humiltà del core

verfoil Signore Iddio, che nel privarfi debeni, più nell'

acquiſto delle virtù, che nel difprezzo delle ricchezze,

più nell'odio di tutti i vizij, che nel rifiuto delle cofè

temporali , e divenire col core avanti il coſpetto di Dio

povero di fpirito, riflettendo, che le ricchezze, come

tratte dalla terra, non fono altro, che terra , che non ci

poffono giovare, mà precipitare nella voragine inferna

le, perchè: Animam faam non faturabant, & z'entre:

eorum non implebantar , quia /candalam iniquitati

eorum fastam efi, e che tutti i piaceri, gl'honori, e le

grandezze del Mondo, come infiabili non fono da prez

zarfi, mà con intrinfeco aborrimento difpezzarli, e ri

flettere con Abramo alla noſtra condizione, chepulzis,

et cinis/umas, che ad un fol foffio di morte ogni cofa

534°

Luc. I r.

535.

536.

Ezzecch.

7.

537.

Gen. 18.

temporale con la vita fvaniste, e però, beati pagperes

fhiritu, beati quei poveri, che per Criſto Signor Noſtro

hanno renunciato à tutti i vizij, & alla pravità de'coftu

mi, perchè quel fpirito altiero della füperbia l'hanno im

poverito con l'humiltà, effèndo divenuti manfůeti, e

tutti piacevoli, così avanti Dio, perchè, beati mites, co

me avanti gl'huomini! perchè, ifpofidebant terram;

quello ſpirito tutto doviziofò, che nulla rifletteva all’al

trui mifèrie, l'hanno impoverito con la liberalità verſò

i poyeri , beati miſericordes, quia igf mifericordiam

confequentur, quello ſpirito dilettevole, & amato della

fènſualità l'hanno riprefò colla pudicità, beati mando

- - τύγ'
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corde,quoniam ipſº Deum videbant; quello ſpirito pazzo

dell'Iracondia, che ziiram fiultum interficit iracada,

l’hanno temprato colla piacevolezza di pace , e di con

cordia: Beati pacifici quoniam filij Dei vocabấtar;quel

lo ſpirito divoratore golofò l'hanno vinto coll'aftinenza:

Ieiania fortia arma funt contra tentationes dæmonio

rum ; Quello ſpirito maligno invidiofò, che ardiva anni

chilare l'altrui merito l'hanno difcacciato con la potentif:

fima virtù della carità:Charitas autem non cogitat ma

lum, mongaadet ſuper iniquitate; quello ſpirito addor

mentato del tedio nell'efèrcizijfpirituali l'hanno ſveglia

to con la follecitudine delle continue orationi: Et ziame

mandatoram tatoram caecarri, quia dilatafii cor meam;

quello ſpirito di fapienza maliziofa mondana,che iniqua

mente per piacere à gl'huomini era di doppio core per

haver la ſtima di prudente, e fagace, & acquiftar gloria

vana, & honori difšonorati facendo comparir la verità

falfità, e la falfità verità, a colla perverfità della fimula

zione acquiſtare il vanto d'ingegnofo, & arguto,l'hanno

humiliato colla fèmplicità, aborrendo le fimulazioni con

effère amatori della verità, & odioſi della falfità, e me

nar vita innocente : G mil callida machinatione fma

lare ; ò felicità, ò grandezza fopra tutte le grandezze

mondane quella del povero di fpirito, che fe i feguaci

del Mondo finalmente fianchi, difperati gridono, lafja

ti fumus in zia iniquitatis,G perditionit,dicendo à che

han giovato à noi le nostre ricchezze , che utile ne ap

portò la noftra füperbia, mentre qualombra fono ſvani

te, e noi per feguirle ci troviamo coſtituiti in eterno pe

nare: Tranſferant omnia illa, tamozam ambra, et in

malignitate autem nofira conſumpti /umas; & i giuſti

feguaci delle virtù , i quali fè venivano infanamente di

fprezzati, & aborriti dal Mondo: Hi fant qao; mandas

aborrait, queſtifteffi fono annoverati frà i figli di Dio

per cternamente converfare frà i Beati: Ecce quomodo
C0ZZ
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eozzzpzetati funt inter filios Dei, & inter Sanffos fors -

żZŽorzem eft; E però gloriofà, non men che fortunata ~ . .

povertà, che sà cangiare i peccatori in beati: Beati pag- .

peres fpiritu, e tali poveri fono poffefòridel Regnó de 541.

Cieli : Qaoniam ipſorum efi Regnum Cæloram , li pove

ri , che Volontariamente hannò impoverito il loro fpiri

to de’ vizj, e l’hanno arricchito colle virtù fono affải

cari à Dio, perchè non vengono forzati da timore, ma

follecitati dall'amore ad abborrire i peccati, riflettendo

volontariamente, che per piacere à ſë fteffi , erano dive

nuti nemici di Dio, e con una intrinfeca difpiacenza de

gli errori fono divenuti fuoi cari figli, e con l'opere vir

tu9fe corrono anelanti appreſſò la voce divina, con fpia

nare mirabilmente dalla loro vita quella maffà di pietre

fċandalofà de’ peccati , e preparano coll' obbedienza ,

e fede a’ divini precetti la via al Signore , per ve- 542.

nire à godere la bellezza dell’ Anima corretta: Pa

rate viam Domini, restas facite femitas eius, adeffò Marc. 1

sì che intendiamo il detto Profetico: Edent pauperes, -

& faturabantur; Queſti poveri virtuofi fonó invitati 543.

à mangiare à queſta menfa Celeſte dell'Altare: Parafii

in dulcedine taa pauperi Deus, e non dice diziti, per- Pfał.67.

chè de' ricchi è föritto, zeb zobis dizitibus, qui habetis

ಗ್ಬ”। ze/tram;Quell'Epulone,che viveva ſplen- o
didamente, e bruciando nelle fiamme, fe li dice:Fili

recordare, quia recepiſti bona in zita tua, godeſti tutte

le delizie temporali, riempendo il tuocuore d’ogni pia

cere terreno, e del povero iri perſona di Lazaro ítà

regiſtrato: Et Lazarus fmiliter mala, e però il ricco ,

che colle fue ricchezze, cercò ſolo piacere à fè fteffo,

e non à Dio:Cruciatur in infernum, & il povero, co

meamico di Dio, confolatar, con la gloria eterna; S'af. 544.
iatiga il ricco ad accumular tefori , ſenza confiderare,

che con quei non può sfuggire di effèr tributario della

morte, morte morieris, che con effi non puol frenare il Gen. 3.

corfÒ

Luc. 6.

16.
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corſo della divina giuſtizia contro la fua malizia: Et

argentum eorum ; & aurum eorum non poterit libera

re eos in die iræ Domini, e che morendo non può con

durre feco nefuna cofà, mentre ignudo è poſto fotto

terra : Homo verò cum mortaas fuerit, & nadatas, at

que contemptas, ubi quæſo efi ? Mifèra condizione del

ricco, che theſaurizat, & ignorat cui congregabit ea;

E pure vaneggiando il ricco dover confëguire ogni

agiuto dalle fie ricchezze, non penſà à Dio: Non pofáit

Deum adjatorem/zam , /ed /perazit in multitudine

divitiarum faaram, & præżalait in zanitate faa;

Nelle vanità de' fuoi pazzi penfieri il ricco penfà di vi

ver ſempre, credendo gl'anni fùoi floridi, e proſperati

dalle ricchezze, e non s'avvede effèr qual verdeggian

te fienoadorno di fiori, e s'appariſce nel fèmbiante de

corofò nella campagna, in un fùbito l'ardore del Sole lo

fecca, li diffipa i fiori, e diſperde il bello del füo fem

biante, così à gli ardori di una febre in un fùbito mar

cifče l'huomo verde nell’anni, florido con le delizie, e

decorofocon le ricchezze: Exortas ef enim Sol cum

ardore, G arefecit fenam , G fios ejas decidit, G de

corz'ultus ejas deperiit, itaat dizes in itineribas/ais

marcefeit; Et ecco l' huomo ricco refta fchernito, e

confuſo avanti Dio, & avanti gli huomini, avanti Dio,

perchè fèccato il verde della fùa vita , cafċati i fiori del

le delizie del Mondo reſta abbandonato dalle ricchezze ,

fenza poterne ricevere agiuto neffüno, & al fine fè li

fèrrano le porte della vita eterna: Proptereà Deus de

Jirzet te in finem , ezellet te de tabernacalo zao, S

radicem tuam de terra zizentiam; Gli huomini giuſti

nell’offèrvar la gran mifèria del ricco, per haver volu

to fidarfi delle ricchezze, in coltivare i vizj tremano,

ma perchè s'adempiſce il comando di Dio contro il ric

co diſgraziato, giolivi fè ne ridono: VidebantJafii,&

timebunt , G /&pereum ridebant; Onde le ricchezze

- tCTIC
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terrene fi devono più tofto odiare, che amare, perchè

dice l' Apoſtolo: Qai zolant divites fieri incidunt in

z ezzzazionem , in la7āzeum diaboli , S defideria malta

5zzzzzi Jia, & nociza, quæ mergant homines in interi

zzzzzz , et perditionem ; Le ricchezze dunque fono lacci

d’oro del demonio, per dar la morte, e morte eterna

all’Anima, e però fi devono lafciare, fidevono fuggire,

fi devonoabbandonare,& abbracciare,coltivare,& ama

re le ricchezze della povertà di fpirito, che faranno

eterne, col poffeſſò del Regno de' Cieli: Beati paupe

res/pirita, quoniam ipſorum est Regnum Cælorum.

P A S C O L O XIX.

Nell' Eſpofizione delsantiſmo Sacramento dell'Eu

cariffia mella Catedrale.

che l'huomo delizioſo è tiranno à

|- fe fteffo.

SE Cleopatra fi få vedere chiudere ne i fuoi crin d'o

ro velenofo ferpente, & in un mazzetto di fiorí

afcondere atro veleno, ò per efprimere, che delle fue

bellezze non fi preggia, perchè fono mortali , ò che

nella foavità de’ fiori de' fuoi diletti vi ftà afcofo il ve

leno mortifero all’Anima, pure fi få vedere à Giovan

niuna Donna veftita di ricchiffimo broccato, con freg

1.7’im.6.

f48.

f49。

giodi preziofe margarite, la quale altiera per le fue bel- Арос.17.

lezze tiene in mano tazza d'oro piena di dilettevoli ve

leni, & apprestò di fe conduce treno di nobiliffino cor

teggio, anco di tefte coronate, che per eftinguere gl'ar

dori della concupiſcenza bevono in quel vafò d'oro il

piacevole veleno de momentanei diletti, fènza curar

noſi, che donna così infame l'indegna fua gonna çon
2 tal

rro,
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tal bevanda arricchiſce di tante preziofe margarite del

le loro Anime, che fatte fchiave de füoi voleri , lufin

gandofi infânamente poter godere nel corteggiodiquel

la ogni delizia, fe trovano in eterno penare: O pazzia

grande de mortali feguire un efimero diletto, che all'

huomo, mentre vive, altro non sà dare, che angofcie,

affanni, e tormenti, difaggi, e timori, dolcezza con

dolori, mifèrie à chi poſſiede, infidie à chi lo fiegue,

viltà al volorofo, ftoltezza al fapiente, rovine a’ Regni,

& all' huomo mentre muore,il diletto è tiranno crudele,

affäffino infame, che li toglie la gloria dell'eterni con

tenti, e priyandolo della vita fempiterna, lo colloca

nelle fotterranee grotte dell'inferno per una eternità,

e li ricambia i ផ្តុំអ៊ីដ័ in fuoco, che mirabilmente

incende l’Anima, i piaceri in acque per fempre tempe

ftofe, la vaghezza dell'aere per le ferenate amorofë in

caligini di fềmpiterni dolori, e gl'amici cari in efèrciti
端 de'demonj, maledetto momentaneo diletto, che

col fuo piacevole vcleno è la cagione di tanti crudelif

fimi tormentiall’Anima: Qaantîm glorificavit/2。○お

in deliciis fait, taħtùm dāte illi tormentam, G la

#am; fuggafi dunque dal diletto, più che non fi fugge

da una fiera crudele, perchè fè quella morendo avvele

na il corpo, il diletto con dente fùave morde il corpo,

& avvelena l'Anima per una eternità: Fera enim eft

voluptas, fera grazis, nequè fcorpio, nequè ferpens in

zifferibas nostris sedems, ita undequazis gräffatur, f

cat deliciarum concupiſcentia omnia fabzertit , G

perdit; Il diletto,che delle cofe temporali l'Anima pren

de 2 è di fommo gaudio all'Inferno, & à tutt'i nemici

dell'Anima, che fono i demonj: Si præster animæ tuæ

concupiſtentias ejus, faciet te ingaảdiam inimicis tuis;

»Iuomo delizioſo dimmi, farà eterno queſto tuo dilet

to? certo, chenò, ma doverà finire, & al più lungo po

trà durare cento anni, che poteffi vivere: Numerus

dieram
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diereezzz hominum, ut multumcentam anni, e che fono

cento anni di diletto terreno, rifpetto all'eternità? fo- 5 ſ 3.

no appunto come una goccia di acque del mare, fono

come un granello di arena: Qaaf gutta aque maris

depzetati ſunt,& ficat calculus arene,fie exigai anni

iz die ævi, e fia poffibile, che pergoderfi un amaro di- |

letto cent anni fi voglia renunciare all'eterni godi

menti del Paradifo:Sù dilettiffimi miei, prima che s'i

noltrano più l'anni nell'incontrar la morte: Memento Eccl. 12.

Creatoris tai in diebus jazzentatis taae , ravvedetevi di

haver feguito il diletto delle cofë terrene, che hanno .

refà l’Anima infermiccia, non afpettate gli ultimi gior- º

ni della vita, perchè chisà fè nell'ultimi giorni, per tro- ff4.

varfi l’Anima troppo languida dalle colpe, li poffa gio

vare il pentimento: Ante langazorem adhibe medicinam:

Se Adamo fùbito, che traïğredi il divieto divino, fi

fuffe penitente poſto alli picdi del Signore Iddio, il qua

le perambalabat ad auram post meridiem, quafi, che Gen. 3.

afpettava Adamo, acciò fübito del commeffo errore fi |

fuffè pentito, ma quello dilongandofi da Dio, fi portò

fotto l'arbore della fico, e fènza riflettere al grave ftio

erroreadaggiatamente di quelle foglię fi formava una fff

veſte, forfi non averebbe cagionato à fè fteffo, & à noi

fuoi poſteritante rovine; Dilettiffimi miei fi è commeſ:

fol'errore di andar fin’ora feguendo l’ingannevole di

letto terreno: Il Signore Iddio all'aure fùave del pre

ziofiffimo Sangue del fuo unigenito Figliuolo hà miti

gato l'ardore del fuo giusto fdegno contro il peccatore, ”6.

e ftà eſpoſto sù queſto Altare, & afpetta tutt'i pecca

tori,che ricorrino penitenti per perdonarli, e riveftirli

della perduta gloria, ora dunque, che fei vivo, e fano,

ò peccatore cerca perdono delle colpe al Signore Iddio:

Vivus, G/anus confiteberis, & laudabis Deum, effen- Eccl. 17.

do queſto lo ſtato, nel quale deve tal'uno ravvederfi de'

füoierrori, per piacere à Dio, e per ottener la grazia di

TUltta
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tutta la Divina Mifèricordia : Et gloriaberis in mifera

tionibus illias; Chi dunque brama godere ogni diletto,

veri godimenti, delizie ſtabili, honori fempiterni, ric

chezze immenfe, fi diletta folo dell’amore verfo il Si

gnore Iddio: Delecture in Domino, & dabit tibi peti

tiones cordis trei , ò immenfo Amore del Signore Iddio,

che per felicitare eternamente l’Anime de fedeli con

quanta tenerezza dice: Manete in dilestione mea, per

chè stando voi fervidi,e fodi in amarmi, quanto defide

rate di deliziofo, di glorioſò, d'eterno godere,e quan

to volete domandate, che dalla mia Onnipotenza libe

ramente vi farà conceduto: Quodcumque zolueritis,

petite, G fiet zobis; Il Signore Iddio già fåpea, che il

core di David dovea gelarfi nell'acque di Berfabea, &

in effe perdere la vivacità del fuo ardore verſo l’Amor

Divino, e che per caduca bellezza dovea renunciare al

la bellezza eterna, e che un profano amore havea tanta

poffanza nel core di David di far partir l'Amor Divino;

e pure dice il Signore Iddio : Inveni David fecundum

cor meam, come và queſto? David, che offeriſce in

Olocaufto il fuo cuore alle bellezze d'una donna,è repu

tato David frà tutti gli huomini fècondo il core di Dio,

che tanto vale à dire, d’effère ſtimato David tanto deli

ziofo da Dio, come fuo Figliolo, effendo, che il core

di Dio, è il Verbo: Qaj efi infima Patris, dove ha l’ef:

fere Dio con eguale participazione della Divinità col

Padre: Inveni David fecandum cor meum, perchè la

Sovranità della Divina Sapienza , ficome făpea, che

Daviddovea involgerfi nel lotamajo de diletti carnali,

fåpea altresi,ch’era per ravvederfi degl’errori, e ricono

fčendo il filo fallir,dovea col pentirficỗfeffâreilfùo erro

re con un peccazie che dovea per il fuo peccato diſtillar

tutto il füo ſpirito in lagrime dolorofiffime: Latabo per

· Jizgalas stoffes letiam meum, & lacrymis meisfiratzz

meam rigabo , che il fuo cibo Reale dovea effèr di la

grime
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gríme: Fuerunt mihi lacrymæ meæ panes, e però fè in

Davidabbondò il peccato, per le fue lagrime penitenti

foprabondò la Grazia : Inzweni David fecundum cor

meum, effendo, che chi femina lagrime di dolori, è

certo di raccogliere ogni grazia, ogni contento, & ogni

allegrezza: Qaj feminant in lacrymis , in exaltatione

metent, perchế la penitenza per il commeffo errore è

un atto di giuſtizia, che confè fteffò fa il peccatore,e di

viene maeſtro all'empj: Docebo iniquos vias taas, &

impii adte convertentar, e colui è maeſtro eccellente

à ġl'altri, che di fè fteffði propri errori sà correggere;

Adamoin vece di correggere il ſuo errore con penti

mento, alla vocedel Signore s'afČonde, e fënte proferi

re contro di se quella gran fèntenza, in palzerem rezer

teris, con venire difcacciato, e privato dalle delizie del

Paradifo terrefte. |- - . *

Il Signore Iddio è immutabile nelle fue reſoluzio

ni: Ego Dominas, & non mator, e la penitenza è disì

gran valore, che violenta l’Onnipotenza Divina à mu

tar fentenza, il Rè Acab minacciato dal Profeta Elia per

comando del Signore per le fue iniquità ad effer ucci

fò, & i cani beverfè il fuo fångue: In loco hoc, in qao lin

xerant/angainem Naboť » Aambent qaoque fangwinem

taum, alla quale fèntenza divina publicatali dal Pro

feta, Acab tutto tremore lacerando le fue veſti Reali, e

coprendo di cilizio ruvido le fue carni, con digiuni,

penitente humiliato ottenne la revocazione di tal fèn

tenza: Fabia.se/i fermo Domini ad Eliam, nonnè zidi

fti humiliatam Acab coram me? quia igitur bumilia

tas eſt non indacam malam in diebus fuis; Giona per

comando di Dio intima la fentenza divina a’ Niniviti,

di dover già frà quaranta giorni quella loro gran Città

effer diftrutta: Adhuc quatraginta dies,& Ninive/ab

zertetur, e ciò fèntendo i Niniviti, fubito fi diedero

à får penitenza condigiuni, e cilicj: Et prædicazierunt

|- JEJ4
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jejuniam, & zefiti/ant/accis à majore, ufque admi

morem; & offervando il Signore Iddio la gran peniten

zade Niniviti, e la converſione dalle loro peffime vie,

tutto mifericordiofo li perdonò , e la fentenza non heb

be luogo: Et zidit Deus opera eorum ; quia cowzerf

fant de zia mala, & mifertas efi Deus ſuper malitiam,

quam locatzes fuerat , & non fecit ; Di tanto gran va

lore è la Penitenza col Signoré Iddio, che li fa cancel

lare la giufta fentenza contro la noftra malizia, e con

tro Adamo, che non fù follecito à pentirfi della contro

venzione ufata al Divino divieto, con la comminazione

della pena, morte morieris, fù efeguita la fentenza,

che fčacciato dal Paradiſoterreſte fù privato della gra

zia dell’immortalità ; Dilettiffimi miei ecco il noſtro

Signore Iddio paffėggia oggi nel Paradifo terreſte di

Chiefa Santa eſpoſtò à farfi vedere da tutti fotto quelle

fpecie Sacramentali, ad auram pofi meridiem, al freſco

Zeffiro dell’Orazioni de Sacerdoti genufieffi, come ve

dete alla prefenza della Maeſtà Divina impetrando à

voler ufare la piiffima fua Mifericordia con peccatori,

che ignorantemente han trafgrediti i fuoi divini coman

di.Chiamò il Signore Iddio in quel Paradifo terreſte fo

Jamente Adamo, Adam ubi es, il quale fè fi afcofè, fù,

perchètemeva l'efecuzion della pena comminatali fen

za riflettere alla benignità divina: In queſto Paradifo

terreſte di Chiefå Santa,dice all' huomo peccatore, feio

經 taa, averti à non afconderti da me, perchè già

sò l’opre tue: Habes momen , quod zizas, hai il nome

di Criſtiano, per poter vivere, perchè il nome di Cri

ftiano altro non vuol dire, che effèr Santo: Salutant

zos omnes Sanĉži, vuol dire fervi fedeli di Giesù Cri

fto aſcritti nel libro della vita eterna: Qaprum nomina

funt in libro zitæ; E però tal nome bifögna foftenerlo

con l'opere Criſtiane, che fono quelle fteffè dal noftro

Redentore Giesù Criſto: Qui dicit in fe ipſo manere,
|- քթ2չ
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debet feat ille ambalazit, & ipſe ambulare, e però

Criſtiano mio habes nomen, quod čizas, ma perchè l'o

pere non corriſpondono al nome, mortaas er, & ancor

cheftai in questo Paradifo terreſte di Chiefå Santa, fèi .

morto nella grazia; ravvediti pure huomo della tua

gran diſgrazia, che per volere oftinatamente godere un

tranfitorio diletto temporale, fdegni le delizie del Para

difo terreſte di Chiefa Santa, che ti poffòno apportare

l'eternità de godimenti, effendo in queſto Paradifo ter

refte di Chiefå Santa la vaghezza degli alberi de San

tiffimi Sacramenti, le di cui frutta può guftarli chi vuo

le liberamente, fènza il timore, che morte morieris,

ma zita zvizes adorno di fiori odoriferi di tutte le vir

tù imporporate col fangue di tanti Martiri, che col fua

ve odore de giuſti ſplende il candore delle Vergini, la

fortezza di queſto Paradifo terreſte di Chiefa Santa è in

efpugnabile : Et porte inferi non prævalebant adver

fuseane, e fè il vėlenofo fěrpente in quel Paradifo terre

fte prevalfè contro i primi noftri Parenti, in queſto di

Chiefa Santa i fèrpenti più velenofi dell'Erefia nulla

poſsono nocere à quella guifà, che qualsifia veleno non

può nocere all'Vnicorno: Ædificazit feat [Inicorniam

Sant#ifician fuum in terra; Quattro vaghiffimi, e lim

pidiffimi fiumi maggiormente accreſcono le delizie di

ueſto Paradifo terrefte di Chiefa Santa; il primo è la

醬 Criſtiana Cattolica, chefe l’acque del fiume Fifò

ne fono falutifere, perchè ſotto l'humido piè l'arena hà

d’oro, l'acque della Fede Criſtiana fon vitali, come fù

dimoſtrato à Giovanni: Et offendit mihi fiumen aquæ

Zvitaeஇது tamquam Cryſtallam procedentem de

fede Dei, 3 Agni; Il fecondo fiume è la ſperanza, che

fè l’acque di Geone fcorrono fino all'Etiopia, l'acque del

la ſperanza , nella quale noi viviamo con la certezza,che

mediante la noftra fedeltà ve il Signore Iddio faremo

* 4 - • glo;
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glorioſi in Paradifo, fommergono l'etiopi infernali: Deas

meus ſperabo in eam, quoniam ipſe liberabie me de la

queo żienantium, & à verbo aſpero , e nè fan temere

l'inferno: Et fi ambalazero in medio zambræ mortis ,

zon timebo mala, quoniam ta meczem es ; Il terzo fiume

è la Carità, che feil Tigre col fuo lubrico piè forre in

parti lontane,la Carità con pièveloce paffeggia in trion

fo per tutta l’ immenfità dell'Empireo, e con mirabil

ftupore fa di duecori un folo, Dio è tutto Carità: Deus

Charitas efi, l'huomo efèrcitando queſta gran virtù

della Carità, unifče il fuo core con quello di Dio, e di

viene deificato: Si quis adbæret Deo, unus fpiritas fié

cum eo; L’acque di queſto vaghiffimo fiume della Ca

rità fono preziofiffime, perchè non folo fono l’allegrez

za di queſto Paradifo terreſte di Chiefà Santa, ma pure

fono la Santificazione della medema: Fluminis impe

tas letificat Cizvitatem Dei, & fant#ificazit Taberna

calam/aam Altiſſimus; Felice chi di queſte acque be

ve, perchè con la loro virtù afficurano la vita eterna:

Omnis, qui bibèrit ex hac aqaa fiet in eo fons falientis

in zitam æternam; Il quartofiume preziofiffimo di que

fto Paradifo terreſte di Chiefà Santa fono l’opere buong

de fedeli di Giesù Criſto, che fè l’acque dell'Eufrate

fon fertiliffime, l’acque dell’opere virtuoſe apportano

all'huomo l'abbondanza di tutta la Grazia di Dio : Re

Jþexit Dominas ad Abel, & manera pizs, conforme

ancora per effe opere buone in quel naufragio univerfã

le, folo Noè hebbe la grazia del Signore: Noè zerò in

zemigratiam coram Domino, fono così care al Signore

Iddio l'opere buone, che per effe concede tutta la confi

denza all'huomo: Henoc ambulavit eam Deo, & non

apparuit, quia talit eum Deus, fono l'afficuramento

ella vitaeterna: Qz駕 zoluntatem Dei, zvizet in

æternam,e con mirābil virtù prolungano ancora la vita

tếporale,conforme l'eſperimentò il moribõdo Ezု႔ျ :

1. lo: 2.
|

- նta
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Ecce adjiciam făper dies tuor quindecim annor, ò Cri

ftiano mio, che haiqueſto bel preggio di poter vivere

in eterno fra' Beati nel Cielo: Nomen habes, quodzi

zas, e per feguire un momentaneo dilettodi terra effer

tiranno à te ſteffo, con effer fchifato dal Paradifo ter

refte di Chiefà Santa, abborrito dal Cielo, e reputato

qual morto nella grazia, & mortaas efi, e pure fè vor:

rai,potrai refuſcitar nella grazia,così perchè l'huomo hà

cagionata la morte à fe fteffo, e non Dio, mentre il Pro

feta publica, chi fi allontana da Dio, incontra la morte:

Qaj fe elongant à te peribant, e San Gregorio Nazian

zēno autentica: Dum propè Deam fumas zivimas :

cam longè morimur, itaquè abſcondendo mortem tibi

fecit Adam, così ancora perch'è sì grande l'Amor di

vino verfo l' huomo, che con invidia Angelica, e con

mirabil potenza ha mandato il Verbo fữo in terra, ac

ciò quel ſplendore della fùa Divinità fi copriffè con veſte

d' humanità, perchè l’huomo con tutta confidenza tratº

taffe feco nell'ifteffo tempo d’effer Dio, & huomo, il

quale fa fapere, che per volontà del Padre fi porta in

terra per riparare agl'errori di Adamo con fuoco amo

rofo: Ignem zemi mittere in terram, & quid zolo, mi/?

ut accendatar, acciò s’accenda queſto fuoco in terra ,

cioè nel cor dell'huomo, che terra efi, e cerco con que

fto mio fuoco incendere quel profano amore fi trova nel

cordell'huomo, ut accendatar, & ancora non già fono

à-portar pace in terra, cioè in queſto cor dell' huomo,

ma guerra: Patetis quia pacem zjeni mittere in terram

non ; dico zobis, fedfeparationem, perchè ficome la ter

ra non può foftenere due Soli, fenza pericolo d'incendio,

nè uno imperio, fenza fanguinofe guerre due Rè,così

in un core non poſsono convenire affieme due amori ,

amor. profano, e amor divino, effendo di queſti due

amori diverfi l'affetti, perchè l'amorprofano lufinga col

fallace diletto l'huomo per bತ್ಗarlo nell'inferno, ave

|- У 2 1
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il verme del filo peccato non morirà mºi, & il fuoco,che

lo crucierà farà eterno : Vermis eorum non moritur, G3

ignis eorum non extinguetur,ė fuoco, e folfo, e fumo

örrendo farà l'eterno godimento: Ignis, fulfur, fpiri

tas procellarum pari calicis eorum ; L'Amor Divino

con tutta tenerezzadi Carità cerca d’inalzar Thuomo al

Cielo , & incendere l'Amor profano, att accendatur, e

però con affalti guerrieri cerca abbattere, e difčacciar

dal cor dell' huomo l'amor profano: Non pacem zemi da

re, /ed/eparationem , e fe gl'Angeli per liberar Lot nel

le rovine diSodoma lo sforzavano à fuggire: Cogebant

eum Angeli, dicentes farge, tolle uxorem , $ duas fi

lias, qăas babes, mè, 3 župariterperear in feelere Ci

vitatis; Il Signore Iddio per liberar l'huomo dall'affè

dio iniquiffimo dell'amor profano, non già mandò gl'

Angeli, ma la Maeſtà fua divina ſteffa viene in perfo

na per debellarlo, e così ponerfi alla porta del core del

l'huomo con tutto l'Eſercito Angelico dà la voce, ecce
Арсе. 3. Jioadoftiam, ecco, ò huomo, io già ítò alla porta del tuo

f79.

core, per abbatter queſto tuo nemico dell'amor profà

no, il quale con occulteinfidie pretende confinarti nel

l'eterne miferie, ecco dò il primo affalto, buffo la por

ta, & pulſo, e per vincere queſto crudele tuo nemico;

folamente voglio, che tu fenti la mia voce, e con dif:

preggio di quello mi apri la porta del tuo core, & in ef>

fò ammetterai ilmioverace amore: Si quis audiverit

z ocem meam, & aperuerit mihi jamaane, introibo ad

illam ,& all'ingreffo del mio divino amore nel tuo cuo

re riporterai con gloriofè vittorie i trofei d'eterni godi

menti, & all ora io celebrarò le feſte con allegrezza

di tutta la mia Geruſalemme beata con lauta menfà,

& cænabo cum eo, Gipfe mecaze; Ma fermate Signore,

volervi abbaffàrtanto di cenar con una voſtra povera

Creatura, e che cibi mai potrà dare alla Maeſtà voſtra

Divina, che fete Rè de'Regi, Signore Onnipotente, che

|- COIl
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* ·

con un fol cennó della voſtra Onnipotenza creafti quan

to di fuaveè fra volatili, quanto di guſtofo è fra’quatru

pedi, quanto di dilettevole è frà l'acquatici, quanto di

prezioſo è negiardini, quanto di vagoè negl'orti, quan

te ricchezze ha la terra, quanti fplendori ha il Cielo, e

pure quella immenfà, & infinita bontà del Signore Id

dio aneia della tena della fua povera Creatura, & cæna

bo cum eo; Io già non voglio la lauta Menfa d'Affuero,

ma folo mi fodisfa pane, e vino, cioèun pane di dolore,

che l'huomo fenta quello ſpafimo de commeffi errori,

come offefo da una tormentofa ferita, che tale è il pec

cato, che feriſce, e penetra fino all'anima : Ferram

enimpeccatum eft; quod eſt penetrabile, che per fanar

la vi fi ricercano i flagelli della Chirugia fpirituale, co

me diceva David , checonofcendoſi gravemente ferito

dalpeccato ſtava pronto à ricever i flagelli: Ego in fla

gella paratusfum, nè il dolore del fiữo peccato giammai

fi slontanava da effo: Et dolor meus in confpeċžu meo

femper,& il vino di compunzione,cioè confideri l'huomo

quel male ha fatto nel ſeguire i diletti terreni, e procuri

ëntirne una cordiale aflizione, e tale, che gl'occhi pėr il

dolore divengano due fonti di lagrime, per effère vitto

riofo del Drago infernale, qual Giuditta d'Oloferne,

orant cum lacrymis, e qual David, chealla fùa compun

zione aggiungendo la corrente delle fue lagrime,器 ο

-
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la morte deſtinateli, e qual’acque del Giordano leňůe

lagrimelomondorono dalla lepra,chefentidirfi:Non mo.

rieris, quia Deus tran/tulit peccatam tuum; Queſto

fezioſo, e foave cibo deve prepararl'huomo al Signore

ddio, fè vuole, che ceni nella caſa dell'anima fua: Pa

zis doloris, G zinum compunĉžionis, eſfèndo, che un

tal cibo è fommamente caro à Dio, e ne gode, e giubi

lai Cielo: Gaudium eſt in Cælofuper anò peccatorepæ
*itentiam agente. • • •

Il Signore Iddio con incomprenſibile IZ1
quć

2. Reg.
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quell'Anima, che l'ha ammest à cenare nel fio core ; »

... : con darli quel fàporofò nane di dolori di commeffi erro

ri, e quel filave vino di compunzione l'invita à cenar:

feco, & cænabis mecum ; Siedi dunque, dice il Signore

f83. all'anima penitente, nella mia Divina Menfà con giu

bilo del Cielo, col corteggio degl'Angeli, e fe tu mi

. . . dafti prezioſo pané di dolore per amor mio de’tuoi com

mesti errori, e vinò di compunzione, ancor Iodarò a te

pane, e vino, ma con divario, perchè effendosì grande

584. l'amor mio verfo di te, che per darti me fteffò in cibo”

queſto pane, e queſtovino foſtanzialmente l'hò conver

$7'hom. tito in Corpo,e Sangue mio: Panis, & vinam in Chri

J:r:57 #fti Corpus, G Sanguinem fubſtantialiter convertan

Jºº "P"/" tar: Ecco Criſtianômio pér un poco di pane di dolore,

* - e perun pò divino di compunzione dell'orrende tuecol

, pe, che dai al Signore Iddio, ricevi cibi divini d'eter

nità, mentre il Signore Iddio fotto le fpecie di pane; e

Mat. 26. Vinºti dà à mangiare foſtanzialmente la fua carne:Ac

cipite , G comedite, hoc eſt Corpus meum, & à bevere

, - il fuo Sangue: Bibite ex hoc omnes bieef Sangwis meas,

r8r, gai promultis effandeter in remiſſionem peccatorum?

Oamore incomprenſibile del Signore verfö l'huomo, e

perchè fia tutto fùo, vuole, che ftia unito con effơ, &

to: 6. : effo con lui: Qaj mandacat meam carnem : G bibie

meum fangainen in memanet,63 ego in eo ;Shpreſti;ò

huomo la cauſa di tanto amore, che hail Signore Iddio

r86. verſò di te, chefènzaalcun merito tidà à mangiar la füa

carne; & à bevere il filoſangue, per darti la vita eterna,

forfidirai, che lacaufà dell'amore, fècendo San Tomafb;

Srbom, effer la cofa amata buona: Caufany amorir effestizam

2.2.4.28. 份 bonam,effettivamente l'huömö è Creatura buona:

c:2:, , Optimam animalium homo, e perciò è così amata da

4:#ff: Dio, ma dell'huomo pure è ſcritto pænitet mefeiffe ho

醬鶯 minem, forfi perchè altri differola cauſa dell'amore ef

Gen. 2. fere il bello, e pure dell'huomo è fcritto, palvis, & ci:
-

// »
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mis, forfi fecondo altri diffèro la caufà dell’amore effër

l'amore , e colui, che ama, è amato, fizis amari , ama,

epure dell' huomo è ſcritto effer più crudele d'una fiera,

che ricambia l'amore con l’ingrátitudine: Inter zvitia

zaſlam frequentias, quàm ingrati animi : A me però

più piace, come più vera l'opinione de Platonici, effer

la caufà dell’amore la fimilitudine, perchè l'eſperienza

infègna che ogni fimile ama il filo fimile, e perchè il

Signore Iddio ha creato Thuomo è fua imagine; e fimi

litudine: Faciamus hominem adimaginem,& familita

dönem noſtram, queſta è la caufà potentiffima, che Dio

non può lafciare d’amare Phuomó, che ſpafimando di

amorofò dolore, per averlo veduto ferire dal velenofò

ferpente del peccato, e per rifanarlo dal mortifero ve

leno, volfe farfi della ftestà carne dell'huomo: Et Ver

ham carofaữum ef , G habitazit in nobis, e con l’an

tidoto del fuo prežiofò fângue faltò dell' huomo la vele

noſa ferita, fanguis fanguinem tetigit, la fteffă fimili

tudine, che l'huomo ha con Dio, quella fteffà obliga

l'huomo ad amare Dio fuo Creatore, fữo Redentorė,

fuo Benefattore amorofo, & à non ammettere nel fuo

core altro profano amore, perehè l'huomo fatto ad ima

gine , e ſimilitudine di Dio, per il peccato poi verrà fi- ,

mile ad una beſtia, che folo farà intento à fodisfare a i

fenfi » che fono l'oggetto de fuoi godimenti animalefèhi,

e ſempre curvo nell'affetto terreno, e non già erto à

guardare con gl’occhi della mente legrandezzedel Cie

lo,le delizieeternedel Paradiſo,per le quali è stato creato

huomo: Animalis homo, qui non percipit ea, que

funt ſpiritus Dei, farà grantiranno di fè fteffò l'huomo,

che peramareil peccato, vorrà contentarfi, che venghi

eccliffảto lo ſplendore della Divinità del Verbo impref:

fò nel fuo volto, che è il luminofò fèmbiante dell'eterno

Padre: Signatum eſt ſuper nos Zamen valtas tai Do

*aine ; O anima confiderala tua fùblime dignità, l'im

- pare
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pareggiabile tua nobiltà di effer stata creata ad imagine;

e fimilitudine di Dio, la quale grazia non l'ha concedu

ta à neffun altra fùa creatura, e però come fimilea fe

nelle bellezze tiama: Concupiſcit verè decorem taam,

quoniam ipſe eft Deus taas; Dunque, ò anima,amandó

folo, come fei obligata il Signore Iddio, troverai in ef.

fo la pace eterna de' contenti, fe ammetterai amore del

mondonel tuo cuore non vi farà Dio, perchè oſcurerai

l'imagine di tefteffò, e come divenuta diffimile à fè per

il peccato , non fi fiderà di te , perchè diffmiliume

infida ſocietas, e tal diffimilitudine, ti cagionerà eter

ne rovine: In me pacem habeatis, in mando præfferame

habebitis; E però,Criſtiano mio,ama folo il Signore Id

dio, confèrva nel tuo core l'amore divino folamente,

acciò degnamente poffi ricevere in cibo queſto Sacra

tiffimo Pane dell'Altare, che à la Carne di Giesù Cri

fto: Caro mea verẻeft cibus , e poffi con queſto prezio

fo, e Divino Cibo fare il viaggio per l'eterna Gloria, e

portartialla prefènza del Signore Iddio , di chi tieni

l’imagine, e ricevere immenfità di grandezze, che mai

occhio humano ha potuto vedere, trionfi di eterna glo

ria,che maiorecchio ha fentito, e godimenti deliziofiffi

mi eterni,che non può il cuore dell'huomo effêr capace:

Nec oculus zvidit, nec auris audizmit, nec in cor bominis

aſcendit, quæpræparavit Deus diligentibus fe.

t“,
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P A S C O L O XX.

Nell' efofizione del Santiſſimo Sacramento dell'Eu:

|- carifiia nella Catedrale.

Che la Prudenza è non folo cuſtode del

corpo, ma pure dell'Anima.

Onforme il Carbongo fra le gemme,è d’ineffimabil

valore , e fra’ metalli l'oro § il più preziofo, così

frale virtù la prudenza maggiormente ſplende, ſenza

la quale ogni virtù è vana, il forte ſenza la prudenza fa

rà arrogante, il giuffo fènza la prudenza farà füperbo,

l'aftinente fènza la prudenza farà ipocrita; laonde per

la prudenza sblende la fortezza, per la prudenza la giu

fizia è temuta, evenerata, per la prudenza la tempe

ranza custodiſce la tranquillità dell’animo, e ciò, che

s’opra fènza la prudenza farà vizioſo, non potendo ftar

fortezza, e coſtanza virtuofà fènza la prudenza, nè la

giuſtizia farà diſtributiva ſenza la prudenza, nè la tem

peranza farà modo virtuofo d'oprar bene fènza la pru

denza; La Fedefteffafènza la prudenza farà vana, per

chè la prudenza è l'intelligenza d'oprar bene, e di ſchi

fare il male, effendo, che fides fine醬 2/20/ᏉᏑz☾

eft, e la fperanza fenza la prudenza farà prefuntuofà,

mentre la prudenza infegna , come debba ſperarfi:

Beatas zir,cujas eſt nomen Domini ſpes ejus,& non

reſpexit in zanitates,G infanias falſas; La Carità, fè

non viene regolata dalla prudenza,non farà virtuofa ef.

fëndo, che la prudenza averte:Operemur bonum adom

nes , maximè ad domeſticos fidei; Ogni virtù, fe non è

593:
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denza få recedere dal male oprare : La prudenza

595. è che regge la nave di noſtra vita nel mare tem

peftofò di queſto Mondo, acciò non urti nelli ſcogli

pericolofi de peccati; La prudenza è il chiaro lume della

mente, per sfuggire il male, e confeguire il bene eterno;

La prudenza quanto modeſta, altresì è ſpiritofà, e fagacé

er arricchir l'huomo delle virtù: Non enim ungafia

3.4mh. haedam , fed dizes utilitatum prudentia eſt,quæ plöri
c. 3. bus profit ; La prudenza è qual Sole, che fèmpre giace

fopra la linea ecliptica del ragionevole,fènza giamai pie

arfi, nè alla deftra, nè alla finiſtra ; La prudenza è cu

59 ode della fortezza, è Sole della giuſtizia, è regola della

* temperanza, è ſplendore della Fede,è certezza della ſpe

ranza, è maeſtra della Carità; la difficoltà fi è, ove fi tro

-- : va queſta prudenza: onde feguirò il detto di Giob, ubi

Ikā. 23. “ învenitur? forfe frà le delizie della terra, riſponde dinò,

perchè:mon inzenitur in terra fuaviter zizentium;for

fè nell'abiffò, nè in effò fi trova, perchè ibi mallas ordo,

fed fempiternus horror inhabitat,forfe nel marema per

effēr il mare infiabile, loquitar,non efi mecum; forfè frà

Principi, ma queſti, perchè füperbi fi ftimano coſtanti;

forfe frà nobili; ma queſti perchè temerarii, fè reputano

per forti; forfe frà plebei, ma di queſti l'infolenza è pru

denza; forfe frà mercadanti, ma di queſti le bugie, e

*«? l’ufiure è prudenza di negoziare; forfè frà Dottori, ma di

queſti i depravati pareri fon prudenza legale; forfe nelle

Corti, mà quì il fingere per ingannare è prudenza poli

. . . , tica; forfè nelli fori, ma quì la crudeltà è giuſtizia; forfè

nelli Chioſtri, ma quì il timore è umiltà, fòrfè frà Prela

ti, ma queſti l'inquietitudine chiamamo follecitudine;

dové dunque potrả trovarfi questa gran virtù della Pru

denza? Avvertimento Evanġelico, fi trova nelli ferpen

Mat:1d., ti: Efiote prudentes, ficat ferpentes; Il ferpente di natu

-> ra fùa è aftuto, e nel vedere l’incantatore fuo nemico, il

quale con parole inganneyoli cerca darli la morte, egli

- fubi
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fùbito, per non fentir quello parlare affigge una fùa orec

chia nella terra, e l'altra con la coda ottura ; L’ huomo 598,

deve imparar dal Serpente la prudenza per poterfi pre

fervare da füoi nemici incantatori, cioè del Mondo,della

Carne, e del Demonio.
- - l

Il Mondo primo nemico dell'huomo, per vincerlo, e

foggettarlo a fe, non già l'affale con oftilità , ò tirannia,

non affènta guerrieri, non prepara faette, nè ſcoccadar

di conțro di quello, ma folo con diletto, e piacere apre il

Mondo la fùa ſcena ftabile,&’in effà fà comparire cinque

Perfonaggi, quanto graziofi,e dilettevoli,altretanto cru-,

deli tiranni contro dell'huomo.
-

Il primo Perfonaggio è una Donna di vaghiffimo a

fpetto, queſta colle fue lufinghevoli manfere,mentre di

letta l'occhio dell'huomo,velena la mente,e per la mentet 6oc

corrotta languifĉe il core, e more l’Anima in eterno; Hor

offervate, come tirannicamente con tal fuo primo Perfö

naggio il Mondo inganna l'huomo, dandole a divedere

per bellezza un'ombra, per piacevole un fetore,e che al

tro è la bellezza, ombra, che preſto fugge, fetore infof. 6o1;

fribile,incadaverità, che convertendofi in putredine vie

ne circondata da vermi,queſta è la bellezza, oggetto va-,

no,col quale il Mondo inganna l'huomo, per guadagnar

li l'Anima: Fallax gratia, & zama eſt pulchritado, e

però David, chefperimentò in fe fteffò quanto l'havef> . . .

fè pregiudicato all'Anima un ſguardo di vana bellezza,

che confufà la fua mente brugiò nell’ acque di Berfabea

il fuo core, e fe coll'acque delle fue lagrime non fimorza

va la fiamma de fuoi errori, faria ftato fempiterno il 6c2.

fuo incendio, pregava il Signore Iddio a custodirlo da -

queſto moſtro crudele di vana bellezza: azerte oculos Pfal.118

meos, mè zideant zanitatem ; onde infegna la prudenza

con queſto tiranno incantator del bello di cuſtodir bene - - -

gli occhi, a non guardar la bellezza, che lufinghiera in- \

ganna, & acciò per effi non entri la morte all'Anima. бо?.

Х 2 II
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бо5.

‰የ.9.

боб.

Eccl.9.

Ecc.ibid.

бо7.

- Il fecondo perſonaggio è il Moftr'orribile dell'adu

lazione, la quale col foave parlare morde l'huomo con

dente viperino di mortifero veleno, che al fentimento

di Seneca, habet fuum zenenum blanda oratio, e pe

rò l'adulatore è più crudele di un Corbo,perchè fè quel

load un cadavere fuella col becco gli occhi, queſto al

l'huomo, che vive col veleno loquace invola il core, e

li fà credere i vizii per virtù, e colle bugie corrompe l'

ingenuità de'coflumi del domínante, perfùadendoli ef:

fer la mitezza timidezza d'animo vile, l'arroganża non

effer fuperbia, mà fortezza d'animo nobile, , l’oppri

mere i Popoli con pefi infoffribili, è un moſtrar l'Au

torità de'Padroni, il toglier la robba altrui, è un efèrci

tar il proprio đominio fopra de' Vaffalli, il rapir_l’al

trui donne, e deflorar le Vergini , è dominio del Prin

cipe, il mover guerre , per far acquifio di Regni , e

Città,è ragione di ſtato per accreſcere il proprio Impe

ro, & allettanđo il Principe in sì perverfi penfieri glica

giona la morte dell'Anima: Veritatem non loquuntar,

docuerunt enim linguam feam loqui mendaciám.

L'Adulatore è il maggior traditor dell'huomo, per

chè coll'adulazione finge l'amicizia, ma è nemico fieriſ:

fimo, che afpetta il tempo fuo, che l'huomo cafchi , ò in

mifèrie, ò in altre oppreſſioni, ed all'hora fcopre il fuo

veleno con vomitarlo contro l'amico, e velenarli l'ho

nore, e l'estimazione; Amicus enim fecundum tempus

*

fuam non permanebit in die tribulationis; l'Adulatore

fi trova tutto officiofò in tempo di lauta menfà, ma in

tempo di neceſsità fugge: Amicas focias menſe, non

permanebit in die neceſitatis; l'Adulatore, è qual Ron

dinella, che nella primavera in cafa nedifica, nell'inver

no fi parte,perchè la fortuna,e nõ già la perfona dell'ami

co ama; L’Adulatore è un Ape,che fè hà il miele in boc

ca, hà l'aculeo,e feriſce acerbamente; l'Adulatore, è qual

- Jdo
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Idolo Dagone mezzo huomo, e mezzo fèrpe, fè alletta

coll'humanità delle parole; velena col core viperino;l’A

dulatore è qual marinaro, come offèrva il vento, cangia

le vele,l’Adulatore è carbone di Giunipero, che acceſo

brugia, e fmorzato indelebile tinge; l'Adulatore, è fimi

le all'ombra,la quale al rifleſſò del Sole få le fteffe azzioni

della perfona, ma tramontato il Sole ſvanifce l’ombra:

l'huomo ftando nello ſplendore delle proſperità, l'ombra

adulatrice fiegue i fuoi moti, ma fè dall'averſità lo ſplen

dore s'ofcura, fugge qual’ombra l'Adulatore; E l’Adula

tore un fepolcro imbiancato di fuori colla finzione delle

parole,ma di dentro è tutto marciume,che appeſta chiú

器 lo guarda; l'Adulatore è demonio ingannatore, che

otto l'humiltà cela l'infernale füperbia, in quei preci

izij,che forfè non potè con doni, e con parole abiffar

'huomo, cerca portar la vittoria di fuoi inganni da pro

fondiffimi inchini , da diftorcimenti di adulazione, à

quella guifà, che il demonio nel veder di lontano Criſto

Signor Noftro, facendofèli all'incontro, e buttandofi à

terra l'adorò: Videns autem Ieſum à longè cucurrit, et

adorazit eam, ò quanti incauti con queſti inchini ven

gono ingannati dice Crifologo : VZ adalator non de

zotas, et obſequens adorat credens infelix , ut eam

quem tentatione zincere , qaem maneribas nequizit

inflestere , poſſit adalatione palfare, l'antidotó falu

bre contro queſto infernale veleno , che vomita l'A

dulatore all’Ánima è la prudenza, la quale infègna d’ot

turarfi l’orecchie l'huomo, e non voler fentir parlare il

diavolo, chetal'è l'Adulatore: Adalare diabolicum efi,

e S. Pier Darninano dice, che nella lingua dell’Adulato

» re fi pone il diavolo à quella guifà, che un ucelletto pog

gia in un ramo d'arbore,per dar la morte all' huomo, che

lo fČuote,e però confülta à non volerlo fentire, ta zerà

Obtura aures tuas.

Il terzo perſonaggio,è la bugia veſtita di pelle agnel

- lina»
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lina, e nel-core è più crudele del Lupo, la quale viene.

così magnificata nella bocca degl’ huomini, che con le ·

fue arti diaboliche fa ftragge dell'innocenza, el'huomo

bugiardo , non folo perde il proprio honore , mà pure

l'Anima in eterno: Os quod mentitur occidit Animam,

e però foggiunge il Savio, mors, et vita in mana liz

guæ ; l'huomo bugiardo è più fiero d'una Tigre, che fë

quella al concerto d’armoniofe, e fùavi voci fi lacera le

membra ,e sbrana le vifcere, il bugiardo alla fùave, e

gradita melodia della verità s'inferocifče contro fe fief

fo, che giurando falfità sbrana l'Anima fùa, e provoca il

Signore Iddio ad effer teſtimonio delle fue iniquità,e fal

fità:Et accedam ad zos in jadicio, et ero teſtis zelox per

iuris, e fentirà dirf dalla bocca Divina: Ecce zos con

fiditis vobis in fermonibus mendacij, qui non proderant

zobis, perchè il falfario, e calunniatore, vedėndofi con

vinto con teſtimonianza divina di sì graviſsimo peccato

di haver giurata la falfità, difperando ogni agiuto dalla

fua empietà , precipita con l’Anima, e col corpo nell’

eterno penare:Os qaod mentitzer occidit animam,l’hno

mo dunque, per non vederfi da queſte beſtie sbranar

l’Anima fila, bifogna che con la prudenza cuſtodifca be

ne la fùa bocca, perchè: Vir lingaofas non dirigetar iz

terra, e che le labra faccino argine alla lingua, qui mo

deratur labia fua, pradentifhmus eſt, e tener chiuſà la

bocca alle bugie, & alle falfità, fit fermo tuas efi,eft:non,

non , perchè all'huomo veridico, e giufto, il Signore Id

dio li concede il Paradifo; Domine quis habitabit in ta

bernaculo tuo? dai loquitur zveritatem in corde fuo, qui

non agit dolum in lingaafaa, nec facit proximo /ao ma

lam. La bocca dell'huomó è di gran pregiudicio all'Ani

ma, nella quale non folamente queſte beſtia così crudeli

della bugia, e della falfità s’annidano, ma pure fono con
613.

effè affòciate altre fiere velenofè, cioè della detrazione,

della mormorazione, e della beſtemmia,laonde il detrat

* tOTC

)
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tore contro il profšimo fuo chiama l' ira di Dio, fo

pra dife,come il Sig. Iddio fteffo lo få publicare dal fuo

Profeta: Detrahentem ſecreto proximo fuo hunc perfe

quebar, effèndo il detrattore peggiore d'un cane rabiofo,

perchè fè quello morde le carni dell'huomo, il detratto

re morde l'honore, l’eſtimazione, e fa vita dell'huomo; la

prudenza vuole,che fi chiude la bocca, perchè non vi

entri tal veleno peftifero della detrazzione fēnza at

tếder l'altrui vizij,ma redarguire i proprij,fenza guardar

l'altrui peccati, ma de’ proprij peccati dolerfi , non de

traer l’azioni del profŝimo, ma emendar la propria vita,

perchè: Maledici Regnam Dei non paffidebant. Il mur

muratore è lingua del diavolo per portar cagione d'ogni

inquietitudine, d’ogni male: Lingua inquietam malum,

plena zameno peflifero mortifero; è il mormoratore affải

fdegnofo à Dio , effèndo la mormorazione graviſsimo

peccato, come l'averte l’Apoſtolo, neqae marmaraze

ritis, ficat quidam eoram marmurazerant , et perie

runt ab exterminatore; II murmuratore come iniquo,

non può effere ammeffo nel Regno de'Cieli , perchè,

iniqui Regnum Dei non pofidebant, però la prudenza

averte à tenerfi chiufa la bocca, acciò la mormorazione

non veleni l’Anima,effendo peccato così graviſsimo,che

Dio feveramente punifče, come pratticò con quei mor

moratori contro Moisè, che li fè devorar da Serpenti ;

Et à Serpentibus perierant, eperò, qui fè exiſtimatfia

re, z ideat nè cadat. E trovandofi l'huomo faſcinato dal

la bugia, dalla falfità, dalla detrazione,e dalla mormora

zione diviene perfido beſtemiatore contro la maeſtà Di

vina,e aggiun辦 peccati à peccati,cade nel profondo

dell'iniquità: Peccator cum in profundum zemerit con

temnit, s’adira contro Dio, per menar vita à fuo modo

piena d'ogni fceleragine, & iniquità, e se tal uno l'aver

te,che opricriſtianamente,effendo la vita che mena lica

- giona
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Pſil.72.

617.

giona la perdita dell’Anima, li dice fceleratamente, che

Dio non hà pếfiere delle cofe terrene:Qzis feit festfig

tia in excelfo;Se fi li dice, ò te mifero, come puoi vivere,

fe per la gravezza de tuoi peccati à momenti il demo

nio è per ſtringerti la gola col laccio del tuo peccato fief:

fo, per condannarti all'inferno, fe ne ride, edice, quis

agnitas fit rezerfas ab inferis, s'efòrta con dirfèli vedi

fratel mio, che hai un’Anima, e fè queſta perderai, non

vi è altro remedio alle tue rovine, ed egli con fcherzo fi

burla: Ex nihilo nati fumus, et poſt hoc erimus tam

quam non fuerimus, Se con tutta carità fi cerca di per

618.

619.

Sар.

ibidem

S. lo:

Christin

Pfal. 96.

612o.

Îer. 2.

fùaderlo di mutar vita, e convertirfià Dio, acciò

falvar l’Anima, con fdegno riſponde: Nomen nofirazzz

oblizionem accipiet per tempas, et nemo memoriam ha

bebit operam mostrorum, e fequendo la traccia de fuoi

irragionevoli piacieri baldanfofo dice: coronemus nos

rof antequam marcefánt, nullum pratam ft , 740d

non pertranfeat laxăria nofira, un tal mortifèro vele

no trasfonde la bocca beſtemiatrice al core dell' huomo,

che occecandoli il lume della ragione, fà, che mora l'A

nima , excecatif cnim illos malitia eorum, la prudenza

perfuade, perchè il veleno mortifero della formidabile

beſtia della beſtemia, non facci morir l’Anima , che fi

chiuda la bocca: Neqaicquam magis impiam, quam ad

zerfas Deum blasphemia. -

Il quarto Perfonaggio è l'ambizione, che chiudein

un mazzetto di fiori atro veleno,che accoſtandovi l’huo

mo il fuo odorato fubito fi trasfonde nel fuo core una pe

fte occulta velenofà di tutti i vizij, per velenarli in fëm

piterno l'Anima;L'ambiziofò è qual afino filvestre, che

fi pafce dell'aura del fuo fognato merito: Onager at

traxit zentam amoris /zi, I'ambizioſo perde affatto

la ragione, e diviene animale , animalis homo, qui

non percipit ea, quæ ſunt ſpiritas Dei, perchè nell'am

bire una carica non fèrva la legge d'amicizia, & eccolo

tradi
--
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traditore, per conſeguire una dignità ſenza merito; 6af:

eccolo dolofoartefice, pergiungere à quel gradomag- ., .

giore, che non li compete, eccolo padre dell'Ipocrefia,

per arrivareà fodisfare la füa ambizione; eccolo origine .

d'ogni vizio; Ecco l' huomo ambiziofò divenuto ani. -

mạle ftolido; Sicut equus, et malas, quibas non eft Pfal. 3r:

intellestas, la prudenza averte all'huomo à fuggir l'o

dore dell’ambizione , per non haver l'Anima vele

nata per fempre: Qaid prodeſt homini famizerfum Mat. 16,

Mundum lucretar , āñimie zerò fue detrimentam pa- -

tiatar. , - - - - - -

----
}

. Il quinto perſonaggio , che fa comparire il mondo

in queſta fùa ſcena stabilē,è il piacere, che fuave dilet- ,

ta, e crudelesbrana chi fè l’avvicina ; il piacere diletta · ·

qual vaga ſtella, e pure è lucciola, che è verme, ed è . . . .

verme così velenofo, il piacere, che appeſta il core, 622.

e dà la morte all’Anima , il piacere è fuoco, che dilet- · · · ·

tevole incende fùbito tutto il corpo di chỉ lo tocca,e pro

duce un’incendio fèmpiterno di fiamme all'anima, co: ,

me il Signore Iddio lo få publicare dal fuo Profeta :Qð Ifå.66.

prezaricatifant in me , zvermis eorum non morietar , |

& ignis eorum non exting4etar in fempiternum; Per - -

liberarfi l'huomoda questó Drago pėſtifero del piacere,

'è neceffàrio, che fi vaglia del ricordo della prüdenza:

Non zentiles te in omnem zentum,& non eas in omnemh

ziam; Vuol la prudenza, che l'huomo non fia qual can- 623.

na, che per la fùa leggierezza ad ogni vento fi piega, ma

che fia forte col ragionevole à refiftere ad ogni vento di

vanità, ad ogni vento di difoneſtà ; ad ogni vento di -

moridano piacere, nè caminare per le lubrici vie del :

fënfo, che fono piene di fporcizie, di detrazioni, di

mormorazioni, di bugie, di falfità, di golofità, di am

bizione, di lafċivia, e perchè fono vie dell'empj, föno

vie ofcure, tetre, e brutte: Via impiorum !!! Ρroν.4.

in queſta via tenebrofädevizijl demonio tiene teſó il
|

- - - ү . ، laccios "
- -

|
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laccio, per far preda dell'anima, come fè ne accorfè il

Rè David: In zia, qua ambalabam, abſconderunt la

queam mihi , nè perçhè la via degli empj fi vede pro

ſpera di ricchezze, di honori, di dignità, & autorità, e

lafricata di tutte le delizie, e piaceri del mondo, deve

fèguirfi, ma fuggirfi; come pratticorno i Magi, che fi

slontanorono dall’empia via d' Erode: Et per aliam

giam revest/i/unt,perchè zia peccātiam complanata la

pidibus, ſed in fine illorum inferi, tenebræ, G pæne.

Ma ftar fermo, e ſtabile in caminare per la via del Signo

re Dio: Eſto firmas in via Domini. La via del Signore è

via retta fenza erroreម្ហ effà l'Anima fi porta

alla vita gloriofà: Via Domini resta, la via del Signo

re conduce l'Anima al Regno del Cielo: Et oftendit illi

Regnum Dei; La via del Signore è via bella, vaga, e

luminofà, viæ ejus, zie palebrae, e però chi camina per

ueſta, via , bifogna che habbia îl core mondo da ogni

ੇ di piaceri del mondo: Beati mundo corde ,

quoniam ipſi Deum zidebunt ; La via del Signore è via

di pace: Et omnes femitas ejas pacifice , e chiunque ca

mina per queſta via di pace, è reputato per figlio di Dio:

駕 , quoniam filii Dei vocabantar. Che mi

fèria dunque ſàrà di quell' huomo, che per feguire un

momëntaneo piacere, caminerà per la via dell'iniquità,

per penare per una eternità, e pur’è verità efperimen

tata, che queſta noſtra vita non è altro, cheun vapore,

che preſto efala: Vapor eſt zita mostra, c per un vapo

re tęrrėno, per un atomo di diletto, per un momento

di piacére,volere più toftofëntire dalla bocca Divina :

Diſcedite à me malediffi in ignem æternam, mentre

havete voluto caminare per la via dell’iniquità, che

fēntire dalla ſteffa bocca Divina, voi , che havete ca

minato per la via mia, havete offervato i miei precetti,

havete faputo per mio amore vincere ie fallacie del

inondo: Venite Benediĉži Patris mežpaffidate pâřa###
- - - - - - - |- ερήλ:
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zobis Regnum à conflitatione mandi . . --

Il fecondo nemico dell'huomo è la carne, che iofti

mo fia la beftia più crudele nemica dell' huomo,perchè

potrà bene l'huomo diluderė il mondo col fuggirio, po

trà bene burlare il demonio con non affentire alle fue

empie, függeſtioni, ma il nemico carnale, come potrà

fuggirlo, e guardarfène, per effèr la carne familiare dộ

meítica dell' huomo , effendo del domeſtico fcritto:

Inimici hominis domeſtici ejus; Il domeſtico è nemico Micb. 7.

occulto, füperbo, e crudele; è una beſtia rapaciffima, e

tigre, che con la varietà de'colori alletta, per sbranare;

è un Mongibello, che vomita fiamme d'ira; è un Lupo,

chę divora; è meſchino, perchè pigro: Ecco la carne ,

ferva domeſtiça delſ huomo: infolente s'infüperbifče,

avida rapifce, irragionevole concupifče, vorace ignot

tifče, invidiofa atterrifče, pigra marcifče, pover” huo

mo, che feco ha tal fèrva inimica, domeſtica, tanto cru

dele, che mandarla via non può, abbandonarla non l'è

permeffo, perchè la器醬 anima vive , e l' huomo

effendoanimato,fa bifogno téner ſempre fèćo queſta fie

ra ferva domeſtica ; & ingrata contro l'anima, ancorche

viva dell'anima: Caro concupiſcit adverfas fpiritum,

e perchevuoleciò, che repugna alla ragionë, e con il

fënfo animaleſçd appetiſce per filo diletto ciò, che è ter

reno, e con frénata infolenza fchifa il giogo della ragio

ne, e di continuo infolentemente ricalcitra qual fiera be

ftia contro l’Anima , non lafČiando modo di ſporcarla

con i füdi fozzi piaceri , d'annegrirla con le fue fiamme

impure, non lafia con la vanità della fùa perverfità : -

sfeggiare il hello, il vago dell'Anima in effă impreſtö:

ſimilitudine di Dio; Per reprimere dunque Thuomo

queſta fùa fërva domeſtica fiera crudele della carne, dé-

ve valerfi degli avvertimenti potentiffimi della pruden

za ; la quale inſegna, che per far, che fia un giumento

侬

obbediente al Padrone, deve darli da mangiare, con
- - - - ---- - - - - - Y 2 -- - - - - - -| 2 sfer-
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sferfarlo di continuo,e col pefo della fatiga efèrcitarlo:

Cibaria澀 , & omas afino;Così ancora bifogna prat

ticare colla fếrva domeſtica della carne, darli da man

giare, perchè fi foſtenga, e con la difċiplina della ragio

ne reprimerli la qualità animalefča nel feguire i fenfùali

piaceri, acciò conofca la carne di non effer femplice ani

male, ma animale qualificato dalla nobiltà dell'Anima,

della quale vive, e però deve come ferva dell'Anima

föggiacere fotto la difċiplina della ragione, e caminare

per la via delle virtù, e non devizi, per la via della vi

ta, e non della morte: Panis, & diſciplina, G opas fer

vo, vuole la prudenza , che queſta carne ferva dell'Ahi

ma, acciò non marcifča, nelli vizi: non ſtia oziofà, per

che l'ozio è la cagione di tutt'i mali, per effère deliziofò

agguato de’ferpènti infernali, per mordere,e velenare la

bellezza dell'Anima; ondequeſta carne bifogna tenerla

efèrcitata coll'affidue fatighe delle mani, per alzare con

effe il core oratorio al Signore Iddio, cioè, che le mani

fiano fempre impiegate nell'opere di mifèricordia, tan

to neceſſàrie per滕 confeguire il Regno de Cieli:

Venite benedisti Patris mei, percipiteநீ , quod

zobisparatam efi , efurizi enim ; 63 dedistis mihi man

ducare,fitizi, G3 dediſtis mihi bibere, hofmes fui,&

collegistis me , nudas , & cooperaiſiis me, infirmas, G

in carcere zifikaſtis me, quid quod ini ex minimis meis

feciſtis , mihi feciſtir; E. con qúefte mani così operofe di

mifèricordia portare il core nell’orazioneal Signore Id

dio, come ci ha fatto fapereper il fuo Profeta prima del

la legge Evangelica: Levemus corda nofira cum mani

bas ad Deum, edi queſta maniera la verità ci promette:

Omnia quæcumque petieritis in oratione credentes ac

tipietir. * ,

II terzo nemico occulto crudele dell'huomo è il de

monio, il quale è un finiffimo adulatore, che non dimo

stra trattar con Phuomocon oftilità, ma come amico ,

- per
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per infidiarli P Ánima : In ore fao pacem cum amico lo

guitur,G occultà ponit ei infidias; il demonio offèrva

il genio dell'huomo, e quello fiegue, feoffèrva l’hụomo

intento alla lafċivia,egli li függerifče, che ciò richiede

la gioventù, e li propone la vanità di più oggetti,fe ve

deeffère vanagloriofo, li függeriſce il fuo merito, e per

arrivare à quel grado füpremo è deftrezza valerfi delli

mezzi illeciti, fè lo vede di core afpro, li függerifče, che

l'effèr ſuperbo è modo da farfi temere, fè lo vede incli

nato all'acquiſto delle ricchezze, li függeriſce, che bi

fogna accumular molto, per ſplenderenel mondo, e per

farlo divenir perfido ufuraro, li függeriſce non tener il

denaro oziofo, maimprontarlocon ufure, dando ad in

tendere, che con ciò fà due cofè buone, la carità al prof.

fimo di preftarli il danaro, e l’utile à fe di quel guada

慧 del frutto del proprio danaro,che fe li deve, fè lo

fčopre golofo, li propone tutte le delizie decibi, che li

poffono empire il ventre, per foggettarlo à tutt'i vizj.

Diabolus enim , dum decipere quemquam quærit, prias

zataram uniuſcujuſque intendit ; & inde fe applicat

unde hominem aptum ad peccandam infpexerit, non

potendo il demonio indurre l'huomo à peccare, fe non

ha il confènſo della fua volontà di peccare, può il demo

nio eccitare nell’ huomo penfieri di vanità, di difoneſtà,

mail confèntir,& il negare è propria libertà dell' huo

mo, in maniera tale, che affèntendo al nemico inferna

le refta fờtto di quello, ma refiftendolidelnemico trion

fa : Sab te ef appetitas taus; ta dominaberis illi, e per

effer il demonio una beſtia vile, ove trova la refiftenza

függe: Refifiite diabolo,& fugiet à zobis, e però la

prudenza avverte, che à queſto incantatore infernale

s’otturino l'orecchie, per non fentirlo parlare: Obtura

aures taas , per il che il demonio non violentą l' huomo

con la ferocia del Leone, ò dell’Orfa, ma con blandura

vulpeſca cerca guadagnarlo, e però tutto fitorce indu
* . fin
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fingarlo, acciò colla callidità delle fue függeſtioni cada

da fe fteffò l'huomo negli errori à quella guifà, che

trattò con l'incauta Eva,che moſtrando compatirla li di

ce: Cur præcepit zobis Deus , ut non comederetis de

omni ligną Paradif; Ecco come con una bugia veſtita

dicompatimentovuol far credere ad Eva per troppo au

ſtero Dio,tutto ad oggetto d'introdurre fecoil difčorfo,

che all'ora il Demonio fi tiene vittoriofo, quando fè li

corriſponde al parlare,come l'efperimentò la ſteſſä Eva,

la quale riſpondendoli fi azzarda feco al diſcorſo: De fru

ĉža lignorum ; quæ ſunt in Paradi/o zefeimur, de fru

Èža zero ligni, quod eft in medio Paradif, præcepit no

bis Deus ne comederemus :e da fe fteffa la fa rendere

bugiarda, & mà tangeremus illud, e da fe fteffa la fa

dubitare delle pene della violazione del precetto, nèfor

žè moriemur, quando il precetto era refolutivo , e non

dubitativo : Quacumque die comederis, morte morie

ris, e conoſcendo il demonio haver già guadagnata Eva

col ſuo fiefoparlare, e per toglierliil timore della peną,

li dice, nequaquam moriemini, e con aftuzia infernale

li foggiunge, che fåpendo Dio, che mangiando effi di

quel pomo farebbero divenuti fimili ad effo nella Divi

nità , per queſto evitare l'attimorì con quel precetto:

Scit enim Dear, quodin qaacamque die comederetis ex

eo eritis ficat Dii:Lufingata dunque Eva di queſto par

lare aftuto del demonio, da fe fteffa guarda l'àlbero del

laftienza; l'offèrva cotanto vago coli occhi fuoi, & il

füo frutto buonoà mangiarfi, fiende la mano, e prende

un pomo, e mangia, & ancora ne dona ad Adamo fito

marito: Et tulit de fraĉžå illizes, & comedit, dediżazze .

zirofaa » qui comedit , & ecco con quanta vanità d'in

ganno il demonio oprò, e colmò di rovine i noftri pri

mi Parenti , che fcacciati come inobedienti dal Paradi

fÒ » e fogliati daļa Grazia, furono condennati à pro

cacciarfi col proprio fudore il pane, & à nitornar nella-

„”

-

|- medc



. . Di Monf. D. Domenico Diez de Aux. , 17;

medema polvere, della quale furono creati: Palvis er,

G in pulverem rezerteris, la quale ſventura fi trasfufe

anco à noi fùoi poſteri; da queſto fatto deve l' huomo

confiderare quanto le fia neceffario prefervarfi da que

foincantatore infernale, il quale colle fue aftute fug

geſtioni inganna, per far cader l’Anima all'eterna dan

nazione, il rimedio è non fentirlo, nè affentire alle fue :

rappreſèntazioni, perchè rapprefentandoti qualche va

go oggetto à gli occhi,ftà avvertito à non compiacerte

ne, che fè ti diletta gl'occhi, t’infiamma il core, per bru

giar l'Anima tua in eterno, perchè,qui zidet mulierem Mattes.

adconcupiſcendum eam , jam mecbatas efi eam in corde

fuo, & ecco infenſibilmente ti fà contravenire qual mi

fëra Eva al divino precetto: Non mechaberis, mentre

il piacere col fuo ingannevole tratto lufinga la carne,

tradifče l’Anima, poichè ogni delizia della carne all’huo

638.

63 9.

mo non giova per niente, perchè caro non prodefi qaic- lob. 6,

aam, ma l'Anima vivifica l'huomo, e la Graziã giuſti

fica l' huomo: Spiritus eſt, qui zivificat, la carne è av

verfaria all’Anima , e con tradimenti vuol , che l’anima

fècondi i fừoi voleri, compiacendo l’anima alla carne, in

corre in pena, e penando more: Anima, quae peccaze

rit ipſa morietar, in queſto ſtato deplorabile l’affuzia

del démonio riduce l’anima , che dilettandofi d’un dan

no in apparenza amabile, e di un amore odibile, ch’è

il piacere carnale, perde le delizie divine, però la pru

denza t’infegna di refiftere alle fugeſtioni diaboliche con

ricordarti, che ogni piacere finiſce, e la pena dura in

eterno, e à volere con ſa confiderazione degli ardori in

fernaliestinguere gliardori di concupistenza neltuoco

re, & in tal guiſa diluderfi l'aſtuzia del demonio.

, Seti rapprefenta nella mente li pregi degli hono

ri » delle dignità, e delle ricchezze il demonio, fugge

rendoti vari modi maliziofi per confeguirle, lufingando

ti » che confeguendo quell'honori, quella dignità, fárai
- --- col
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col đominio venerato da popoli, & accumulandoric:

chezze, fùbito da tutti faranno efeguitii cenni de tuoi

voleri,e farai perciò eguale alla Divinità: Eritis ficat

Dii , bifogna colla prudenza refiftere à fimili infernali ,

függeſtioni, con riflettere, che l'huomo altro non è, che

ca polvere, e cenere , e però deve sfuggire gli honori,

e dignità, che non folo turbano la tranquillità della

mente, ma fono fpine acutiffime all'Anima, per tenerla ,

per una eternità ferita, conforme fi nota nella Sacra

Scrittura, che gli alberi volendo eligere un loro Rè,

chiamarono l'Olivo, acciò aveffe l'imperofopra di effi,

la quale recusò tal promozione: Numqaid poſſum defe

rere pinguedinem meam,at inter經常 promozºear,efclu

fi da quella chiamarono per loro Rè il fico, ma quello fi

milmente ricusò tal dominio: Numquidpoſſum defere

re dulcedinem meam, efčlufi dal fico ricorfëro alla Vite,

e questa pure ricusò tal dominio: Numquidpoffam defe

rere zinam meum, G inter cætera ligna promozeri , e

vedendoſi così delufi gli alberi, che nefſùnovolea accet

tare l'impero, tutti ricorfèro all'albero fpina eliggendola

per loro Rè, queſto folo ricevè l’ honore, e le dignità :

Si me Regem sobis籃 , venite, G fub umbra :

mea reqăiefite, dandoci ciò à divedere, che gli hono

ri, e le dignità fono fpine acute per l'anima, che feren

dola con l'atrocità delle colpe, li cagionano pena eterna:

Spina cálpa ef , fpinapæna e/?, e però ſtato non meno

infeliciffimo, che pericolofiſsimo è il dominare, perchè

potentes potenter tormenta patiantur, le ſpine, che

dilettano, fono le ricchezza, ma pungono acerbamen

te l'Anima: Et tamen ſpinæ fant, quia cogitationeſia

3.Greg fearam puntžionibas mëżtem hacerant, & cum affae

##: $; ad peccatam pertrabant, qzg/?inflifto vulnere crºeë
in Luc.8

4. ' "

zaht, perchèle ricchezze fanno divenir l’huomo idola

tra dell'argento, edell'oro, che qualdeità l'adora ; il che

Exod.2o è di fòmmodifpiacere à Dio, che ne dice: Non facietii
* - deos
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deos argenteos, nec deos aureos facietis vobis,è aftuzia ini

qua del demonio,che fuggerifčeall'huomo,accumula ric

chezze per effèr ſtimato, come Deità frà gli huomini,

eritis fcut Dij,perchè la Verità ti dice:in sadore zultas

tai vefceris pane,laonde la Prudenza vuole,che l'huomo

non dia orecchioà queſto eritis ficat Dij,perchè è ingan

no del demonio, col quale fin dal principio precipitò la

povera humanità, e con tale inganno quante Anime ha

chiufë,e dicontinuo chiude nelle grotte infernali, e però

à queſto nemico incantatore non bifogna dar luogo nel

core, perchè offervando l'huomo curiofo del fùo diſcor

fò, e ſë volentieri lo fente, lo ridurrà pronto efècutore

delle fue aftute, e maligne fügeftioni, per farli morire

l'Anima: Si ſpiritas potestatem habentem ſaperte aften

derit locam zazem me dimiferis , ma col föuto della ra

gione refifterli com refiutare ogni delizia del fènfò, fã

5endobeniffimo, che non è fèrvo di Dio, chi compiace

alla carne: Qai autem in carne fant, Deo placere non

poſſant. Quell'Anima, che vuole vivere fecondo le de

lizie della carne, muore ; l’Anima, che fiegue la ragione,

e mortifica la beſtialità della carne, viue : Si enim fecan

dam carnem zixeritis, moriemini ,f Spirita fatža car

zis mortificazieritis, zwiaetis, nè può l'huomo, mentre

ama le delizie carnali, amare Dio, perchè è ſcritto:Vę

duplici corde, onde l'huomo devecon le potenze animate

refiftere, à non cedere il luogo dell'Anima al nemico

infernale, che pretende lufingarla con le delizie carnali,

e con gl’honori, e ricchezze per renderla difònorata, e

mifèra, per una eternità, ma attentamente ubbedire

alle parole del Signore Iddio: Nonglorietar Sapiens in

ſapientia fua, non glorietur fortis in fortitudine faa,

non glorietar dizes in dizitijs fais, ſed in hoc glorietar,

qai gloriaturfcire, et nofſe mesqaia Egofem Dominus,

non vi è fapienza della quale poff l'huomo gloriarfi fèn

za Dio , non vi è fortezza, che l'huomo poffà glo

- Z riaríi
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riarfi fenza Dio, nè vi è ricchezza, che l'huomo poftă

godere fenza Dio, e ciò, che è fenza Dio è fuori di Dio,e

quel, ch’è fuori di Dio è vanità: Vana/unt » et opus rifte

dignum, perchè folo Dio,è fòmmo bene,è fòmma utiltà,

è fomma gloria , è fomma delizia, però dice il Signore

Iddio, chi vuole effèr gloriofò di honore faſtofò con le

Dignità, opulente divere ricchezze; in boc glorietar

feire, et noſſe me : quia Egofam Dominus. II Signore

Iddio ordina, che l'Apoſtolo publichi diuitibus huius /ę

calipræcipe non fablimè ſapere, meqae/perare in incerto

diuitiarum , /ed in Deoziáo, che però dilettiffimi miei,

l'abbondanza d'ogni noſtro bene lo dovemo folamente

fperare da Dio, perchè effo è il Signore de'Signori, il Rè

de'Regi,e chiunque unifĉe la fua volontà con quella del

Signore Iddio, con efpugnare, e vincere le beſtie devi

zii, certamente farà deftinato per fuo eletto, e fedele:

aoniam DominusDominorum eſt,et Rex Regam,et qui

cm illo fune,voca ti eleßži,et fideles,ò felicità inefpreifi

bile dell'eletto di godere la fazietà di tutte le grandezze

divine per una eternità, la giocondità di tuttele bellezze

del Cielo per una eternità, ed una eterna foavità delle

vere delizie:Et iafii epulentur,& exultent in conſpetša

Dei , G deleĉžentar in letitia, l'Eletto dunque è chi ftà

con Dio, qui cum illo fené zocati eleĉži, & fideles, e chi

fono queſti ? fono i Criſtiani , perchè i Criſtiani credono

nel Figliolo unigenito di Dio , e però confeguifconola

vita eterna, e gl'increduli, che provocano l'ira di Dio

fopra d'effi, confeguifčono la morte eterna: Qaj credit

in Filiam habet zitam eternam, qui autem incredulas

est Filio nõ videbit zitam/edira Dei manet/aper eam.

Dunque dirà quel Criſtianó viziofo, per poter conſeguir

la vita eterna baftarli di credere nel Figliolo di Dio, a

ueſto fi riſponde, che colui, che crede fedelmente nel

Figliolo di Dio,deve operar fècõdo la volontà delFiglio

。chesja fteffa volona del Padre:Qzia Ego #脅وio

** -
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& Pater in me eft, il Criſtiano fedele del Signore Id

dio è quello, che offèrva i fuo idivini precetti, qai

fervat mandata, e però la prudenza vuole, che quel Jo: ibid.

Criſtiano, il quale otturerà l'orecchio, non darà neffuno

confenfo alle lufinghe della carne; qui obturat aures

fuai, ne audiat fanguinem, echiuderà gl'occhi fuoi per

non veder quel male, che li può offender la ragione,

Gclaudit oculos /uos ne zvideat malum, certamente

farà habitatore della Patria beata: ifte excel/is habitat;

perchè difprezzando ledelizie terrene, farà fàtto degno

di godere la fiùblimità delle grandezze celeſti: Mani

menta faxorum, fablimitas eius, e per una eternità

goderà il dono della grazia del cibo Angelico: Panis ei

datus efi : Beato il Criſtiano fedele con l'opere,che offer

vando i Divini precetti,adempiſce la volontà del Signore

Iddio, e ftarà unito con Dio, e Dio con effo : Manete iz

me, G. Ego in vobis, & il Criſtiano con l'opere virtuoſe

efpugnerà gl’ Egizij infernali , che diranno fugiamas

Iſraelem, Dominas enim pagnat pro eis contrà nos, guai

poi à quel Criſtiano, che vuol confidare nel folo nome di

Criſtiano,& oprarda pagano:Chriſtaspaſſas e/?pro nobis,

G nobis reliquit exemplum, at feqaamini z eftigia ejas;

la vita di Noftro Signore Giesù Criſto fù tutta virtuofa:

onde non dice il Signore Iddio, che retribuerà à ciafche

duno fecondo il nome, ma fècondo l’opere; reddet Deus

zemicuique fecundum opera fuase però guai à quelCriſtia

no di folo nome, e nell’opere viziofo, perchè lo fteffò

Signore Iddio dice, che tal Criſtiano di folo nome,e con

l’opere peccaminofo, farà difċacciato dal conforzio de'

fedeli, diverrà per il timoredella perpetua dannazione,

così fecco, che i demonij con impeto lo prenderanno,e lo

butterannonelle fiamme infernali,ove ſenza confumarfi

perpetuamente brugiarà: Si quis in me non man/erit

ºzizzeturfora; ſicut pälmes, et areftet, et colligent eum,

ez ảze ignem mittent , et ardet , ò §ndinflicit pef
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fima forte del Criſtiano vizioſo di ftare fenza Dio, per

chè i demonij crudeliffimi nemici dell'huomo all'hora

fon certi di trionfar dell'Anima, quando per il peccato

Dios’allontana da effa, e dicono, Deus dereliqảit ezza

perſequimini, & comprehendit eam , qaia non eſt qui

eripiat, queſta riflestione,David tanto forte, tanto caro

di Dio, lo teneva în grandiffimo timore, che di conti

nuo pregava il Signore à non allontanarfi da effɔ mentre

chi è deſtituto da Dio, fi trova in eterna confufione :

Deus nè elongeris à me: Deas meus in azxiliam meum

reſpice, cönfấndantzer, G deficiant detrahente: Anime

mee.Dilettiffimi miei,fè vogliamo,che Dio nõs'allontani

da Noi,bifogna che noi non ci allontaniamo da Dio con

i peccati, perchè li noſtri peccati, le noſtre iniquità fono

l'antemurale, che divide l'anima noftra da Dio : Imiqaj

tates noftræ diviferunt inter nos , & Deum nofiram ,

la perverfità de hoftri piaceri ci tiene lontani, e fëparati

da Dio, perzerſe cogitationes ſeparant à Deo, Criſtiano

mio, fe forfè fin hora ſotto l’ombra, dell’alberi fpinofi,

cioè della fenfüalità, degl'honori, e delle ricchezzė hai

penfậto adagiatamente ripofare, e pur vedi, che da tali

fpinedęliziofè altronon hai riportato, che punture acute

all’Anima,ravvediti dunque con allontanarti dall'ombra

di queſte-fpine, acciò dalle di loro ferite non mora l'ani

ma in eterno , e vieni pure fotto l'ombra dell'albero

della vita à federe, e delizioſamente à ripofare, per gu

ítar frutta d'eterna dolcezza, d’eterna fúavità, di per

petua falute, come l'afficura la Spofà:Sab ambra illius,

qaem deſideragerant fedi, Gifraħfasejas dulcis gutturi

zmeo ; vieni pure Anima Criſtiàna fotto l’ombra dell’al

bero della vita , che s’inalza in questo Sacro fanto Altare

à godere lo ſplendore del lume éterno , fotto questa om

bra vitale vieni à ripofare, per non temere gl'ardori in

fernali, fotto questa ombra viņificante, vieni per non

temer la morte , fotto queſta ombra virtuofà Yಣ್ಣ per

- - - - - - Ꮳ•
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debellare i vizij vieni , vieni pure Anima Criſtiana

fotto quest'ombra dell'albero della vita piantato in que

fta terra felice del Paradifo terrefte di Chiefa Santa à

mangiare il frutto fuave della Carne di Giesù Criſto,che

fe viera pena di morte à chi mangiaffë del frutto dell'

albero della vita in quel Paradifo terreſte, come l'eſperi

mentorono i noftri primi Parenti, chi mangia poi il fruta

- to dell’albero della vita piantato nel Paradifo terrefte

di Chiefà Santa, riceve la vita eterna: mifmandaca

zerètis carnem filij hominis,& biberitis eius/anguinem,

zom habebitis ziitam in zobis , qai mandacaé, đíceisi.

gnore, meam carnem, & bibit meam/anguinem, Ža

bet zitam eternam ; ma nel mangiare queſto fùaviſſimo

cibo divino, dilettiffimi miei,bifogna effertal’uno atten

tiffimo con la prudenza, che in vece di confèguire la vita

eterna, non confëguifċa la morte eterna, come Giuda

traditore, che pure mangiò queſto preziofiffimo cibo, e

li valfe per eterna dannazione, perchè havea il core im

mondo, e la propria coſcienza impura: Qai enim maz:

ducat, & bibit indignè, iudiciamfibi manducat, &

bibit, e però bifogna prima di mangiare queſto prezio

fiffimo cibo, ufar la prudenza probet autem feipfum

homo, con fare efåttiffima diligenza , e perförutare bene

la fua coſcienza, che non vi fia atomo d'impurità pec

caminofà, offèrvar bene il fuo corpo, acciò non fia fchi

fofo per l'impudicizia, revedere il filo core, che non fia

immondo per li vizij, e con tal prudenza, mentre l'huo

mo mangiarà ſotto l’ombra della fedequeſto fùavistimo,

e divino cibo del Corpo di Criſto Signor Noftro, fàrả

fatto degno di godere lo ſplendore della faccia di Dio:

Videmás name per ſpecalam in enigmate : tunc autem

facie ad faciem, e però allontanamóci dall'ombra delle

fpine delli piaceri, e delizie del Mondo, che fono ombra

di morte, perchè pungono con dolore eterno l’Anima, e

ricovriamoci fotto l'ombra della fede à mangiare con pu
ITO

654.

Jo: 6.
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658. ro core , con cofčienza Santa , con mente devota i I

divinocibo della Carne di Noftro Signore Giesù Criſto,

per yivere in eterno in Paradifo.

P A S C O L O X X I.

Nell'Eſpoſizione del Santiſſimo Sacramento

dell'Eacharifia nella Catedrale.

che l'orazione è di fommovalore appresto

Dio, per confeguire ogni Grazia.

"Valore fölo divino frenare il corſo impetuofo de'vẽ

ti, e render tranquillo il mare tempeftofo, quis ·

Luc. 8. putas hic efi, qui G zenti, G mari imperat, Gobe

diant ei; E’ forza fola divina comandare al demonio, che

fi parta dal corpo dell'huomo: pręcipiebat ſpiritai im

mundo, zat exiret ab homine , & exierunt demonia ab

659. homine; E' medicina fola diyina fånare il male incurabile

d'una donna,G tetigit fimbriam zeſtimenti ejus,& con

feſtim fietit fluxus fangainis; E’potenza folo divina

ritornăr l’Anima già partita dal corpo:ipſe autem tenens

manum eius , clamazit dicens, puella farge , & rezer

fus efi ſpiritus eius, & farrexit contingò: Ecco l'Ora

zione, la quale hà del divino, perchè fè l’impetuofo

vento de peccati fuſcita nel mare immenfò della giuſtizia

divina rigorofi ondegiamenti dellofdegno di Dio contro

de peccatori, per profondarli nell’inferno, l'Orazione lo

calma, come è notorio nella Sagra Scrittura, chefde

gnato Dio contrò il Popolo Hebreo per il peccato d'Ido

Exod.32 latria:Ira/catar faror meus contrà eos » G deleam eos,e

Moisè per placare il giusto fdegno di Dio contro quel

popolo rebelle, fi pone in Orazione, e prega il Signore

Iddio, con dirli, perchè Signore voler,che queſto驚ро

polo
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polo perifca, quale con tantoamoreliberaftidalla fervitù

dell'Égizii? Qaje/cat ira taa, & effo placabilis ſuper

nequitia Populi tai, e quaſi cheftretto dall'Orazione, e

preghiera di Moisè il Signore Iddio fi placa: placata/què

efi Dominas, mè faceret malum, quod loqaatus fuerat

adzerfas populum/uum.L’empio RèManaffè foggiogato

dall'Affirij, e fatto prigioniero in Babilonia, ftretto da

catene, e vedendoſi in quell’anguſtie, fà orazione al Si

gnore Iddio, & attentamente fe li raccomanda, e la fùa

orazione fù efàudita da Dio, e fù reſtituito al fuo Regno:

Qaj postquam angafiatas e/i , oraziz Dominam Deum

JØm ,& egit penitentiam coram Deo; deprecata/faề

eft eum, & obſerzauit intentè, & exaudizmit Oratio

nem eius, reduxitquè eam Hyerusalem in Regnum/heam;

Se vefsaua di continuo il demonioSara, che pure l'uccife

fette fuoi mariti , e per la fùa Orazione, e per quella di

Tobia fuo nuovo marito, il quale con fommo fervore

pregando il Signore per la liberazione diSara dall'inva

fione infernale: Domine tá fºis, quia non laxariæ cauſa

accepi fororem meam coniagem, ſed/blapo/teritatis dele

statione, in qua benedicatar nomen tuam in fecala .

feculorum;Sara foggiunge, miſerere nobis Domine, mi

ferere nobis, reſtò libera Sara della veffazione del de

monio, e lungo tempo godè il fuo Conforte Tobia con

profpera,ecopioſa prole. -

L’orazione è di sì gran valore, che Moisè orando, fů

più potente di Giefuè con l'armi; Con l’orazione, più

che con l'armitrionfò invitto Coſtantino di tante bar

bare Nazioni; con l’orazione, e non già con l'armii Mac

cabei foggiogorno tanti Reggi; l’orazione è così ardita,

che non paventa la giuſtizia divina, perchè få mutare i

fuoi divini decreti. Giona per comando di Dio minacciai

Niniviti, adhuc quatraginta dies Ninize fubzertetar,

e queſto fentendo quei Popoli, & il Rè, che fubito cover

ti di cilicij; e cenere, con digiuni, e lagrine, mandano

66ෆ.
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verſo il Cielo fervorofè l’orazioni , & vidit” Dezer opera

eorem, quia cozzeſf/ant de ziafaa mala, & mi/ertas

efi Dezs ſaper malitiam,quam loñaatas fuerat, at face

ret eis, & non fecié ; Acab condennato à morire uccifo,

e che i cani fi doveffero lavar la bocca del fuo fangue:

In loco hoc, in qao žinxerunt canes fanguinem Nabot,

lambent quoquè/anguinem tuum, e ciò fentendo Acab

fpogliandofi delle veſti Realí, fi vefte di cilicio, e con

digiuni fè humilia al Signore Iddio, e caminando con

capo fèmpre dimeffo mandava le fue lagrime oratrici al

1a Divina Mifericordia, e fùbito fè le muta la fentenza à

favore , non indacam malum in diebus eias. |

L’orazione è medicina divina all’Anima,che trovandoſi

infestolita dal peccato, e fia pure il fuo male incurabile,

in maniera tale,che fit repleta malis, e venghi difperata

la fiùa falute, perchè longè à peccatoribas falas, toccando

con la fùa gran virtù licattivi humori del peccatore col
conofcimento de proprij errori, con cui annichilandofi

avanti la Maeſtà Divina, e dalla fua fola pietà, e mifëri

cordia ſpera la falute, certamente quella confuſione,

quell'horrore de peccati, e quella humiliazione di ricono

fċerfi peccatore, come il devoto publicano, il quale

orandó nel tempio, e conoſcendofi indegno d'alzar gl'

occhi verſo il Čielo, folo percuotevafi il petto, dicendo,

Deas propitias efio mihi peccatori, e per virtù divina

libero dalla ferita del peccato, deſcendit juſtificatas in

domam faam. - -

Madalena, ch'havea l'Ànima infermiccia da peccati

fi pone à piedi di Giesù Criſto Signor Noftro, e con lin:

gủa dilaĝrime domanda il perdóno, fù degna fentirfi

dire, remittam tar tibi peccáta taa: confidera l'huomº

nell’orazione quel male hà cagionato all’Anima fua con i

peccati, e ne habbia intrinfeco dolore, e confida all'onni

potenza di Dio poter fånare da quella fchifofa lepra

peccaminofà, che tofio fentirà dirfi mandare ; Il ferro

CCLI
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acutodel peccato hà ferita mortalmente l'Anima,ferrum ·

pertransijt animam eius ricorra l'huomo penitente all'

orazione, che qual David fentirà ; Dominas tranfiulit

eccatum tuum ; E’ morta l'Anima nel peccato, fi ricorra

all’orazione, che rifuſciterà à quella guifa, che l'orazio

ne d'Elia rifuſcitò il figliolodella vedova: Domine Deus

meus remittatarobſecro anima pueri in ziferibus ejus, .3 ***

& il Signore efaudì ſubito l'orazione d' Eliá, G exaudi- "7.

vit Dominus zocem Elie, G rezerfa efi anima pueri

intrà eum , G rezixit; Saulo quando refuſcitò me

diante la voce di Dio , e divenne Paolo_Apoſtolo ?

uando il Signore Iddio diffe ad Anania,盔 Pag

2)j, enim orat,per dinotare,che mediantēl’orazione

fiera già poſto fu la vera ſtrada del Cielo.La difficoltà è,

che molti fanno orazione, e non fono efàuditi, e perchè

queſto ? perchè fi få orazione, ma le preghiere, non pof

fono arrivạre à Dio, per l'interpofizione delle groffè pie- „:

tre de peccati, de medio petrarum dabant voces; Šifà "fakto:

orazione, ma non s'arreſta di peccare, non giova nulla 666.

mandar le voci al Cielo di orazioni, e ftar circondato da

peccati, e però dice il Signore, cam clamazerint ad Ezech.8.

aures meas zoce magna non exaudiam eos; Efau per una

mangiata di lentichi vendè la fùa primogenitura, che

per tal cagione reſtò meſchino, e volendo poi ereditar

Îa benedizione, rimafè reprobato,ancorchè con lagrime -

cercaffe luoco di penitenza: Propter unam eſcam vendi- Heb. 12,

dit primitiza fad,& poſteà capiens hæreditare benedi- -

& idnem reprobatas efi , non enim inzenit pænitentie

locam , quamquam cum lacrymis鷲 eam; l’huo

mo dunque, che per un vil cibo di fenfüale piacere hà

véduta la fua primogepitura,l'anima füa al demonio,per

la qual cauſa fi trova fóntano da Dio,fe ben prieghi,non 667.

può la fua oratione arrivareall’orecchio di Dio, perchè |

longè efi Dominus ab impijs,G orationes iafiorum exau- Prºvi??

dieť;quell'huomo, che doppo haver prefà la foſtanza de'

poverelli, ò coll'ecceffive ufure;ò coll'opprefſioni, e mọr

den

2. Reg.

}
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mordendolila cofčienza, di quell'ifteffa foſtanza de me

fchini, ne få offerir Sagrificij, le fa erigere Sagri Tempij,

e che altro få fe non quello ſteffò atto di crudeltà, che

nel coſpetto del padre uccide il proprio figlio, qui offert

Sacrificiam ex ಶ್ಗ pauperam, quaſi qui zistimat

a patris fui, quell' huomo, che frau

*

dulentemente toglie la robba de poverelli, è l'ifteffò, che ·

effere homicidiario, panis# zita paarerame

eft, qui defraudat illum bomo Jangainis eft; Et il toglie

re la propria mercede à chi con füdore fatiga, è l'ifteffò,

che ucciderlo, qui effudit fangainem, & qui fraudem

facit mercenario făres funt; ò quanti di quéſti huo

|

mini , così crudeli ne i tempi noftri fi vedono , che ,

digiunano,che negl'angoli de'Tempij fanno orazione,ma

con apparente humilazione,homo qui jeianat in peccatif

fuis, quid proficit in peccatis fuis, bumiliandofë,oratio

nem illiuſ quis exaudiet ? Sentitelo dal Sayio : Cam

irruerit repentina calamitas, G interitas , qaqffem

pefias ingláez erit, quando zenerit/aper nos tribulatio,

& angaftia, tunc inzocabant me , & non exaudiam,

zmanè confurgent, & non inzenient me, e più ſpecio

famente il Signore lo få intuonare dal fuo Profeta Ifaia:

Et cumextenderitis manus zefiras avertam oculos meos

à zobis, & cum multiplicazieritis orationem, non exau

diam, manas enim zefire fanguine plenæfant, e få fög

giungere il Signore da Geremia, cùm jejunazerint non

exaudiam preteseorum, & fiobtulerint bolocauſiomata,

$ viċžimas non fuſcipiam ea QuantiSignori del Mondo

hoggidì s'offèrvano áttentiffimi à levar fino la pelle de'

Poveri Vaffalli, ò pure la carne da fòpra l'offa da quei

miferabili, come ioħò veduto con i proprijocchi in certi

paeſi del Mondo, per dove hò caminato,veder tant'Ani

me del Purgatorio,chedagl'ardori intereffati deiSignori

de Luochi appena havevano l'offà, e ſenza pelle, efenza

carne, perchè oltre lo ftare ſotto il torchio d'infoffribili

- * * paga

|

|

|
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pagamenti, ogni induſtria di feta, ò lana de poveri Vaf:

falli, fè la prendono à viliffimo prezzo, e più delle volte,

nè meno li dan cofa veruna di paga, vengono trattati

affai peggiori di fchiavi nelle fatiche,mentre fè li fèhiavi

fatigano, il padrone li dàda mangiare, ma i poveri Vaf:

falli con fudore diftento fatigano, ma non fè li dà il man

giare, e quello è affài peggiore,che ricavando dalla terra

con proprij fudori poco frumento per foftegno di quelle

povere offà ſpolpate, li vientolto, come indegni di man

giar fiumento, & appena fi poffono empir il Ventre di

驚 cibo animalefco; Se poi, ò tirannia crudele ! i -

frumenti repofti fono marciti, fi confègnano à Vaffälli à

caro prezzo, più che fe fuffero di buona qualità, fè nelle

di loro mandre mojono gl'animali di morbi fchifofi, ſi

repartifono detti animali morti à poveri Vaffälli , & à

caro prezzo, più che fefuffèro vivi, e di quei mifèrabili,

altri per lo ſchifo buttanoquella carne, e vengono anga

riati al pagamento;altriper l'ecceſfive mifèrie mangiano,

e moiono: tali Signori, non è da meravigliarfi fè fi ri

guardano fierili di figlioli: con tutte le orazioni fanno, o

fanno porgere al Signore Iddio, fè l’infermità l'opprima

no,fe qualche difaggio li traverfã,ò con quantadevozio- 671:

ne orano, ma non fono efăuditi, perchè per il fuo Profeta

li fà fàpere il Signore Iddio , qai violenter tolliti: peller Mich. 3.

eoram deſaper eis, & carnem eoram deſaper affibas eo: , 672

rum , clamabant ad Dominum, & non exaudiet eos, G 7 º -

abſcondet faciem faam ab eis, perchè quello non vuole

efấtidirele preghiere de poverelli ; il Signore Iddio non -*

efàudifče la fua orazione, qui obturat aarem faam ad Prov.21;

clamorem pauperis, ipſe clamabit , {3 non exaudietar;

Quello il quale attentamente non obedifčeà i precetti

divini, ma farà di core duro in non voler fentire il par- 673.

lare del Signore, la fua orazione, non farà efaudita, &

corfizam po/zerunt, ut adamantem, ne audiret legem, Zacc.7.

GVerba, quæ mift Dominus, fe clamabunt, & non
A a 2 ехаа
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exaudiam, dicit Dominas, anzi farà efecrabile la fuaora

zione apprefò il Signore, qui declinat aures fuas, ne au

diat leges, oratio eiaferit inexecrabilis; l’orazione altro

non è, che un familiare parlare con Dio, e trattare confi

denzialmente con Dio, che fà chi teme Dio , offer

va i precetti di Dio: qui timent Dominus præparabunt

corda ſua in confesta illias,/anữificabant animas fuar,

e però guai à quello, che préfume con doppio core por

tarfi nell’orazione, voler nutrire il peccato, & effer fami

liare di Dio, voler effère fcelerato nell’opere, e colle la

bra dévoto, haver le mani piene di rapina, e volerle

alzare à Dio, nel medefimo tempo voler caminare per

la via de'vizj, e per la via delle virtù , ze duplici corde,

& labijs /celefiis, G manibus malefacientibar »G pec

catori terram ingredientibus duabus zwijs , effendo pur

certiffimo, che,perchè il Signore Iddio non fente i pec

catori, però non l’efaudiſce, ſcimus autem quia peccato

res Dezir non audit, fed/Fqais Dei cultor eſt, & Zolan

tatem etas facit, bane exaadit : Vi fårà tal'uno, che

potrà dire egli temere Dio, & offervare puntualmente i

fuoi divini precetti,e pure le fue orazioni il Signore Iddio

non efaudifče, quando è ſcritto, quidquid orantes peti

tis; credite quia accipietis, & fiet vobis, e perchèque

fto? perchè malamente fiðomanda, dice l'Apoſtolo,pe

titis, & non accipitis, eo quod malè petatis; Si fa ora

zione, e più delle volte fi domanda al Signore Iddio fuor

d'ogni neceſſità coſe temporali, come fono honori : di

gnità, e ricchezze, ò pure morte de nemici, e perfecu: ·

tori, le quali cofè, perchè fono unavanità, Vnizerfa

zanitas omnis homo zizens, perche in imagine pertran

Jừ homo, fòno però affài pericolofe all'Añima di farle

perdere le cofe Celeſti, che durano per una eternità » e

per queſto il Gran Dottore della Chiefa Ambroggio

avverte, & ta cam oras, magna ora, idefi ea, quæ æter-

mafunt,noli orare propecania, quia erago efi,ifiaogi
(7
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ad Deã non perzenit,G non audit Dcas, nịf quod dignữ

ducit fais beneficiis, laonde i Santi, non folo non hanno

quafi mai domãdato alSignore cofetếporali,cofeterrene, *«

ma l'hanno difprezzate,per il gran pericolo vi è nel con- 677.

feguirle , di fentirfi dire quel recepifii bona in zita

taa; Or confideri da questo l'huomo, che pregiudicio

puol portare all’Anima fùa orando domandar cofë terre

ne al Signore Iddio, le quali altro non fòno, che vipe

re, le quali mordendo velenano, bafiliſchi, che col fia- 678.

to dan morte, Orfi, che con gl’ampleffi uccidono, Leo- ****

ni, che crudelmente sbranano la bellezza dell’Anima , e

chiunque s'accoſta à queſte fiere, certamente farà ferito

à morte, e non troverà chi poſſà compatirlo, afferma il

Savio: Qui miferebitur incantatori à ſerpente percaf. Eccl.12.
fo, & omnibus , qai appropriant befiiis, e però il Signo- •

re Iddio non efáudifče l'orazione di quell’anima giuſta,

la quale orando domanda beni temporali, perchè l'ama,

e mentre la vuol liberare dal veleno di beni temporali, •

la vuole fờprabondare debeni eterni : II deſiderare, e gzy,

chiedere ricchezze, non è fècondo il defiderio di Dio, 79.

il quale volle, che l'Unigenito fùo Figliuolo Dio vero,

per noftra efaltazione, per noftra grandezza dal Cielo

in terra fuffe difċefò, fènza mutazione di luoco , e fi fuf;

fè dimoſtrato à noi veſtito della noftra carne, non già in -

palaggio con tetti d'oro, con apparati inteffuti dalle ma-

hidëifĂfiane donzelle, con arredi arricchiti di prezio- 68o.”

fiffime gemme, con ပ္ပို႔ႏိုင္ဆို de'Principi, e Reggi, co- : ***

me Monarca del Cielo, e della Terra, come Dio, alli di

cui cenni fono fubordinate tutte le Creature di fervirlo,

& adorarlo, ma che? Non erat ei locas in dizerforio,

à Dio Onnipotente, Creatore del Cielo, e della Terra,

non fè li dà luoco in uno alloggiamento, in un’ ofteria,

ma in uno vil Prefepe, luoco, ove ſtanziavano gl'anima- 68 I.li irragionevoli, tutto per noftro efempio, acciòcche •

difprezziamo le grandezze, e le ricchezze terrene; le *

- quali
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quali refþetto le celeſti fono un loto, che macchiano

'l'Anima del poſſèditore, al quale fè le rende difficile l'en

trare in Paradifo, come s'ha nella Sagra Scrittura di quel

giovane ricco deſiderofo della vita eterna, il quale diffe

al Signore, che devo fare, per confeguir la vita eterna?

Qaid boni faciam, ut habeam vitam æternam? Ed il Si

gñóre à quello, ferza mandata, & il giovane riſponde,

io fèmpre attentamente hò cuſtodito i divini precetti,

che dunque ò Signore mi manca di poter confeguire la

vita eterna? edil Signore li dice: Si zis ;ញុំ effe »

zade , & zende quæ habes, & da pauperibus, fe vuoi

effer perfetto, vendi ciò che poſſiedi, ma il giovane

fèntendo queſto parlar del Signore, e difpiacendoli la

fciar le fue ricchezze afflitto fi partì, triftis abiit , & al

l'ora il Signore diffe alli fuoi Diſcepoli, in verità vi dico

eſfèr difficile il ricco entrare nel Regno de' Cieli: Amene

dico zobis, quia dizesម្ល៉េះ in Regnum. Cæ

lorum; Se dunque le ricchezze, li beni terreni fono d'im

pedimento all' Anima di poter entrare in Paradiſo, però

il Signore Iddio, perchè ama l'oratrice, non efaudiſce

la fua orazione per li beni temporali, acciò non perda

l'eterni; altri perchè fi vedono perfeguitar dal nemico,

mandano le loro preghiere al Signore, per la depreſſione,

e morte del nemico, ma perchè l'infegnamento di Gie

sù Criſto Signor Nostro , è di amare chi t'odia, di far be

ne à chi ti fá male, di benedire à chi ti maledice, e pre

gare per chi ti calunnia : Diligite inimicos vefiros, be

mefacite his , qai oderánt zos## maledicenzibat

zobis , orate pro calumniantibus zos, e per queſto il Si

gnore Iddio fimile orazione non eſaudiſce, e però l'Apo

ftolo estlama : Quæ fur/ºm fant quarite, ubi Christas

eft in dextera Dei fedens; Bifògna fàpere, che nell'ora

zione ci prefèntamo avanti il coſpetto di Dio , e qua

fi di faccia, à faccią parlamo con la Maeſtà Divina 3

laonde nell'orare, bifogna domandare al Signorહૈં Iddio»

-- - * - ÍCCOIl
i - aº ! - |
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s Grazia: Fuerunt lacrymæmeæ panes, &naufragata ogni

fecondo la fùa volontà, che colla propria bocca divina ci

hà dichiarato, e con tant'amore n'ha data la forma con

dire: Cum oratis, dicite Pater, chiamatemi Padre, per ,Luc. i 1

larci à divedere, che l'oratori fono fuoi figli, non già .

per natura, ma per addozione della fùa grazia, e riflet- t

tendo à sì grand’amore del Signore Iddio Thuomo oran-i

4

te d'effer ſtimato da filo figlio adottivo, e non da fervo, º 687. .

con quanta purità di core deve amare Dio, come richie-

de il Signore per una grazia così fpeciale, e per atto di

gratitudine dell'anima orante fia glorificato il fùo no

me con teneri atti di amore: Samffificetur nomen taam,

e chefpafimando per amore del füo gloriofò nome, do

manda liberamente voler vedere lo ſplendore della fua

faccia fenza l’interpofizione delle ſpecie Sagramentali:

Adzeniat Regnam taam, conformé ancora dal fuo Pro

chèin queſto Mondo famo come peregrini, che non ha-,

vemo Città da poter ftabilire il noſtro domicilio,ma viag.

giamo, per arrivare alla Patria : Non habemus :Ad Heb.

I 3 •
hic manentem Cizitatem, ſed futuram inquirimas,

dovemo effere accorti in queſto viaggio, provederci del

cibo neceffario, per non mancare dalle forze del camino,

e poter refiftere ad un viaggio così aftrofo della pere- :

grinazione di queſto Mondo, & il Signore vuole, che :

688. '

689.

- feta lo fa publicare:鷲 faciem ejas ſemper, e per- Pfa.ro4.

* * *

69o. :

quefto cibo lo domandamo à lui, per provedercene: Pa- 691.

memnoſtrum quotidianum da nobis hodie, vuole, che

confidenzialmente li domandiamo , mentre ſtiamo in

queſto Mondo, à concederci il pane quotidiano, cioè un

dolore efficace de'commeffi errori, e fia così fènfibile il

dolore, che gli occhi divengano due fonti di lagrime, *

Perpurificare ogni macchia fuffe nell'anima à quella gui- :

fa » che con tal číbo David rifuſcitò l'Animá fua alla

Golpa nel diluvio delle lagrime, vuole, che fè li chieda

il perdono de peccati: Dimitte nobis peccata nofira, /f: -

· ---- - - - quidem,

Pfal. 41,

--

* · *

-
-

*

:
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692.

- S.Ambr.

lib. 7. in

Luc. I I •

Gen.,8.

: '$.--

|

694.

- 695.
w

Pfal. 36.

quidem ; Gitf dimistimus omni debenti nobis; notate,

che perdonando noi ogni offefa, ogni perfecuzione, ogni

calunnia , ogni maledicenza a’noftr'inimici, il Signore

Iddio nell'ifteffo modo vuole effère obligato à perdona

re i peccati à noi, e da noi ſteffi ne vuol effère riconve

nuto, ordinando, che così lo dobbiamo richiedere: Di

mitte nobis peccata, fiquidem, & ipf dimittimus, e

queſto iftantemente nell’orazione dovemo domandare

al Signore, come ne conſulta il gran Dottóre della Chie

fà Ambroggio: Nostibus, ac diebus orationi infiantes

peccatis င္ဆို႔ျ zaniampoſtulemus, e perchè,ò, grande
amore del Signore Iddio verfo di noi, ricevuta la remif=

fione de peccati l'huomo, potria per la fina mala incli

nazione effe recidivo nel peccare: Senfut enim, & co

gitatio humani cordis in malum prona funt ab adole

fentia fua, per conſervarlo nella fùa, grazia ; & acciò

quei füói fènfi proclivi al male, non habbiano forza coll

interne, & efternetentazioni farlo di nuovoftringere dal

laccio del peccato, dice all'huomo orante, che debba

implorare tutta la fia affiftenza, acciò ſia libero da fimi

li tentazioni: Et ne nos inducas in tentationem.

L’orazione per effère efàudita, bifogna, che quel

l'Anima orante fi diletti ditrattar con Dio, e habbía una

perfetta, & umile confidenza nel riflettere effer fuo Pa

dre un Dio, & in questa dilettazione chieda quanto vuo

le di grazia fpirituale al Signore Iddio, che farà efaudi

ta la fua orazione: Deleĝfare in Domizo, & dabit tibi

petitiones cordis tai, e però l'Vnigenito Figliuolo di :

Dio Gesù Cristo Signor Nostro dal ſuo Apoſtolo fa pu

*blicare, che niuno ami il Mondo, nè le cofè di effò, per

1. Го. 2.
chè fono piene di calamità : Nolite diligere Mundum ,

nec ea, quæ in Mundo funt, quoniam omne , qaod gft in

Mando concupiſtentia carnis efi, G oculorum,& Mun

das tranfit, & concept/centia ejus, e chi ama il Mon

696. do , è ſegno manifesto , che nonama Dio: Si qais dili:

-
- - gif
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git Mandum, non ef charitas Patris in eo; l'huomo;

che defidera cofe terrene , ama ili Mondo, & amando il

Mondo non è con Dio, e Dio non è con effo, perchè,qai o 97.

manet in charitate, in Deo manet, & Deas in eo, ef

fendo la carità amore invincibile verfö Dio, che non

può, nè il Mondo, nè le cofe di effo piegarla, perch'è

sì grande il fuo valore, che i vizj calpeſtra, e l'inferno 698.

abbatte: E' la carità ſcudo ſicuro dell’Anima contró i ne

mici, i quali fi rendono vili allo sblendore della fùa vir

tù, nè poffono refiftere alla forza di effa, per effer ami

ca, e familiare dell'Omnipotenza鷺溫 κ74xef iz

charitate, in Deo manet, & Deas in eo, e chinon vor

rà avere fèmpre nel fuo cuore queſta calamita amorofà

della carità, la quale attraendo à fè la divinità, ünifce

l'huomo à Dio, e Dio all' huomo, e riflettere nell'ora

zione, per maggiormente infervorarfi nell'amore ver-

fb Dio d'haver la Maeſtà Divina prima amato noi: - -

- Qgoniam Dezs prior dilexit nos, e pria, che fuffè il · 699. |

Mondo eleffè noi per fè, acciò uniti colla carità ſtaffimo - , , ,

nel fuocofpetto fanti con l'opre virtuofe , & immaeůlati |

dalle odibili cofè mondane : Elegit nos in ipſo ant? Ep.be/fr.

Mandi constitationem : ut efTemas fanffi, G immacu

lati in confesta eius in charitate.

Dilettiffimi miei, per confëguire nell’orazione il

teforo delle grazie fpirituali dal Signore Iddio, ta bifo- -

體 , che nel core dell' huomo regni folo l'amor verſò 7oo.

io, fenza del quale tutte le virtù faranno vane: perchè

fia l'huomo eloquentiffimo nel fpiegare i fènfi più re

conditi delle divine Carte,ò con ingegnofa facondia cer

chi infegnare delle Divine Perfone l’ Vnità nella Trini

tà, fe averà voto il core dell'amor verfo Iddio, la fùa

eloquenza, la fua facondia farà vana : Si lingais homi- 1 Cor.

#42; logazar, et Angeloram Charitatem non habuero, 13.

# zelat ærfomans ; habbia pure l'huomo il do

no della Profezia, poffieda tutte le ſcienze, e fia così 7o1.

gran
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|- ande la fùa Fede, che poffa trasferire i monti, fe non

iaverà nel füo petto la Carità, la füa profezia, la fua fa

pienza, e la fua Fede farà di niuna virtù : Si habuero

profetiam, omnem ſcientiam, et omnem fidem, ita ut

montes transferam , Charitatem autem non habuero ni

bilfum; Diftribuiſca pure l'huomo tutto il füo avere a' -

poveri, e patifċa ogni afflizzione il fuo corpo, fè non ar

derà il fuo core d'amore verfò Dio, nè l'elemofina, nè i

patimenti corporali faran per giovarli : Si difiribuero in

7o2. cibos pauperam omnes facultates meas, et fi tradidero

corpas meum, ita at ardeam, Charitatem autem non ha

buero,mihil mihi prodeſt;habbia pur l'huomotutt'iSagra

menti, può eſfèr malo, habbia la Carità verfo Dio, e non -

- S. Augs. può effềr malo: Habere Gnia Sacramếta ngalas effe poteſ?

de laad. habere autế charitatē malas effe non poteſt. Ha tãta for

“º” zal'amore,che cố mirabile inneſto;dué anime in una fola

Reg. 18. trasforma:Anima David cõglatinata eft animęJonathe,

- quell'anima, che con tal ligăme amorofò fi ftringe col Si

1.Cor.6. gnore,diviene per grazia uno ſpirito cõ驚雀 adheret

Domino,anas勝 eft:Toccando oggi à noīla forte di

ftare nel cofpettodi Dio, il quale dell’ifteffå maniera,che

7o3. sta nel fùo Trono Empireo s'inalza sù queſto facrofanto

Altarefotto la portiera delle ſpecie Sagramentali, pernon

effer capace l’occhio mortale vederlo alla fvelata, ma

refoluto dal fuo giogo mortale, lo vederà ficati e/?, co

1. Chr. me l'autentica l'Apoſtolo: Videmus nunc per ſpeculume

13. in enigmate, tanc autemfacie adfaciem, e però ne fia

ítimolo per confeguire queſta felice unione con Dio la

7o4. Carità, con riflettere di havere il divino amore dal non

effère, dato l’effère all' huomo, e gratuitamente degna

tofi formarlo à fùa imagine, e fimilitudine, acciò l'huo

mo con tutta tenerezza amaffè il füofimile, il quale per

filo bene glielo chiede: Manete in dilestione mea per

chè, fè hò fapuro prevenir T huomo nell'amore, è fuo

debito di corriſpondere all'amor mio, fe vorrà godere
* , , - - vitº
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vita, non men felice, che beata, e divina ; ne fia ftimo-"

lo di grande amore il confiderare,che l'eterno Padrę dop-r

haver creato l'huomo, e quello per un vil boccone-,

trafgredendo il divino precetto reſtò privo dell'eterna,

felicità, pure acciò fuffe partecipe della fùa beatitudine,

compaffionandolo amoroſamente vuole, che il fuo Ver

bo Divino con mirabile ftupore nelle viſcere immacola

te della Beatiffima Vergine Nostra Signora unifce a fè la

noftra Humanità,e per rẽderla degnadi tal onore fù pre

fervata con fpecial grazia da quellauniverfalcoňtaggio

ne, mente pria, che ſuffè il mondo; e prima che il limo

immondo del peccato contaminaffè la purità d'Eva » fù,

nella mente divina da quello prefèrvata; e però fta fërit

to di lei: Ab initio, G antè fecala creata fum, e con

queſte difpofizioni : Et Verbum caro fastum efi , acciò

fuffè il mediatore della pace fra Dio, e l'huomo, ò amo

re d'infinita dolcezza, d'infinita dilettazione, d'infinita

iocondità verfo l' huomo, ancorche ribelle, per rial

zarlo alli godimenti eterni, già profondato nelle miferie

eterne, fi baffà à farfi huomo, perchè poteſse l'huomo

trattar confidenzialmente con Dio in terra, e goder del

la fua divina preſenza, ancorche coverta dell’humanità;

Sia ftimolo di tenerczza amorofa verfò Dio il tiflettere,

che Giesù CriſtoSignor Nostro s'efpofè ad effer circonci

fò nella parte più fenfibile del corpo, ſenza haver com

mefò , nè contratto peccato, acciò l'huomo manifeſta-,

mente conofceffe, che Criſto, non già affünfè un corpo

ideale, òfantaſtico, ma veramente alla fiùa Divinità af:

fünfè l'umanità, ed effer Criſto Dio, & huomo, e pure,

perchè l'hụomo coll'efempio divino imparaffè à circon

cidere nel fuo Corpo la parte, più fènſibile dell'affetto;

fenfùale delle cofe terrene, e folamente tenere il fuo

amore in Dio, eſfèndo in Dio ogni delizia, ogni fòavità,

se :

7o5.

- «A|

** - N

? : ?

7o7.

ogni dolçezza:O quam magna,eſclama il Profeta,multi-, Pfal. 3o.

tado dalcedinis tuæ Domine; Sia fimoloamoroſp verſò

- B b 2 * " Id- »
- -
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Vnigenito filo, e Signor noftrd à morire, non già per fùa :

7o8. condizione, ma per fùa volontà,e di che morte? Morteme

· · · · Crecis, morte,nõ meno la più crudele,che la più opprob

biofà potea darfi in quei tempi ad un malfattore, e per

7o9. chè queſto contro la divina Innocenza ? contro il diletto.

Figliuolo ? forfè per propria utilità dell' Eterno Padre:

Pſal. 15. non già, perchè:Deés bonorám nofiroram non eget: for

- fè per corriſpondere al merito dell'huomo? nè pure, per

chè Dio dal niente ha creato l'huomo , Dio è l’Autore di

tutto il bello del Cielo, di tutto il vago del Mondo, e

principio, ſenza principio, e principio di tutté le cofe

create, e ſènza principio la fila onnipotenza: Qzoniam

Kºm i i. ex ipſo, G per ipſam;G in ipfo/ant omnia; ĀH fù la

- liberalità del fuo amore, che col Sangue del proprio Fi

gliuolo abbolì il decreto di morte fatto contro dell'huo

719. mo, condonandoli tutti i delitti : Cum mortai effe

Colop, 2. mas in delistis tozzizificazit cum il4, domans zobis

omnia deliĉža, delens qaod adverfas hof erat Chiro

grafium decreti, qaod erat contrariam nobis, & ipſum

Zalit de medio, affigens illud Craci, acciò fuffè à noi

pegno del divino amore, chiave della divina Onnipo

711. tenza, che apre, e ferra il Cielo, ò Croce gloriofá, ar

bore preziofò di balſamo fecondiffimo della noſtra fà

lute; inte fruttifica la noſtra allegrezza, in te germo--

---- 醬 la noftra vita, arbore immortale posto in mezzo del

aradifo, perchè vinceſti, fuperafti la morte, il tuo frut

Gen. 3. to abbattè l'inferno, & ha folo il vanto:Paleram oculis,

&faze ad veſcendam, di fomma vaghezza à gl'occhi,

perchè queſto frutto dell’ albore prezioſo della Croce è

器 al Padre nella bellezza, nella poffànza, nella

aestà; è il Verbo Eterno, che fin da principio ftava

nell'immenfità della fua Onnipotenza , e con maravi

º glioſo ftupore nafte huomofènza carnale concupiſcenza:

. . muore per regnare ineterno, e liberare i morti dal pec

* ** - - CatO,

Iddio il confiderare, che volfe fottoporre Giesù Cristo
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cato,pulcrum ocalis, emangiandofiè così dolce, è così

fbave al gufto, che non fi trova foavità da equiparạrfi,

perchè è Dio, & huomo, fuave adzieſcendum, fɔnfestă

pure per fua confuſione l'inferno ifteffo, che chiunque

mangia queſtofbave frutto del legno della Croce, non già

morirà, ma viverà vita eterna, neqaaqaam morte morie- 7°

mini , confeffå più oltre per tua maggior pena, che più

hà di vantaggio, chi queſto fòaviffimo frutto mangia?

confeffalo à tuo mal grado in 7aacazqaze die comederitir

ex eo, eritis ficat dij, effèndo certiflimo, che chi mangia

del frutto della Croce reſta deificato, Che l'inferno par-

laffè del frutto dell’Arbore della Croce, e non dell'arbo- : * 5. *

re vietato nel Paradifo terreſte lo defumo, perchè in 713.

quell'arbore vietato vi era affiffbildecreto di morte : in

quacangae enim die comederis ex eo, morte morieris,

ma nell'arbore della Croce ftà affiffò il decreto di vita,

revocandoſi quello di morte : delens, quod adverfas nos,

erat , conforme il dettodi Caifàs fömmo Sacerdote,

expedit ut unas moriatar pro Popalo, & non totagens

pereat ; l'empio fè parlava da Statiſta contro l'innocenza

di Criſto, e fù l'origine della fua morte, non effendo cofa

più pernicioſa nel mondo, che la ragione di Stato, la I

quale fè apporta rovine à Regni, dà la morte all'innocen- 7 4

ża, pure non parlò da sè, ma profetizò la redenzione del

genere humano prigioniera dal peccato; Sia ftimolo di

teneriffimo amore verfo Diqyghe doppo haver fodisfatto

per noi alla Divina Ã¦§§. del preziofiſſimo

Sangue del fuo Verbo fatto huomo, qui traditus efi pro

pter deliữa noſtra ,體 per noſtra allegrezza, per no- Rom.4.

ſtro gaudio, per noſtra-giuſtificazione refuſcitò, refur

rexit propter jaftificationem noſtram, e portandófi in

Cielo vittoriofo, e della morte, e dell'inferno, aprì, e

diffèrrò colla chiave del fuo fangue quel fonte divino

chiufo, e fugillato per le colpe d'Adamo, come profetizò

Zaccaria: Erit in die #7႔ါpatens, Fonte divino per Zucc.13.
* ... . taIlº -

Ia:1 r.

71S



*** *

Pastoli Sacri

- .-.lipo chỉufo à mortali, & aperto da! Salvatore;

ene mirabilmente Scaturiſce acque đi grazie amorofè, e

di mifèricordie perenni, le quali per preziofi canali delli

Sacramenti fcorrono per refrigerio dell'Anime in terra,

, che fè l’acque del Fisone fono falutifere al corpo, l'acque

di quel fonte divino, per virtù del Sangue di Giesù Cri

9. fto fono vitali all’Anima, perchè non fèmplicemente

purificano l'huomo da peccati, ma di nuovo per effe vie

ne generato alla grazia, come nel primo iftante della fua

creazione:Lauacrum regenerationis, dice mirabilmente

f Chriſoftomo,quia non nobis fimpliciterpeccata dimittit,

S.lo:Cbr. nec.fmpliciter nos purgato; à delistis offendit, ſed tam

ad bapt. quam de novo generatos afficit, nam de novo nos condit,

G conficit, non de terra componens iterum, fed ex alio

: -, elemento aquarum natura nos procreans, non enim nos

.fmpliciterpurgans,fed鶯 iteram conflat,e chiun

: fopra l'onde gioconde di queſt'acque preziofe, non

òrmonta , non può afcendere al Regno beato, niff quis

Jo-3- renata: fuerit ex aqua, G Spirita Saztło, non intra

"3" bit in Regnam Celorum; E per altro prezioſo canale da

queſto medefimo Fonteperenne fcorre oglio balſàmico,

che mirabilmente col függello dello SpiritoSanto cicon

2 ad Cor. fermala pienezza della grazia, qui aatem confirmat nor

I s nobifcum cum Chriſto, G qui anxit nos Deže, 63 qui

醬鶯 nos, G dedit pigna:Spiritarin cordibus nofiris,

gloriofo fègno è,che imprime nella fronte del Criſtiànolo

717. Spirito Săto con queſtomirabil oglio, manifestanđọloper

vero feguace del Verbo: Chriſma, come dottamente

efprime Atanafio, dicitar Spiritas , & fgillam eft',

34:an, eam Joannes ſcribat, & zmístio quam accepiſtis ab eo,

in #pili, manet in zobis, nec opas habetis, ut qaippiam zos docet,

"***"? /ed/feat Vaffio docetvo: domnibus,& ińJfia: Scriptam

# » Spiritus Domini ſuper me, eo quod unxerit me,

Pagſasaatem ait, in gab eam credideritis fignati efiis

in dieza redemptionis, quod/fres condite, &#Jgnantar,
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G imungumtaz , & de omnibus docentar, ipſe autem 718

Spirita: Chriſma , Ĝ./ğillem eſt, in qao omnia imam

git, G ſpiraž zerbam : O grandezze imparegiabili del

Criſtiano, che fe GiesùChristo, come huomo riceve la

pienezza della Gratia daDio,coll'unzione diSpirito Santo,

non già con olio viſibile, ma col dono della grazia , così

l'huomo battezzato unto coll’olio vị#ile della Chiefà,

riceve la pienezza della diyina grazia, dice il Dottore

della Chiefå Agoſtino: Jeļas Spiritum Santžam, non

fölum dedit, až Dear, ſed, & accepit, at homo, propte-::

reà diffar ef plenas gratia, G maħfefiias de illo feri#:: ;

pŽam皺 in affibas Apoſtoloram ; quoniam anxit eum 6."***

p

|

Deas Špirita Sancto, non zatiquè oleo ziſibili, feddono

gratiæ, qaod z i/ibili Jignificatar ungacméo, quo bapti

zazos angit Ecclefa.

L'acque di Geone fcorrendo afförbifcono tutte le

fòzzure, & immondezze dell'Etiopia, queſt'acque lim

pide del fonte del Verbo humanato, l'Ànima devenuta

Etiope, cioèbrutta, laida, fchifofà, impura,& immonda 719.

per il peccato, la purificano in maniera, che reſtituen- -

dola alla fùa priftina bellezza, diviene pura, e monda:

Prædicans baptismum Pænitentie in remiſſionem pecca- Lac.2.

zorzem. Scorre altresì da queſto preziofo Fonte il Santo

Oleo disì gran valore,che non folo mitiga, e fana i dolori .

corporali, fe fia eſpediente all’Anima, ma ancora i morbi .

del l’Anima, cioè i peccati: Infirmatur qais in zobis

indacat Præsbiteros Ecclefe , G orent føper eum Iac. 5.

ungentes eam oleo in nomine Domini , G oratio fidei

faĂzabit infirmam, & alleziabit eam Dominas, G/F

in peccatis fuerit, remittentar ei, e Geremia Patriarca

Coſtantinopolitano afferma: Sacrum Oleum remiſſionem ;

prehet peccatoram, & ex infirmitatibus nos fableuat. L. &#.

Se l'acque del Tigre, col rapido corfò rompono argini,

fpianano Edificij, trapanano monti, e per trofeo del lo

ro furore l'altezze ſpianano, e le pianure inalzano;Quest' , 72o:

acque

4
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կa.12.

7z I.

acqueစူႏွစ္တို del fonte aperto colla Chiave di Sangue

del noftro Salvatore, con loro placid’onde, la fuperbia

infernale abbaffảno,e l'huomo per grazia divina inalzano

alla ſublimepoteſtà Sacerdotale:Aarietis aquas in gaudio

de fontibus Salzatoris, perchè fuperbis Deus refftit,

humilibus dat gratiam; Scorre altresì da queſto fonte

divino la grazia all'Anima nel gran Sagramento del

Matrimonio, fegno di congiunzione Spirituale frà Cri

fto, e la Chiefà,e però dice l'Apoſtolo, magnum eſt hoc

AdEuph.

Cant.2.

722.

Ардс, 14.

723.

Sagramentam.

Se l'Eufrate colle fue acque gioconde quella terra, per

dove paffa feconda di fiori, e frutta: l'acque di queſto

Fonte divino fecondano l'Anima divaghiffimi fiori delle

virtù: Egof/of campi,& lilium conzallium, ma perchè

più tøfto nơn dice il Signore, Ego flos Horti, mentre i

fiori dell'Orto, ò di giardino fonoin maggiorftima, come

coltivati con l'induſtria di perita mano,che quei decam

pi, che da per fè nafcono, e pure il Signore vuole chiā

marfi fior di Campo, e non d'Orto, Ego flos campi,

perchè egli fteffò è principio dell'effer füó. Ma i vaghi

fiori dell'orti, e dei giardini fono i candidi gigli della

purità delle Sante Vergini, le quali fono fèmpre appreffo

I'Agnello di Dio con diftinzione di gloria maggiore frà i

Beati nel Cielo, ſemantar Agnum quocunque ierit, fono

le bellistime rofe di tanti Santi Confeſſòri, che colle fpine

de loro anguſtie trafiffero l'erefia con tanto sblendore

della Chiefà di Dio, fono i prezioſi fiori delle vigne di

tanti Martiri, che fotto il torchio di tormentofi Martiri,

han premutoilfüaviffimo futtodel vino delloroSangue,

քյաl. 1 i 5

Rºm. I 1.

per chiara teſtimonianza della verità, revelataci dalla

fede,e peròpretio/a in confesta Dominimors Sanctorum

eias,de quali è Dio il principio,e l’Autore, ex quo omnia;

e perchè giglio di valle, e non di colle ameno , ò monte

delizioso, Vilizzm convalliam , la bellezza della purità

del giglio , al quale la natura iiteffa con fila d’oro, come

|
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Rè defiori inteffe vaga corona,e per maggior sblendore :

fparge fopra i fuoi candidi crini polvere d'oro, fi confina

in una humile valle,lilium conzalliumil Verbo Divino

di foaviffimo odore del Paradifo, di fempiterno godi

mento di Spiriti beati per effèr l'ifteff), che il Padre nella

foſtanza, benchè non nella perſona , vuole l'Eterno ,

Padre, che fi baffi nella valle di queſto Mondo à farfi

huomo, & homo fatžas eſt , e non aurea corona, come

eccelfo Monarca vuol, che li freggi il capo, mà corona

d'acutiffime fpine , che glielo trapanano crudeliſſima

mente,e fþargano fopra la divina bellezza di fuoi preziofi,

crini ftille di fangue, e finalmente, che muora inchioda- ,

to sù di una Croce, non già per propria colpa, ma dell'

huomo, il quale per propria colpa havendo perduta la ו

grazia fi trovava nelle tenebre della morte, dalla quale · 724.

non potea riforgere, fe non vi era, chi per effo fi fuffè

immolato, mentre un puro huomo reo non potea fodis-,

fare per l'altrui reità, nè Dio, nèun Angelo potea immo- -

larfi, perchè Dio per natura è impaffibile, l’Angelo per · · ·:

grazia, e così fù biſogno, che Criſto Dio, fatt’ huomo , . . .*

fi fuffè fågrificato all'Eterno Padre,acciò come Dio per la

fùa potenza vivificaffè l'huomo,ecome huomo effere im- -

molato, per fodisfare alla Divina Giuſtizia,perchè; Caro Pet. Ar

Chriſti non proptereà zizificat, quia fit hominis unius笠E de

ex nobis, fed gaia fi conianữa cum divinitate, e però : • f/C’e

liliam conzalliam, Criſto noſtro Signore, volendo così ** 52.

l'Eterno Padre per ecceſſò d'amore verfò l'huomo, quales

redimere volle dalla fchiavitudine del peccato, proprio : 25.

- filio fuo non pepercit, fedpro nobis omnibus tradidit il- , 7ar.

· Vam º acciò da queſti prezioſi canali di queſto fonte gio- : , ,

condo aperto col fangue di Giesù Chriſto nostro Signores , s

fčorra la grazia Celeſte debalfami vitali de SantiffimiSa- . . . . .

gramenti fantificanti l'huomo, come derivanti dalla ſca- , , , ,

turigine di queſto fonte divino, e per fecondare più mi- |

rabilmente l'anima dęlla೪. divina » fe negl'altri Sas:

- * С gra
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gramenti Criſto Signor nostro veramente influiſce, e

726. concorre à produrre la grazia, hà voluto nondimeno in

questo auguſtiffimo Sagramento dell'Altare, come nel

proprio fonte, che non fologuftaffimo la pienezza della

grazia, mà pure effò medefimo di tutti queſti balſami

. ſpirituali: In alia Sacramenta influit quidem Chriſtas

Diºn Dominas, atque concurrit ad producendame gratiám,

##.. univerſalis infrar cauſa quoque in Cælo:# » Ζ0/2

***.6: adeò immediatà attingit effestam, bie præter illam• dizimam zim effettricem,quam impertit alijs Sacramen

tis ipſemet Austor virtutis eſt præſens,& cum faſcipien

te medijs ſpeciebus, mira coniunĉžione fefe dezincit ; in

alijs Sacramentis zelati per rivalos quoſdam cæleſtem

gratiam à capite daữam participamus, hic in proprio

fonte Authorem bonorum Spiritualium uberrimè dega

fiamus. Sacramentam omnium excellentiſſimum ; per:

chèqueſto mirabiliſsimo Sagramento dell'Eucariſtia è di

così fupremo valore, che deifica l'huomo, mentre fè

Crifto come Verbo Divino è nel Padre, e ad ambedue

-èuna ifteffà natura Divina,noi per virtù di queſto Sagra.7לג

‘’ mento Eucariftico naturalmente femo uniti con Crifto

per ragione dell'humanità, che ipoſtaticamente unì à

- fè, & à fòmiglianza dell'unità delle divine perſone frà ef.

fè,e dell'humanità affunta alla divinità del Verbo; fi co

nofce la grandezza del Criſtiano d’effer unito con Crí

storealmente in questoSagramento dell'Eucariſtia: Qai

fo: 9. znanducat mram carnem, & bibit meam fangainem in

... - me manet, G ego in eo, onde dice S. Ilario,JFenim ve

s.Hilar. rè Verbum carofastum eje,G nos vere Verban carnem

de Trin. zerbo dominico fumimàs, quomodo non mataraliter

lié8. menere in nobis èxiſtimandă; ef ?eßendo, che à quella

S.In.Chr. guifà, che il fermento mestolato in una maffa di farina

bo. 46 in fermenta tutta la maffà , così in questo Sagramento
Iv: Eucaristico, ricevendo noi il Corpo di Criſto c'incorpo

ram o con quello, e diveniamo uno steffò corpo: Vzzaw- - -} , B -- ** * • Øነ”—

彎
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corpus fumar : divinamente dice Criſòstomo, G mem- , :

brá ex carne ejus,& ex offibas ejus,propterea femetipfum |

nobis immifeuit, & corpus fuum in nos infear fermenti

in maſſam contemperavit, ut umum quidem efficiamur, 723.

acciò viviamo con efò in eterno: Ego, dice il Signore,

fum panis vite ; G qui hane panem comederit non lo: 6.

efuriet, neque fitiet in eternam, e fe gl'Ifraeliti guſtor- *

nonel defèrto il fòave cibo della manna, per poternofi

rtare nella terra della Promiſſione, non riceverono la

grazia della vita, perchè mortai funt ; noi paffaggieri

nel deferto di queſto Mondo hảvendo paffato il mar

roffò della diſgrazia cõla tavola battefimale,per prende

re il viaggio alla terra di Promiſsione della Patria Beata,

fiam fatti degni di cibarci di pane, che ci dona la vita

eterna: qai manducat banc parteme » zvizet in ætername.

P A S C O L O XX I I.

Nella Festività di s Felice da cantalice nel

la Chiefa de’PP. Cappuccini di Gerace.

Che la vera nobiltà s’ottiene con l'acquiſto

delle Virtù. - - -

Blendori di nobiltà voler*驚 da mortì il vi

vente, che ſtà eccliffato da vMffimi vizij è gran

fiocchezza, perchè fè gl'Avoli ò col valor dell'armi, ò -

col sblendor delle lettere impennorono l'ale alla fama, 729.

che precorreffe per tutto, con tromba fònora, publican

do d'effi i glorioſi fatti, fù propria loro virtù l'acquiſto

d'un sì nobil sblendore, nè altronde li pervenne, ð con

l'univerſalità de'beni ereditarij, ò con donazioni di con

gionti, mentresè fi poffono ottener beni di fortuna da

foi, la virtù però non s'acquiſta con l'eredità,ò con l'al:

- C c 2 trui
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Evrip.in truidono, perchè: Non à divitijs, ſed dizimitus datur

2:*" e però il diſtintivo del nobile dal plebeo è la fola virtù,

la quale magnifica l'huomo: onde il Poeta cantò:

• I dono di fortuna è dono zile,

Che ſpeſſo dell'indegni è quậfi amica.

· Verum decus, diffè Plutarco, in zirtute pg/tumefi, &

Plat: il Platina autenticò : Nobilitas, at ftoicis placet, ef?

fplendor quidam non aliunde zeniens ; quam ex ipſa

zirtate : 7aam bonum à malo, dignam ab indigno fecia

diens,effendo dunque il vizio alla virtù contrario è trop

73o. poinettia profontuofa del viziofò voler coronare il fio

vizio con la rapina delle nobilità de fuoi, onde fi rende

appreffo tutti ridicolo, quel vizioſo,che pretende ſplen

dère qual Stella col riflestò de' fuoi fènza auvederfi, che

|- per il vizio è lucciola verme viliſſimo, e perciò la nobil

tà de fuoi diffe San Gregorio effèr ſtata perduta dal vi

zioſo à quella guifà, che Adamo fù ſpogliato della no

s:Gre, biltà Per il peccato: Adam primus homo prà peccato Dei

::un nobilitat; fe deiecit,e lo stestò Santofoggiungenő già,

primus u diceſi nobile colui, perchè i fuoi furono coſpicui nel

komo i 1. Mondo, ò perche nacque in Città decorofà; Non ex lo

dis 4o. corum, aut generis dignitate, ſed moram mobilitatem

Can AM, innoteſcere debemut, e perciòS. Giovan Criſòſtomo no:

3.#.4°. tò; Nobilitas, zelhonitas cognatoram non zalet miſ?

S’. Io. Cb fuerimas nos igfiboni: fºggiungendo lo fteffo Santo:Ille

::::“ciaras, ille/ablimi ; ille nobilis, ille tane integrama

#Wat bom, zºbistatem faam putet fi dedigneturfervire zitijs, G

5. ab eis non ſeparari. *- -

, , . L'occhio del Mondo, la bellezza delle sfere, il

731. Principe de'Pianeti il Sole non faria maraviglioſo fè con

fuoi raggi cercaffe sblendor dalle Stelle, e però cantò

quel Principe delle Mufe:

La Palma infra le Stelle al Sol fi dezve,

7 2. , , , Pereżè da ſame altrui non lo riceve.

*** Al qual propofito Ificrate ancorchè figlio d' un vil

; ; ; 2- 2 -۶ Scar:-* * *

|
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Scarpinello fù ñel valor militare infigne, che venendo

li rinfàcciata d'Ermedio la baffezza de'fuoi natali diffe

la mia ftirpe da me principia, ma latua in te finisce:Iphi- plur. in

trates quoniam Cerdonis effet filias ad Hermodium, qui ării.
Jibi ignobilitatem exprobāzit, meum,inquit,genus à me

initiam fumit, tuum autem in te finit.

L’oro è terra, ma pofta queſta terra nell'ardori della for

nace diviene lucido, e bello, & acquifta il Principato frà

metalli,e però l'erudito Battifta cantò ne’tempi noſtri:
Che gioza à mè la mobiltà de taoi, Batta

Che noce à te l'ignobiltà de'miei

L'oro zien dalla terra; e non à terra.

E prima di lui diffé Crifoftomo divinamente, quidenim lo.Chri/.

prodeſt ei, quem fordidant mores generatio clara? aut 歡
quid nocet generatio zilis quẽ mores adornant?ipſe enim

Je zaczam ab omnibus bonis offendit , qui gloriátur in
Patribzuf.

Nell’affediar Babilonia il RèDemetrio li fù referito,che

quei Babilonefi haveano fcudi finiffimi, per difenderfi,

ma Demetrio, che ben fåpea la poltroneria di quei Po

poli diffe: Sifata Babilonij babent, dextera carent; Cºl. Rod

Onde colui, che vilmente opra, e vantąfi del valore lib, 3.”

de fuoi è huomo, che li manca la deftra per impugnar -

la lancia, ċioè per oprar bene, eperò non li giova lo ſcu

do della fùa ſtirpe: Scutum habet, & dextera caret. . .

Fù gloria maggiore d'Amafidalla baffezza de fùoinata- 733

li arrivare colvalor della fuavirtù ad estèril più gloriofo

Monarca,che mai havefs'havuto l'Egitto,e però Ovidio o„:
cantò: . . .

Qaid jazat admotam per auram nomina Cælo |

Infer cognatos poſſè## Mozem.

Laonde è di maggioršblendore effer nobilitato dalla vir- 734.

tù, cheda natali: Pulchrius efi nobilem virtute fieri, ,

'' nafti. S |

Nő altrặde derivòlosblëdore dell'Apostoli,che dallano- ***

biltà de loro costumise dal loro valoré, col qualedef೦
- -- - - 3
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Ber. ad

Eagem.

la Fede Evangelica : Genus Apoſtolorum eſt non aliunde

mobile,quam morum ingenaitate,G fidei fortitudine,col.

la loro umiltà fèppero domare l'humana füperbia,colla lo

ro nudità abbattere il faſto,e la pompa del Mondo,coll'a

ftinếza vincer la gola,colla caftità debellare il nemico car

- nale, coll'ubbidienza abbaffäre il dominio, colla povertà,

735.

|

Exod.17

avvilire le ricchezze,e con loro pene, e martirjdeludere i

più fieri tiranni, e per tal valorofa loro nobiltà confegui

rono il grandato del Cielo. Stà nelle loro mani l'aptire,e

ferrare il Paradifo all'anime, come nobili confidenziali

dell'onnipotenza di Dio.

Ecco Felice nato nel picciol Caſtello di Cantalice nel

15 13. dagenitori di baffi natali, e quanto poveri altre

tanto innocentiffimi nella vita, e fù per fomma provi

denza di Dio, che previdde la calamità di quei tempi,

rche doveano ufčir fuora contro la Fede Vangelica i

dui formidabili Goliatti,come feguì nell’anno 15 17. l'uno

Martin Lutero di Saffònia, che in Nutemburgh diede i

fuoi primi aliti peftiferi,l'altro Giovan Calvino nel 1522.

nella Francia, che fi fuffe trovato Felice afSieme , con S.

Carlo Borromeo, e S.Filippo Neri trè novelli Davidi per

fiaccarli le teste, & dar riparo alla peſte velenofà dell'er

rori,che fi ſpargevano nell'Italia da quei due Dragoni d'

inferno, e certamente più con la fantità della vita, &

- affidue orazioni di Felice Carlo, e Filippo, che con l'ar

mi fù liberata l'Italia da sì crudeliſſima peſte dell'ereſia,

à quella guifa, che Mosè più con l'orazione, che Giofüè

* coll'armi liberò Iſrael dal furore nemico d'Amalech: Sa

per verticem collis cumque lezaret Moiſes manas vin

cebat Iſrael.

Perche nő havea il bifognevole Felice per la povertà de

fuoi parenti per attendere alle lettere,fù da medefimi fuoi

Genitori, nella ſua tenera età destinato à guardar l'Ar

menti,e perchè tal meſtiere l'impediva effer affiduo nel

la င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို con fomma devozione retiravafi in un an

tro, & ivi figurandofi nella fùa mente effere in Chief

736.

pone

-
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ponevafi inginocchioni, attendeva all’orazionecon reci

tare il Pater nofter, l’Ave Maria, e con tali poche voci,

pienc d'affetto, verſò Dio penetrava all'orecchie divine: .

Non ſunt zoces, dice Agoſtino, adaure: Dei mifanimi $:4ága:

affeffù, e foggiunge il medemo Santo, Orationesparve燃:
zmagna Virtas G zelat fidelis nuncias mandatum pera- .Pfal.

git, & penetrat, quo cor non perzenit. 50•

Venuto Felice all'età fua di dodicianni fù poſto à fèrvi

re un gentil huomodal quale fù poſto à guardare gl'ani

mali, & inoltrato Felice nell’età fù da detto fuo Padrone

poſto all'Aratro per lavorar la terra, nel di cui meftiere

fèppe così bene coltivar la fua vita con le virtù, che di

„venne idea dell’efemplarità,in maniera tale,chenõ arava

la terra,fe prima non orava al Signor"Iddio, e nel lavorar

la terra ítava fëmpre con la mente follevata in Dio, me

ditando l'ecceffodi non fölo haverlocreato,cheredētocol

fuo preziofiffimo Sangue,e ciò cõtemplando s'inteneriva

di tal maniera nell'amor verfo Dio, che ardeva il fuo

cuore di voler tutti i giorni feriali udir la meffà, e fera

di fomma afflizione non poter adempire tal fùo defide

rio per la neceſſità di complire al fervizio del Padrone

nell’arare,e lavorare la terra, & il Signore Dio fècondo

tal defiderio di Felice fece nel medemo istante, che Fe- *

lice lavorava la terra ſtaffe in Chiefå ad udir la Mefià, :

come l'offervorono più perfone,& il Padronefteffò,com- - -

piacendofi Dio di tal defiderio di Felice,perchè: Vera |

pofiulatio efi, dice S.Geronimo, non in oris zocibus, J'. Hiero.

fdin cordis cogitationibus; valentiores namqae voces ::º
4d/acratiſſimas Deigures, non faciant verba nofira, raf.22.

ed defideria. ': 737.

Doppo Felice haver fervito al predetto filo padrone

per 18 anni continui pervenuto all'età d'anni 3ö. hebbe

una divina ifpirazione interna d’abbandonareil Mondo,

e ritirarfi per afsicurar l'anima füa, per il Paradifo nell’

efem plare,non men che fanta Religione de PP. Capucci

- · - . , ’ · · - ni و
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ni, come feguì, e doppo con le folite aufterità de'Cap

puccini effer ſtata ben ben provata la ſua vocazione fù.

ricevuto nella Religione, e frà l'anno della probazione

con più rigore Felice riprefſe tutti i ſuoi fenfi foggettan

do maggiormente la füavolontà alle divine contempla

zioni , e con una sì grande umiltà, che non folo fentiva

di fe ftestò una vile baffèzza, ma nodriva ardentiffimo

defiderio d'effer difpreggiato da tutti, e quante maggio

ri grazie riceveva da Dio, tanto maggiormente Felice

fe ne reputava indegno, e nel maggiore accreſcimento

delle Virtù tanto più Felice fi conofčeva per il più gran

peccatore fuffe nel Mondo, e come tale defiderava effer

vilipefo da tutti, fecondo avverte Iſidoro: Eſto paruter

Iga ins;- in oculis fais, at ſi magnus in ocali; Dei; tanto enime

ፉ）0ጸ፤• erit apud Deum pretigfor, quanto fueris in oculis tais

黨徽 Pervènne dunque Felicealla profeſsione nella

Réligione, e con maggior ſtudio fi diede all'acquiſto

738. delleVirtù,fèguendoungran difprezzo difefteffò arrivò

alla perfezione dello Spirito, che i PP. Capuccini ſtupi

vano, come un huomo fenza lettere fuffè divenuto nella

Religione Maeſtro delle cofe Spirituali, ma non è d'am

mirare, perchè dice Girolamo: Hec eſt in omnibusfola -

Hier in perfestio fue imperfestionis cognitio. |

Ep. ad · Fù in tal manierá offervata da PP. la perfezione di

7"Pº Felice nella vita Spirituale, che l'eleftero,per voler anco

divino cercatore , ufficio, che non così facilmente fi con

. . . cede dalla Religione Capuccina univerfalmente , ma

folo à quei efperimentati nella perfezione vella Vita.

739. ſpirituale, & à quella guifa il Signor"Iddio diffe all'Apo

- - - ſtoli: Faciam 洪os fieri Piffatores hominum , altresì par

che diceffe à Felice fervo fuo, faciam tefieri quæftorem

animarum: Mentre nella Metropoli del Mondo effercita

il fuo ufficio di cercatore Felice, con tutta la libertà Apo

ftolica, fènza riguardo di preminenza di perfone ammo

niva i loro difetti, e ne riportava fùbito il ravvedimentos

conforme à Dame principali Romane per vederle Felice

IIBՅ
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mezzo ignude dicevale, Signore, con queſte voſtrenu:

dità del petto, due gravi errori commettete, il primo

contro la propria honeſtà , parendo, che vogliate ven

dere à gl'occhi altrui il voſtro bello, il fècondo, perchè

con queſto voſtrofcandalofo veſtire accendete ardori d'

impurità ne i Cuori degl'huomini, & infiammati i Cuori

morono l'anime, e fè fimili ammonizioni particolarmente

à Dame fogliono portare difturbo,à tali ricordi di Felice *

le Dame fi rendevanoobbedientiffime nel moderar le loro |

vanità,perchè,comedice Bernardo:Non eſt contemnenda

increpatio,quæ ruina peccati fanitas cordis eſt , nec nos

Dei zia ad animam, e così ſimilmente correggeva altre

Dame anco titolate, é donne d'ogn'altra forte per ogn'

altro vizio, che conoſceva in effè, ò di troppo affetto alle

cofe del Mondo, ò didiffoneſtà, e ne riportava l'emen

dazione della vita,come così ancora liberamente trattava

con huomini illuftri,ed'ogn'altra forte,e li faceva ravve

dere dell'erroridella loro vita, che quella poi menavano

fantamente, e con queſta libertà, del fuo parlare e con

l'efemplarità della fila vita acquiſtava anime numeroſe

al Signore Diº, il tutto per divin volere, perchè dice Grez.tis

S. Gregorio: Bona,que facere infnegligimus hæc ad cor- 9. år.

restionem nobis Deus ab aliis fieri demonſtrat: Felice an

corchè fènza lettere era infigne Predicatore della parola

di Dio, che reduceva tant'anime fþarfe nelle vanità , e

peccati di queſto Mondo nel conoſcimento de divini

precetti, con l'efèmplarità deila fùa vita al fentir del Fi

lofofo: Magis mozent exempla, quam zerba, e S. Leo- Arif, r:

ne conferma Validiora fant exempla, quam zerba, G. Et bic.S.

plenius opere docetar, qaam voce: Era Felice così offer- eº:Fer:
vante della povertà , che oltre l’andare à piedi nudi de Ieian.

queſtuando per Roma veſtiva abito d'Arbaſcio, non già, 741.

come l'altri Religiofi dilana,e con queſtofuo portamento

erfuadeva i Romani, più che con le parole effère il fa- -.

鬣 e pompa mondana una vanità publicando 器 fuo
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742. eſempio ciò che diffe il Profeta : Homo cam interie

rit non fumet omnia , nec deſcendet cum eo gloria eius.

Onde dall’efèmpio di Felice veniva moderato il fover

chio luffo confiderandofi veramente qual fia il faſto,e

gloria mondana,che vedere un Principe, un Rè,un Mo

narca così bello, così ricco, così potente, e di fùbito in

cadaverito,la bellezza, la ricchezza, la potenza con

1: Ma vertita in putredine, e vermi; Gloria bảmana patre

ehah. I do, G3 zermis eſt . Era Felice nell'aftinenza così aufte

ro, che non già per piacereal corpo, ma per il neceffa

743° rio foſtentamentômangiava quei pezzetti più cattivi di

pane avanzato agl'altri, e per non fentire nefſùn piacere

Luc. 21. nel mangiare, ancorche cibi vili, l'afpergeva di cenere,

ricordevole dell'avifò Apoſtolico: Cazete nègrazentur

corda zeſtra crapula, Gabrierate: Domava così afþra

mente la fua carne per confèrvar fempre illibata la fua

caftità,che i cilicj afpri, e le diſcipline di ferro l'apriva

no tutte le vene, che ſcaturivano quafi fontane di fân

gue confiderando, che il vivere fecondo la carne è mori

Ad Ro:8. re: Sifecundum carnem zixeritis, moriemini, e però

Felice per vivere eternamente, con tanta afprezza mor

. , 744. tificava la fùa carne, perchè : Sifpirita fasta carnis

mortificazeritis, zizetis : Non potendo Felice offerire

facrificijal Signor"Iddio, per non effer Sacerdote, e con

|- fiderando l'ubidienza maggiore del fàcrificare, come ftà

***ɛ 15 regiſtrato nei Rè: Meliorestobedientia, quamvistime,

e che Saul per la fua inobedienza fù priváto del Regno:
1.Kg28 Scindet Dºmina: Regnum de manu tua, & dabit illud

proximostao, quia non obedifii voci Dominise però Felice
nell'ubidienza de'divini precetti era attentiffimo, che il

Μarc,16 Signor Iddio gli diede quella virtù promestà inŞMarco:
°°° In nomine meo demonia cicient, Félice con la dolcezza

delle fue parole con le fûe efficaci ammonizioni cõvertiva

tanti peccatori,che debellava l'Inferno: Linguis loquan:

tar novis. L'efferfi ritirato Felice nella S. Reli de:
745.
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Cappuccini, e fare în continue orazioni era il parlare

con nuova lingua col Signore Dio: Serpentes tollant,

levare la malizia dagl'huomini con l’efortazioni era un,

toglier da efši vizioſi ferpenti:fmortiferum quid bibe

rint non eis nocebit : L'acclamazione de'Popoli d'una

Roma fteffà della fantità di Felice, che altro era, fè non

un atro veleno al fuo Cuore, ma col grave diſprezzodi

sè ftefTotal veleno vanagloriofò non potènocerli: Super

agros manus imponunt, & ben? habebunt: Tante per

fone infermiccie dal peccato, e liberarle, e reftituire le

loro anime alla falute con li fuoi virtuofi ricordi, e pure

Felice con l'impofizione delle fue mani ſopra l'infermi li

dava la fanità corporale, i moribondi richiamava alla

vita: Col dono della Profezia concefàli dalSignor"Iddio

pređiffe il Papato à Sifto V. e fece altre predizzioni di

gran ftupore, come fi legge nella fùa vita ; Conofčeva i

ſecreti del cuore, & i penfieri più occulti delle perfone;

Felice dall'afpre fue penitenze, dalli digiuni, dall'afti

nenze , era efinanito in tal maniera nel corpo, che

trafparivano l'offà di fotto la pelle, la quale era dive

nuta ruvida , e di color cinericio; tramonta la fùa

anima al Cielo , ma il Corpo di Felice , con ftupor
univerfale de'Romani s'offerva divenuto con carne

bianchiſsima , e delicata, che pareva carne d'un te

nero fanciullo; e dal fuo Corpo uſciva un liquore fti
mato balfamo divino,mentre detto balſàmo dava il lume

a ciechi l'udito a fordi, la Sanità all'Infermi, la vita a

morti; Al faretro di Felice concorfero per venerarlo

Cardinali,Prelati,Prencipi,tutta la nobiltà,e Popolo Ro

mano,eſtimavafi fortunato,chi potea haver un pezzetto

del fuo ruvido Abito. Queſta nobiltà di Felice deve da

tutti imitarfi , e per poterfi taluno gloriar' effer nobile

venga libero, come黑醬 da qualſivoglia fervitù del

peccato; mentre è fritto: Qaifacit peccatam, ferzas

Ef peccati » e così, chi è fervõ nón è nobile, fia benigno,

-, 2 fia
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Eccl. 6.

Eccl. 1o.

Deuter.

17.

748.

1. 7'btр.

5.

Pfal.33.

749

fia manfüeto, fia umile, come Felice,perche altrimente

farà troppo vile ftimato,l'huomo füperbo: Nè extollas te

in cogitatione animæ tuæ velut Taaras, ne fortè elida

tur zirtas tua, per/tultitiam, G relinquaris velut li

gnum aridum, perchè radices gentium ſuperborum are

fecit Deus, & plantazit humiles, onde il füperbo mori

rà in eterno: Qaj aátem /aperbierit zolens obedire Sa

cerdotis imperio morietar bomo ille, fia grato alli bene

ficii ricevuti effendo virtù nobile la gratitudine,e por

tar le grazie al Signore Iddio delli beneficii, che di con

tinuo fa all'huomo , non già per proprio merito, ma

per fùa liberalità, e però dice l'Apoſtolo:In omnibas gra

rias agite, ſempre lodare il Signore, ſemper laas ejas in

ore meo, e così l'huomo virtuoſamente oprando farà no

bile appreſſo l'huomini ; & appreſſò Dio per goder con

Felice l’eterna nobiltà del Paradifo.

P A S C O L O XXIII.

Nella Feſtività di S. Antonio di Padua nella

Chiefa de PP. Capuccini di Gerace.

, Che Dio nom permette am gran male, ſenza um

gran remedio.

ll’ costume de'Gentili pingere nella finiſtra di Gio

ve i fulmini, e la deftra lafciarla libera, per devifã

re, che Dio il rigore della giustizia per castigare lo tiene

nella finiſtra, come più mite, e la deftra come più forte

la tiene libera alla pietà, e chi mai vidde ſtelle nelle ma

ni, e ſpada nella bocca, fervendo le ſtelle per freggiare i

crini, e non le mani della Maestà, e per trattar la ſpada »

bifogna tenerla ſpedita al cinto, per haverla pronta alla

mano, -e pure Giovanni vidde nella mano di Dio fette

Stelle,e nella bocca una ſpada aguzzata da tutte le due

parti:
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parti: Habebat in dextera/aa/lella; ſeptem, & de ore Apoc. 1.

ejas gladius atraqueparte acutus exibat,perche le Stel- -

le fono ſegno di grazia,come fù quella Stella foriera del- 75o,

la falute,mandata da Dio al Mondo, contro la morte,che

muore al nafcer della vita; la ſpada nella bocca è più at

ta à ferir chi la porta, che altrui, e però diffe Agoſtino:

Qaj res humanas carat jaffè, & mifericorditer carat, . -

2Fnec mi/ericordiajafiitiăm, nec jaffitia miferieordiam :::::::

excludat; è così pietoſò l'occhio di Dio nel riguardare la:malizia dell'huomo,che non già cerca fulminarlo,ma con gº

quelsblendore dell’occhi divini illuminarlo, acciò ri

forga dalle tenebre del peccato, onde hebbe à dir Giob:

Namquid ocali carnei tibi fant ? aut ficat zidet homo, lož.1c.

& ta zidebis, perchè fè l’occhio dell'huomo nell'offer

vare l'altrui difettis'infiamma alla vendetta, l'occhio di zsi,

Dio offèrva il peccatore, e con amore li concede l'aggiu

ti per perdonarlo, e però è regiſtrato nelle fâcre Carte:

Melias eſt incidere in manas Domini, multe enim mi/e- 2.Reg.24

ricordiæ ejus funt, quam in manas hominaem ; Contro di -

quel popolo rebellela giuſtizia divina vuol vendicarfi,ma

un Mosè intenerifče il Cuore di Dio à perdonarlo, placa

tuſque efi Deus ne faceret malam, quod locatasfuerat Ex.d.32.

adzierfas Populumfaam.

Eră così peſtiferő devenuto il vizio degli huomini per

la fenfüalità,che mentre tênevanotroppoſporcata laTer

ra, troppo inorridita l'aere, e tropposdegnato il Cielo, la

Terra per lavartante fozzure forma laghi,l'aria per ricu- 752.

perar la fùa ferenità congiurata con le nuvole piovono

fiumi,il Cielo persfogare il filo sdegno ſgorga Mari:Era

no così copiofé l'acque della Terra, dell'aria, e del Cielo,

che rendevono navigabili l'alti Monti, e l'umanità tut

ta, naufragata refrava da quel diluvio,fe Dio, moffo da

gran compaffione, non l'haveffe foccorſo coll'Arca del

giusto Noè,e promife: Non erit deinceps diluvium diffi- Gen 9.

pani terram. -

Nella
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753。

Nella più bella parte del Mondo ch'è l'Italia nel tempo

di Federico Secondo, inforfero guerre crudeliffime forfe

maggiori di quelle del tempo preſente, vedere nelle pia

nure de'fuoi campi alzare Monti di cadaveri uccifi,e non

più la fertilità della terra inaffiavano l'acque, ma fiumi

di fanġue, e per il Mare tempeftofo di fuoco volavano

per aria huomini, e navi, e la maggiorftragge fi era,che

i barbari nemici, non contenti d'incendiar Città, e Pro

vincie, ed infânguinar le loro fpade nell'altrui petti vol

fero con più crudeltà nell'Italia belgiardino del Mondo

introdurre il ferpente velenofo dell'erefia ad onta dell'

Evangelo di Criſto, perche moriffè col corpo ancora

l'anima: Chi fermerà tânti diluvii di fangue?Chi farà di

tanti mali dell'anima l'antidoto? non altro, che Antonio

di Pádua, che qual novello Noè dall'Arca del fuo zelo

manda al Cielo la Colomba delle fue orazioni , e ritor

nando coll'olivo della pace nel roſtro, calma tante tem

peſte di fangue, e fè Mosè affogò nel mare l'Egettiaca

gente, Antonio nel mar della ſua fàpienza affogò con

l'erefiarca Bonuillo turba innumerabile d'Eretici , e

perche conofceffèro i loro errori effer brutali,vuole An

tonio,che un giumento li corregga, e tenendo nelle fue

mani Antonio il Santiffimo Sagramento,comanda ad una

mula digiuna per trè giorni,che venghi ad adorarDio,alla

quale ancorche fè le moſtraffè la biada, e quella sdegnan

do,tutta humiliata s'inchina,&adora Dio nell'OftiaSagra

mentale nelle mani d'Antonio, & in un fùbito una gran

moltitudine d'Eretici,abiurando i loro errori, s'umiliano

alla fede Evangelica.

Comandò Dio nel Levitico, che nelli Sagrificijncn

l'offeriffèro peſci di forte alcuna , non per altra ra:

gione, come dice il Dottor'Angelico , perchè i peſci

uſciti dall'acqua fùbito mojono, Piſce: non poterant of

ferri in templo, ex aqua enim extrasti fiatim morian
tar; Antonio per deludere la perfidia derereti che

- SdG-
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sdegnavano sếtirló predicare,perchè la fua lingua fulmi

ne,che à lume di lấpodella füa fapienza,&à fuondi tuono

delle fue infocate parole dal Spirito Santo, cagionaya

nell'anime d'eſsi gran terrore, comanda in nomedel Si

gnore à pefci, che laſcino le loro acquoſe tane, e fi por

tino in terra à fèntir la fùa predica, & ò stupore divino

per confufion dell’eretici moſtri d'Inferno,veder ubidien

tiin un fùbito i moſtri Marini venir à notosù l'acqua,

come il Cavallo,& il Vitello colla turba degl'altri veſtiti 757.

dicoiero, e peli, il Delfino con la fèguela degl'altri ve

ftiti di cojero, la tefuggine con numerofo accompagna

- mento degli altri vestīti di cortice dura,l'Oftre,e le Con

chiglie feguiti dagli altri cóverti di fafsi, le locufte ac

compagnate dagli altri aquatici croftoliti, i Ricci, con

moltitudine d’aquatici fpinofi, & il gran popolo fquamo

fò de'Pefci, con corfo veloce tutti arrivorono al lido del

Mare, e con buona ordinanza poggiano sù l'arenofi ban

chia fèntir predicare Antonio, a tale maravigliofò ſpet

tacolo, concorfè non folo la moltitudine de fedeli, ma

turba grandiſsima di perfidi Eretici, e terminata Anto

nio la predica, ebenedicendo quei pefci moſtri marini,

quelliinchinando le loro tefte ad Antonio in fegnodi ri

verenza s'attuffàno di nuovo nel mare, & ognuno di ef:

fi s’incamina verfo le lafciate tane, & a sì ftupendo pro

digio fi convertirono all'Evangelo di Dio tutti gli Ere

, tici, & i fedeli ripieni di giubilo per sì prodigioſo miraco:

lo ne diedero le lodi a Dio. -

Più crudele di Faraone trovavafi nel tempo d’Anto

nio il tiranno Ezelino, il quale non fazio disfogar tutte -

le forze della fùa crudeltà nel ſpargere a guifa di fiume 758.

l'altrui fangue, faceva con fiamme si ardenti incendiar

· Città, e Provincie, che le riduceva in cenere, e fe Mosè

timorofò di parlare a Faraone, che cercava fcufarfi con

Dio d'andarvi, Dio, quaſi irato, hebbe a dirli, Perge, ego Exod. 4:

ero in ore tao » Antonio ardito col zelo della ſua fede fi

- porta
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porta perſonalmente đal detto Tiranno; e con feveritå

759. diceli, Tiranno crudele, quando darai fine allo ſpargi

mento di tan to fanguede Cristiani, tien percerto, che

la giuſtizia di Dio farà, che queſta tua crudeltà fia cru

eiata in eternonell'Inferno, onde gli aftanti guerrieri del

Tiranno in fentir parlare Antonio in sì fatta maniera,

credean per certo, che il Tiranno l'haveffè fatto morire,

ma diverſamente fù il ſucceffò, che finito di parlare An

tonio il Tiranno umiliato a piedi di Antonio, e chiede

perdono a Dio, & a lui promette, d'ubedire a Dio, e di

far'ogni penitenza, che li veniva impofta da Antonio, e

ricevuta fa detta promeffa il Santo Padre fi partì, & il

Tiranno diffè all'aftanti, Cavalieri non vi ftupite di tal

mia rifoluzione, perche viddi uſcir dalvolto di Antonio

un raggio di sblendore, che parevami allora allora dica

769, fċar nell'Inferno; Furono così efficaci le parole d'Antonio

al Tiranno, perche Antonio non già per vanagloria, non

già per intereffe, non per curiofità , non per far ridere:

imperocche tirarfi dal Predicatore, l’uditori al rifo è l'

ifteffò, che renderli increduli delle fue parole, feguendo

pregiudizio perniciofiſsimo, così al fervizio di Dio, come

Mob. 29 dell'anime, perche ; fi quando, dicea Giob, ridebam ad

:*?“ eos non credebant, e feil Predicatore haverà lingua eru

7°" dita, ſenza il merito della vita fèntirà dirfida Dio: qaa

Pſal. 49 rè tù enarras Iafiittas meas, G affumis testamentam

- meam per os tuum,ma per giovareal proſsimo riprende

va Antonio il Tirannodella crudeltà, cheuſava con Cri

Prog ftiani, e per gloria,& honore di Dio predicava con tan

eloquijzeritatiseperò Dio aggiunge nel volto d'Anto

nio lo ſplendor della grazia, mercè della quale oprava

affari fopranaturali,edivini,trionfando dell'erefia a quella

Hed, 8 guifà, che la bella Giuditta trionfò d'Oloferne, Cui

"" etiam Deus contalit ſplendorem.

E costume de Popoli Africani della progenie盟
glio

** to frutto la parola Euangelica,VÉ ofenderem firmitatem

--
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figlio poſteriore d'Abramo; e di Cetura, che per accer

tarfi fè i loro figli fiano legitimi, e non già adulterini 762.

fubito nato il fanciullo l'eſpongono alla bocca dell'Aſpide,

se l'Afpide quello morde, e velena,è adulterino, fè poi t'

Aſpide lambifče, e non morde il figliuolino,quello è figlio

del proprio padre:Dio Creator di tutti vuol provare i fùoi

figli adottivi cõgl'Aſpidi delle perfècuzioni de travagli,

dell'infermità, dellemifèrie dellediſgrazie,fè queſt'Aſpidi

non mordeno, enõ velenano tali figliuoli,quelli fono figli

di Dio, fè poi fimili Aſpidi quelli mordano, e velenano,

quelli fono figli adulterini del demonio ; Dio per far

maggior prova della coſtanza di Antonio l'eſpone alle

bocche dell'Aſpidi velenofi degl'Eretici, i quali non po

tendo refiftere alla fapienza d'Antonio, con la quale con

vinceva i loro errori , & effi per sfogar la loro rabbia

ſimulando di convitare Antonio à mangiar con effi loro,

per toglier la vita al Servo d'Iddio col veleno, e porta

tofi Antonio per mangiar con gl'Eretici, e preparatafi da

quelli una lautiffima Menfa, conobbe Antonio per re

velazione havuta, che quei cibi preparati erano tutti af

perfi di potentiſsimi veleni, e ftando Antonio alla Menfà

non volea mangiare, onde perfùafò più volte da quelli,

che mangiaffè,allora il Santo Padre con feverità grande

riprefe la malignità degl'Eretici; per quei cibi velenati,

e gl'Ereticiconardire deldemonio ripigliarono con dire

ad Antonio, che liberamente potea mangiar quel pafto

velenato, mentre l'Euangelo promette à chi crede in

effo non poterglinocere il velenosfi mortiferam quid bi- Marc. 16.

berint non cis nocebit , e perciò inferivano l'Eretici , ò l'

Euangelo è vero, ò è falſo » fe è vero mangi con fi

curtà, che il veleno non li nocerà, mà fè egli non man- 763.

ierà affermerà, che l'Euangelo è falfo, per la quale be

emmia ereticale, Antonio cõfidando alla fortezza della

fua Fede diffe à gl'Eretici,io mangerò,e voi vi converti

E e TCtC3

* * *
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rete, e crederete all'Euangelo di Giesù Criſto, e gl'

Eretici tutti concordi diffèro ad Antonio, egli mangi, e

fe il veleno nõ gli nocerà noi crederemo all'Euangelo, &

in un fubito Antonio mangiò quei cibi velenati fénza

neffùn nocumento, e fè prima gl'Eretici erano di natura

Flah 56 fèrpentina, Sicut Aſpides farà e obturantes aures/as,

a gl'incanti fapienti d'Antonio di poi umiliati depofero

l'indurata loro oftinazione contro l'Euangelo,e fi conver

tirono alla Fede Cattolica di Giesù Criſto.

Stuporidivini!Se Dio nel toccar con la mano la bocca di

"Geremia lo fè divenir Profeta, baciando con tenerifšimi

ampleſsi Antonio,lo fè divenir nõ folo maraviglioſo Pro

feta, ma à guifà degl'Apoſtoli fè,che la lingua d'Antonio

764. fuffe fentita da più, e diverſe nazioni, come accadde in

Roma in tếpo della Crociata cốtro i Morti,ove predican

do Antonio fù fèntito nella fùa propria lingua da Greci,

Francefi, Spagnoli, Alemani, Polacchì, Inglefi, Suizzeri,

· Schiavoni, & altri, e con ftupore grandiſsimo del Pon

tefice Gregorio, che ſtava preſente in quella predica di

chiarò effer Antonio Arca del Teſtamento per la mara

vigliofà fùa eloquenza, facondia, e fapienza,e perchè

Act. 1. loquebatur varijs linguis magnalia Dei.

Se un Serafino,refe ಥೀ la lingua d'Ifaia,Dioal Sera

ifà. 6. fino di Padua diede lingua immortale, che dopò tanti lu

ftri,fi venera fin hoggi incorrotta nel Tempio di Padua,

765 perche la lingua d'Antonio,come ftrumento dello Spirito

S. illumina gl'increduli,e fà che firavvedano i peccatori,

mentre, lingua eius calamusferibæ zvelociter Scribentis.

"ſ":44. Se di Stefảno Rè d'Vngaria, per la fùa gran liberalità

verfo i poveri, ancorche rifoluto il fuo beatifsimo corpo,

reftò la deftra incorrotta, ben conveniva, che la lingua

di Antonio fuffè immortale,per effèr in effa il fuocoper

petuo dello Spirito Santo, mentre , de excelſo mifè

f'ren. 1. ignem in affibậs eius, & erudizmit eum, e però la lingua

Antonio è fulmine de tiranni, flagello de demonii,

chia

766.
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chiave del Paradifo, per effer Antonio confidenziale di

Dio, chefe Giovanni meritò nella Cena ripofare fopra

il petto del Signore, Antonio Serafino del Cielo, meritò, 767.

che lo ftestò Dio bambino ripofaffè fopra le fue braccia.

O felici quei, che han per Avvocato nel Cielo Antonio,

perche fè la fualingua meritò l'incorruttibilità per effer

ítata valorofiſsimaalla difefå della fede Euangelica, e

potentiſsima altresì ad ottener ogni grazia da Dio per
fuoi devoti.

Р А sco L o xхгv.

Motivi per confeguire l' Eterná Bea

titudine.

Certo, che così l'empio,come il peccatore peril pec- 768.

catofon tiranni delle proprie Anime, perchè quifa

cit peccatum occidi? animam, e così par ſuperfluo nel

Salmo il dire Beatus Vir, qai non abjit in confilio im-Pfalm, :

piorum, & in ziapeccatorum non fietit ; Con queſto

modo di parlare però parchè voglia dire il Profeta, che

frà l'empio, & il peccatore v'è grandiffima differenza,

perchè empio fi confidera quello, che volontariamente fi

allőtana da Dio, & il peccatore è quello,che fe commette

il peccato , fpera pure dalla mifèricordia di Dio il perdo

no, effendo il Signore Iddio con peccatori maltam mife

ricors, e però dice col fuo infinito amore: Non zeni žio- 769.

care jaftos,鶯peccatores. •

In queſto Salmo Criſto Signor nostro parla di fe ftef:

fo, mentre mai ricedè da 醬 , non commifè neffuno

peccato, e perciò non abjit in confilio impiorum; la -

füa volontà fù ſempre efficace nel giovare, e però in via 77s

peccatoram non fietit, e perchè fù ſpecchio d'efèmpio

in cathedra peſtilentie non /edit.

E e 2 Cri
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Criſto Signor noſtrò con tal modo di parlare, per:

* chè quicquidoperatus ef adno/tram infrastionë opera

- tus efi,par che voglia darci à divedere, che fe vogliamo

godère l'eterna Beatitudine, non dovemo violare i divi

ni Precetti,coll'accõfentire alle függeſtioni del demonio,

771. ch'è quello, che può intenderfi nelle parole: Qaj mon

abiit in conſilio impiorum, effendo i demonj empj con

figlieri; Che non ci fermiamo nella via de peccatori,

cioè, che l'opere noſtre fiano con tutta la volontà buo

ne, e non vogliamo effèr del mondo, & effer di Dio, co

me i peccatori, i quali per una parte fono del mondo, e

fi dilettano di tutte la vanità del mondo, e dell'altra

parte col folo nome di Criſtiani effère di Dio, ma s'in

772. gannano, e queſto vuol fignificare, & in via peccato

rum non fietit ; Che non föufiamo il peccato, perchè

con talfcufå Dio fifèntetroppo offefo, mentre in certa

maniera par, che il peccatore voglia attribuire à Dio il

773. füopeccato, à quella guifa , che oprò Adamo, che volfè

fċufårfichiamato da Dio: Mulier, quam dediſti mihi, e

, fe Adamo confeffavail fuo peccato, e chiedeva perdono

à Dio, non faria ſtata la noſtra ruina .

774. Scufảndo il peccatoreil fuo peccato, è lo ffeffo, che

vilipendiare il gran dono fatto da Dio della libertà, e

della ragione: è volontà noſtra il peccare, e non violen

„za deldemonio, mentre fè noi non diamo il cońfènzo, e

refftiamo al demonio, quello per effèr vile, fubito fug

Jacob. 4. ge: Refiſtite Diabolo, & fugiet à zobis. David,che non

fcusò il fuo errore, ma confeffàndolo diffe, peccavi ; e

confidando nella mifericordia di Dio efclamava: Se

cundam maltitudinem miferationum taaram, dele ini

quitatem meam, fentì dirfi: Deus tranſialit peccatum

tzvum; E il peccatore di mał’efëmpio agl'altri, e maſsi

me il mal’efëmpio del Principe, ò del Prelato, che tira

molti à peccare, e però diffe Claudiano :

Mobile mutatur ſemper cam Principe Vulgas.
· Per

- ?
- *
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Perchè il mal’efëmpio è morbo peftilenziale, che fi dif. 77;:

fonde da per tatto; ed in queſto fënzo s'intende quel, qui

iz Cathedra pestilentiæ non fedit, e però il Signore Íd- :

dio fa fentire à noi Sacerdoti per bocca d'Ofea: Aadite Of 5.

Žoe Sacerdotes ; quia vobiſcům judicium eſt, quoniam

Jaqueus fatti eſtis ſpeculationi. . . . . . ::

Che l'huomo per confeguir l'eterna Beatitu

dine, bifogna, che nelle proſperità

º divenghi humile, e nell'averfità

- - paziente . ' -

* -

-

-

|

a

”Huomo per confeguire l'eterna Beatitudine, få bi- לל6א

fogno,che abbia tutta la fuavolontà nell'offervan- , “

- za della legge di Dio, cioè quella offèrvare con tutto il

cuore, con tutta la mente, e con tutta l'anima, e fërmar- : :

fi nella confiderazione d'està ſenza intermiſsione: Sed in „...„.

lege Domini voluntas ejus,& in lege eius meditabitar: 777$

die, ac motste. - . . . . . . . . . .

Criſto Signor noftro volontariamente, come huo - *:
A «.. |- |- ": , . . . . وه

mo, fù föttopoſto alla legge di fame, di fete, e di moři- :

re, fastas fub le - : : · - Gal.2.

3 g.ே -

*

In qủeftoverfetto delSalmoviene notata la Santi- ...

tà di Chriſto Signor nostro: Qzia fait in lege Domini,à 778.

folo oggetto, d'istruire noi 7 chefe vogliamo godere

l'eterna beatitudine, è dibifogno ſtare in lege Domini,

cioè chepuntualmenteoffèrviamo i divini precetti, die » 1

4εκοδfe . - - - 779.

Il giorno nella Sagra Scrittura denota profperità, la

notte denota avvèrſità, e perchè l'uno, e l’altro è peri

colofo ai fentire del Savio, Dizitias, Spaupertatem ne Prov:3o.

dede
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dederis mihi, perchè le profperità delle ricchezze ci pof

fono tirare alla fuperbia, e le miferie ci poffono far deve-

nire impazienti, e perciò inoffervanti della legge, lo

Spirito Santo per bocca del Profeta, ci fâ fâpere, che

|- in lege Domini meditahitur die, ac nobže, cioè, che noi

ad imitazione di Criſto Signor noftro in queſti due peri

colofi eftremi di notte, e: giorno, cioè di proſperità,e di

avverſità, per sfuggire il pericolo dell'uno, e dell'altro,

ci dovemo contenere in quella guifà, che Criſto Signor

noſtronellemaggiori fue profperità anco d'eſfèrricevuto

da Gerofolimi per loro Rè, fi contenne, il quale non

oftante l'acclamazione di quei Popoli nongià volfè entra

re in Gerofolima , con treni d'oro, ò d'argento, ò con

carozze freggiate di margarite, ò con cavalli con freni

78 1. d'oro, ò con arnefi, con ricchi lavori dell'Aſiane don

zelle; ma entra in Gerofolima acclamato per Rè, con la

fèguela di tanti Popolifopra ụnumile afinello, per dar

ci à divedere, ម្ល៉ោះ proſperità, come cofè tranfitorie

non fi deve haver nefun conto,ma maggiormente dive

S. 48# nire humile, magnæfelicitatis eſt felicitate non vinci.
de Verb. Nell'avverfità poi della fiera perfecuzione de'Giudei

Domsc-3- pregava l'Eterno Padre à fcuſare ardire di quei mani

782. goldi, Pater籃 illis, quia neſciunt ; quid faciunt,

questo fù oprato da Criſto pernoftroefëmpio, acciò noi

ñell'avverfità dobbiamo effer pazienti, e pregare per li

783. nostri avverfarij, e farli bene, e queſto deve fentirfi

|- nel verfetto del Salmo , G meditabitur in lege eius

die, ac može , che noi nel giorno, cioè nel tempo delle

nostre profperità dobbiamo effer humili, e non füperbi,

confiderando, che femo mortali, e che non conduce- ,

mo con noi le profperità , ma je virtù , & attendere il

s.Hyer, configlio di S. Girolomo : f haberet fapientiam Salomo

in Matt. mis.fi palcbritadimem Abfalomir ,,ffortizadinem Sam

17. . .燃s .fi longæzitatem Enoc ,,fi divitias Cref, fipote

784. Jłatem Offaziani , quidprofunt hæc ? Cum X? Çdነ‛0

(I, Z/$

- * *78ο,

*, t.

«
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datzer zvermibús ,& anima dæmonibas, cazzº divite fine

Jiwe crucianda ; E che nella notte, cioè nel tempo dell’

avverſità dovemo gioire, & abbracciare le diſgrazie,

come grazie, così per effèr l’avverſità di poca durata ,

perchè ò profperi, ò mifèri,che noi fiamo, femo mortali,

come conferma Giob:Cantiis diebas,quibus mancmilito, loé, 14.

expeĉžo donec veniat immatatio mea, così per effer ºs

fömma providenza di Dio l’avverſità, colla quale cor

- regge i nostridifetti, per concederci l'eterna Beátitudine, 785

come canta il Battifta Mantuano:

Quos amat emendat, ſceleriqwè ponit habenas,
: odit peccare finit , nequè corrigit anquam. AW. Вар.

|- |- |- a v |- V- • /*A. (747f.

ESeneča quello giudicò il più mifer huomo, che maifù

mifero, miferum te effe indico, quia numquam fueris Ser.

mifer, traxisti fine adverfario zitam.

* P A S C O L O XXVI.

Che l'Arbore piantato stea: decarfa agaaram,

fecondo il Salmo s'intende dell'Arbore

della Croce.

Huomogiusto viene affomigliatoadunarbore felice

L che piantato alla corrente dell'acque,non folocõfer

va fèmpre la vaghezza del fuoverde, madiſpenſa in ab- 786,

bondanza vaghiffimi frutti di buoni efèmpij, e però go

de la pienezza della grazia del Signore İddio,onde dice il

Profeta, erit tamquam lignum , qaod plantatum ef:

fecus decurſus aquạram, quod frastam faam dabit in

tempore fao.

Parlando il Profeta d'arbore piantato à cofio l'abbon

danza dell'acque fideve inveſtigare di qual’arborehavef. 787.

fè parlato, forfe haveffè parlato di quelvago arbore pian
ta[O

- *
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Gen.3.

tato nel mezzo del Paradifo Terreſtre, perchè quello

veramente gode l'abbondanza dell'acque, mentre vien'

inaffiato da quattro famoffimi fiumi, come dal Tigre,dal

Geone,dall'Eufrate, e dal Fifone, il di cui frutto perciò

ènon menovaghiffimoalla vifta,che fùaviſſimo al guſto,

ulchram oculis,Juazeadz'eſcendam,ma perche il frutto

di tal’arbore, ancorchè vago agl'occhi, e fuave al guſto,

nulla di meno è frutto mortifero, che à chi lo gufta ca

giona la morte, quacumque bora comederis, morte morie

ris, non potea dunque il Profeta fentir di queſt'arbore,

mà propriamente fentiva dell'arbore preziofò della

· Croce, come ferma S. Chiefa parlando della Croce

Arbor decora, G fulgida ,

Ornata Regisparpura . . . '

Eletta dignofiipite . . . * · · · -

Tam Santia membra tangere. ...

„ss. Mentre quest'arbore prezioſo della Croce poft'in mezo

Prou.

il Paradifo Terrefte di Chiefa Santa inaffiato, non già

dall'acque de fiumi,ma dall'acqua perëne dellato divino

di Giesù Criſto Signor noftro, chefe un legno fù cagio

ne della morte, il legno della Croce dona la vita, e la

Beatitudine, lignum Vita ef his, qui apprehenderunt

3• - - - -

eum,& qui tenuerit cum beatus,onde Santiffima Croce

arbore di sblendore, pegno del divino amore, chiave

della divina Onnipotenza , che apre, e ferra il Cielo,

Croce glorioffima 3 arbore pretiofo, da cui fcorre il bal

famo della noftra falute, in effa fruttifica la noſtra alle

grezza, in effà germoglia la noſtra Vita, arbore trionfale

post’in mezo del Paradifo di Chiefā Santa, perchè vin

cefti, e fuperafti la morte, e per queſto fete la certa ſpe

Lk. 14. ranza della Vita, lignzm habetfëm, perchè perVoi

fàntiffima Croce l'huomo rebelle è stato aggratiato da

Ezeccb. Dio, e rimeffali la colpa:Sume tibi lignum ; & dices ad

3 I -
Ꮡ0Ꮄfalzos eos faciam de zmizerfi,in quibuspeccaverant,

Gemandabo eos, & erunt mihi populus, & Ego ero eis
-

Deuf
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Deus, il tuo frutto,che da quello pende,ed è Giesù Cri

sto Verbo incarnato hà ſolo il vanto, pulchram oculis,

perchè è frutto di Paradifo, per effère come Dio uguale .

al Padre nella bellezza,nella poffanza, nella maeſtà, che

fin da principio ſtava nell'immenfità della fila onnipo

tenza,e con maravigliofò stupore in tempo nacque huo

mo, fènza carnale concupifčenza, muore per regnare

in eterno; faze ad veſcendum; perchè mangiandofi

fotto le ſpécie Eucariſtiche, è così dolce, e così foave,

che non fi trova fùavità fimile, perchè è Dio,& huomo

L'Inferno ſteffo à fuo mal grado confeffà, chi mangia

di queſto frutto della Croce non morirà, ma viverà vita

eterna, meqaaqaam morte moriemini , e pure confermą

789.

*

l'Inferno, chi mangia questo ſuavitšimo frutto dell'arbo- -

re della Croce refterà deificato, in quacamque enim die

comederitis ex eo eritis feat Dii . · · · · · · · -

Che l'Inferno parlaffè dell'arbore della Croce, e non

dell'arbore vietato nel Paradifo Terreſte, fi defùme,

perchè nell'arbore vietato v'era affiffò il decreto di more

te, ma nell'arbore della Croce ítà affiffò il decreto di, vi

ta revocandofiquello di morte, delens quodadzerfes nos

erat, e però quando l'Inferno parlavacon Eua, parche

fentiffe del frutto della Croce, e non dell’arbore vietato,

& è quello, che fente il Profeta 3 erit tamquam lignam,

gzodpłantatam effectes decarfas aqửarum, quodfra

stamfaam dabit in tempore fuo. , .

P A S C o L o xxvII.

Che la Fede e la ficurtà della Vita.

P Erchè l'opere del giuſto fono fèmpre vaghe à quella,

guifà delle foglie dell'arbore piantatoalla corrếte dell'

acque, farà fèmpre proſpero nel fervizio di Dio, e però

dice il Profeta, & folium eius non defluet , G omnia
F f qaae

79o.
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791

Micb, 5.

Фат. 7.

- Pfal, 71.

Д/й, і I.

792

è ſtabile, e maimanca, non defluet, mentre per effă godo

4dEpbes.

Ad Eb,

* I -

quæcumque faciet proſperabantar; Dice Vgo da S.Vit

tore, che le fronde denotano le parole,& il frutto la vita,

e conforme dalle frondeè veſtito il frutto,così dalle parole

è ornata la vita.

E' venerabile la dottrina di sì gran Dottore,piace però

à me in tal propoſito ſeguire la Spofa nella Cantica, che

le fronde fono ombra del frutto,fènza delle quali non può

goderfi il frutto, & un arbore fènza fronde , ò è fècco, ò

li manca il frutto.

La Fede Euangelica è l'ombra del preziofò frutto Gie

sù Criſto, Dio, & huomo, che egreſſus eius ab initio

à diebus atermitatis, la di cui poteſtà è eterna: potestas

eizes æterna, quæ non adferetar, & Regnam eizes non

corrumpetur, per effere immenfò il fuo dominio: domi

nabitur à mari , ufque ad mare, & adorabảnt eam

omnes Reges, & omnesgentes fervient ei, & antè ſolem

permanet momen eius ; il quale non fecundum zifonem

oculorum iudicat, nequè fecundum auditam ažuriame

redarguet,e però la Spofa tutta feſtante dice, fub Vmbra

eius, quem defideraċeram fedi, & frustus eius dulcis

attari meo; Ripofo, dice la Spofà,adaggiatamente fotto

e fronde, fotto la verdura,fotto l’ombra di queſt'arbore

della Fede, perchè il verde, e la foltezza delle fue fronde

la vita, perchè frastas eius du leis gutturi meo, il frut

to di queſt'arbóre della Fede Criſto Signor Noftro è

così dolce, e foave, che mangiandologodo l'eterna vita,

econ ragione la Spofà ripofava ficura fötto l'ombra della

Fede, mentre dice l'Apòſtolo, non effêr fcuto più ſicuro

cõtro l'iniquità Infernale,che la Fede,in omnibus femen

zes featum Fidei, in quò paffitis omnia Żela weqai/fimi

ignea exżizgatere. -

La Fede è la fortezza del Criſtiano , per abbattere

ogni potenza oſtile, perfidem fortes fasti ſunt in bello

Ca/ira verterant exterorum . . La

|-

- -
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La Fede porta dell'infidie del Mondo la vittoria: hæc

eft zistoria, quez'incit Mundum Fides noſtra: quis eft

autem ; qui zincit Mandum? niſi qui credit, quod Ie

Jasefifilius Dei. -

La Fede afficura il Paradifo al Criſtiano : credite in

Domino Deo vefiro, G fecuti eritis; La Fede è la fal

vezza del Criſtiano: qui crediderit, G baptizatus fue

rit falzius erit. - -

La Fede libera da peccati, come Madalena: Fides tua

žefalvam fecit, & al Ladrone aperfe il Cielo, bodie me

cum eris in Paradifo. - - -

La Fede placa l'indignazione divina,cum zidiſſet Me

fas Fidem illorum ait paralitico, remittuntar tibi pec

ί (7//Ζ Ζzzα. v

La Fede concede l’eredità Celeſte : Cæli hereditatem,

haredes quidem Dei, & cohæredes autem Christi,e però,

foliam eius non def/teet , & omnia quæcumque faciet

proſperabantar. -

Р А sco I, о хxvш.

Che l'effer predeftinato,ò reprobato depen de

dalla noftra volontà,

Cºಗ್ಗ i giuſti profperano nelle virtù,1'empijtutti

al contrario fteriliſcono, & à quella guifà, che il

yento diffipa la polvere, così l'empij faran diffipati dalla

loro ſtefs'empietà, perchè: qui# peccatum ; &

iniquitatem, boftes}: animac# e perciò dice il Pro

feta, non ſic impij; non fie , ſed tamquampalvis, quem

projicit zentas à{ ሯØነን”¢. - -

Criſto Signor Noftro molti, anzi tutti chiama alla

Fede, mezo efficaciffimo per godere il Paradifo, però

F f 2 paa

/
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44?”፧፡.m

Iacob. 2, f

796

λο.3,

pauci zero Elesti, perchè come ferma l'Apostolo fono

molti, che acclamano Criſto Signor noſtro colle voci,

però colli fatti lo negano,7ai confitentar fe n offe Deum,

astis autem negant, e però dice S. Giacomo, fizes fine

operibas mortaa efi, la ragione poi di tale avvenimento

non è, che Dio non voglia ammettere tuttial Cielo, ma

del contrario è vera caggione l'empietà nostra; Che i

giuſti s’alzano al Ciclo, la prima caggione è Iddio, che i

reprobi cafcano all'inferno,la principal caggione è la per

verfa volontà d'effi,perchechi offèrva la Fede Euange

liça fi falva, chi è protervo, e reſtivo fi danna, e però

Amicas autem Spon/iqzi fiat, Gaudit eamgaadiogaze

det propter vocem激 Fe per queſto il Profeta follevato

in fpirito dice, non fie impij non fic, perchè l'empijnon

fono amici dello Spoſò, perchè non offèrvano la legge

Euangelica,e fdegnano la voce amorofà dello Spoſò, che

li chiama alla Menfå divina,mà effi tutti intentialle deli

797
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zie del fenfo rifiutano l'eterno godere, uxorem duxi; Al

tri tutti folleciti nelli proprij guadagni:Ioga bozum emi,

eoprobare illa,anteponendo à Dio vili animali;Altri fiffi

nell'affari terreni renunciano al Paradifo, Villam emi,&3

ideò nonpoſſum zemire,i quali per haver tutte le loro fpe

ranze radicate nelli beni terreni,nõfi poffòno follevare al

Cielo,mentre per le loro cattiveopre ne fonoftati repro

bati, perche quam promiferunt, & receperunt fideme

negant; Pauei zerò eleffi ; Onde l'effer predeſtinato, ò

reprobato depende da noi,dice l’Eccleſiaſtico, ante homi

mem eft zita,& mors,bonam , G malam, quodplacaze

rit ei dabitur illi ab ipſo, e l'Apoſtolo conferma:eligie

mos in ipſo ante Mandiಶ್ಗ effemus famůži,

& immáculati in confesta eius,e S. Giovanni più forte

afferma:dedit eis%filios Dei fieri, e però publi- :

ca il Profeta, non fie Impij non fe, e foggiunge, & tam:

quam palais,quem proiicit zentas à facie terræ ; PLಣ್ಣಿ
- l

* -
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il Signore Iddio colla ſua providenza, per noſtro bene ha

voluto darci à divedere, che conforme una polvere inal

zata in aere fi difperde, e ftando nella baffèzza della fua

terra fi confèrva, così l'huomo, che non è altro, che

polvere, palvis es, Gin paľzerem reverteris fè ftà nella

fua baffezza, ma fè il vento Infernale con i filoi foffii pe

ftiferi, conoſcendo non poter guadagnar l'huomo nelle

fue povertà, s’ingegna farlo divenir ricco, con alzarlo

in aere con l'honori, e dignità, per darli una precipitofā

caduta nell'Inferno, e perciò avverte lo Spirito Santo à

non effer noi: tamquam pakis, quem proijcit zentas à

facie terre,mà forti nel confiderare la noftra condizione,

cioè la noftra viltà, chealtro non fiamo, che poca pol

vere,e fiatal rifleſſionerimedio efficace, per operar bene,

à quella guifà, che ad un’egro languente la radice d'una

pianta, e non già li fiori, o le fronde può giovare, e

così l'huomo confiderando attentamente, che altro non

fia la radice del fuo effere, che polvere, potrà vincere le

offe tentazioni dell'Inferno,e non incontrare le minac

cie di Dio, deſpexiſtis omene confilium meum, & incre

pationes meas neglexistis: Ego qaoqae in interita ze/tro

ridebo, perche reftarete diſsipatedall'Inferno, tamquam

pulais, quem proijcit ventas à facie terræ.

P A S C O L O XXIX.

Che nel Giudizio finale tutti havemo da

riforgere nella medefima noſtra carne.
-

- - -

E Mpiamente oprano l'Empijperchèfòno receduti da

Dio, e vivono come le beſtie fecondo il fèrifo, non

credono la Refùrrezzionedella Carne, e fëntono mala

mente il falmo: Impij non refargent in Iudicio, nequè

peccatores in confilio iaforam , e penfano che àquella

gul
|
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guifa, che more un giumento, il quale più non riforge,

more l'huomo, e però s'inoltrano nelle loro empietà , e

non vogliono conofcer la verità,e con la perverfità della

loro ignoranza negano l'ubbidienza à Dio.

Nom folo è di fede la Reſurrezzione de'corpi, carnir

refurrestionem.com'ancora fi contiene nella Sagra Scrit

tura così del vecchio,come del nuovo Teftamento, con

forme Giob ferma, feio quod Redemptor meus zivit, G

in noviſſimo die de terra furresturas fum, & rarfum

circumdabor pelle mea, G3 in carne mea zidebo Deam.

E più ſpeciofảmente in Ezzechiele: offa arida ecce Ego

dabo zobis fpiritam, & zizetis, dabo ſaperzos nervös,

G.facerefere faciame/aper zos carnem, S.Giovannicon

ferma la refurrezzione de'corpi:zenit hora,in qua omnes,

qui in monumentis funt audient zocem cias , e l'Apo

ſtolo publica: feminatur corpus animale, farget corpas

fpiritale, oportet corraptibile hoc induere incorruptio

mem, & mortale hoc induere immoralitatem ; Ma pure

con demoſtrazioni naturali la refurrezzione de corpi è

innegabile, mentre dalla terra la natura fà fuſcitare oro,

& altri metalli, queſta potenza la natura l'hà ricevuta

dal fuo Autore, come dunque potrà negarfi, che l'Autor

dellafteffà natura non poffå efèrcitar queſta fteffa poten

za in fuſcitare i corpi già devenuti terra ,,ficat enim Pa

ter faſcitat mortuos, & zizificat, ſic Filius quos zvalt

zizificat.

E' potenza di Dio communicata alla natura,che la ter

ra producavaghi fiori, eccelfi arbori, &, che ogni fème

fparfofopra la terra crefca, e che i fiori più belli da una

terra fangofa, e vile forgano, che gl'arbori morti nell'

Inverno riforghino, e ravivifcono nell'eſtà, che i grani

fecchi in terra feminati riforgano erba verdeggiante,

molto più queſta potenza retiene l'Autor della natura ,

che i corpi devenuti terra li riveſte di carne, & alla vita

floridi li riforge, e però l'Apoſtolo all'empij perfidi, che

- - nega
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negano la refürrezzione li rinfaccia , fed dicet aliquis

quomodo refurgunt mortui? qualizyè corpore zemient ?

infipiens, ta quod feminas non zizificatar, m.ifprias

zmoriatur, & quod /eminas non corpus , qaodfaturum

ef feminas, ſednadamgranum, ut patátritici, Deus

autem dat illi corpus ficat vult. -

Per intelligenza dunque del Salmo, che Impij non re

fargent in iddicio, nequepeccatores in confilio iaforam,

bifogna confiderare tre ordini d'huomini nel giudizio

finale, fecondo Caffiodoro, nel primo ordine riforgono

i giusti per giudicare, e non effer giudicati, perchè effi

havendo laſciati tutte le cofe del Mondo abborrita la

vanità delle fue delizie, hanno folamente feguito Crifto

Signor Noftro, federanno nel Giudizio finale fopra la fè

de de giudicanti : Vos qui reliquiſtis omnia, & fegati

eftis me fedebitis |fedem duodecim iudicantiwm, e

però refurget iafias, ut iudicet ; Riforgono li peccatori

per effèr giudicati, e quei, che haveranno emendata la

vita, e fåranno dati all'opere di pietà, fi falveranno;

Quei, che haveranno voluto perfiftere nella loro vita

peccaminofà, refteranno condennati, e però refurget

peccator, ut iudicetar. · · · -

Rifòrgono l’empij nel giudizio, per queſti vengono.

intefiquelli, i quali fono ſtati increduli,dequali par che

dir fi poffa,che non faran giudicati, perchè con l'empietà

della loro vita ricederono da Dio, e però già fono ſtati

ម៉្លេះ , perchè, chi non crede iam iudicatas eft; E

'empij come già giudicati, e condennati, ancorchè fiano

aftretti à comparire in anima,ecorpo innanzi Dio,faran

no in un fubbito dalla fteffà loro empietà profondati all’

Inferno, e però ly, non relargent in iudicio,deve ſentir
fi non iudicantur, perchè Impiat fine iudicio panietar,

e così neque peccatores in confilio iafioram , perchè la

congregazione de giuſti unitamente con Criſto noftro.

Signore giudicheranno i mali, & i peccatori, ancorchè
ha

1.Cor4,

&o2.

Сар. ју
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haveffero confeffato Criſto con la bocca", l'hanno ne

gato coll'opre,però i peccatori non faranno nel confeglio

de giuſti,percondannarechi negò Criſto NoftroSignore.

Р А sco L o xxx.

Che la Predeftinazione, e R eprobazione

- dell'huomo depende dall'opre

|- buone, ò male, che fà.

E Così ben cuſtodita la giuſtizia, che ftà chiufå nelle

D, camere più doviziofë,e nell'altrui petti più coſtanti,

ne può da neffùno vederfi, fe le camere, ove dimora,

ò i petti, ove foggiorna non vengono aperte con chiave

d'oro, e colui, che hà queſta chiave d'oro hà fibbito P

ingreffo alla giuſtizia, e ciò, che vuole, ò di bene, ò di

male fè li concede, perchè reputatas eſt ei ad iaffitiam;

Quella giuſtizia, che prima erta con egualità repartiva

ad ognuno il dritto della ragione, fi vede gravata dal

peſò dell'oro, e dell'argento, devenuta curua, & inco

ítante, & invece della ſpada del retto giudizio tien'il

vomero per lucrare beni terreni; & in vece della lancia,

che impugnava contro i trafgreffòri delle leggi, tiene la
falce per metere l'altrui foſtanze, previfto da Ifảia: con

flabant gladio; ſaor in Womeret;&lameia faat in falces,

mà il Signor Iddio per follievo de'giuſti à tempo fữo

fcoccherà i dardi del fuo fdegno contro l'ingiuſtizia: ezm

accepero tempus ego iaffitia; ia dicabo, & dal filo Profeta

fà publicare:quoniam novit Dominus ziam iafforum, G

iter impiorum peribit. -

Qui potria occorrere un dubio, chegl'Empij non peri.

vano, fe il Signor Iddio non conoſceva l'opere de giuſti

per effère, ly, quoniam caufàłe, mentre la via de giusti

è yia, che conduce alla vita, Iafii in perpetuum zisient;
E Via

-
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E via beata, beati qui perſecutionem pätiantur propter Matt. 5.

jäßitiam ; E via retta, iafram deduxit Dominas per

ziar restas,& offendit illi Regnum Dei; E perchè nonSp tગર

diffe quoniam iufri in perpetuum zizent, iter impio

rum peribit, må diffè, quoniam novit ziam iaforam , , ,

iter impiorum peribit, .* *。 -

· Non può dirfe, che à Dio non era maniféſta la via de'

giuſti, che li fuffe ftato bifogno di dargliela a conofcere,

perchè a Diofòn palefè tutte le cofe, così prefènti, come

preterite, come future: Omnia namque funt nada, G Ad Heb.

aperta oculis eius;Il Signor"Iddio,perchè approvò l'opre4

de giufti, che s'intende per ly,quoniam novit Dominus

ziam jaftorum, predeſtinò quelli per il Paradifò, & ef. 898.

fendo l'opre degl’Empij male, fono ſtati perciò reprobatî

da Dio, che eſprime,ly, iter imbiorum peribit, onde

apertamente fi conofce, che la predeftinazione, e repro- /

bazione depende , ò dal bene, ò dal male, che l'huomo

opra, mentre il Signor"Iddio approva l'opere buone, e . :

reprova l'opre male, perchè Dominus quantum in fe ef Ad7"bim .

valt omnes homines/alvos fieri, conforme à noiſtà voler 2.

vedere,ờ non vederė illume, fe noi tenemo liberamente

gl'occhi aperti, vederemo il lume, fè li ferramo eſclu

deremo illumé, conforme fimilmente trovandoſi taluno 399

in un foffo,e dandofeli la mano, per poter uftir dal foffo, -

certamente fe quellodarà la mano, uſcirà dal foffo, fe s *

non vorrà darla refterà nel foffo; Così il Signor Iddio à "

tutti dà il lume per conofcer gl'errori della vita per

emendarli,fe à queſto lume noi teneremo aperti gl'occhi

della mente, goderémo del lume, fe quelli poi fèrramo

eſcluderemo il lurrie; Dà à noi la fùa mano Dio dell'in- * *

terne ifpirazioniad operar bene, fè noi corriſponderemo -

à darli la manos cioè ad operar bene, ci falvaremo, fè .

non;reftaremo nel foffò della dannazione,come glie lo få

fentire ne i pröverbij: Extendi manum meam » G non Proa, t.

erat, qui afficeret, immò, qaodeam datum poteſt homo .
· · · · * - G refs

�

*

-

· 8ο7ς * . .
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refutare; vel aeceptum amittere, e nell'Ecclefiastico

viene confirmato, Deus ab initio conftituit hominem,

Feel. 15. G reliquit eum in manu conflifai,appofuit antè illam

ignem, & aqaam, malam,63 boðum,mortem, G zvitam;

s.Ag23. Sant'Agoſtinoriferiſce il cafo di Nabucdonofor, e đi :

-Faraone,Naducdonofor flagellato firavvede, fa peni4.4م

tenza, fi falva; Faraone flagellato, non vuol far peni

tenza, s'indurifce il filo core,fi danna; dice Agoſtino in

quanto alla natura tutti due erano huomini,in quấto alla

Dignità tutti due Rè, in quanto al peccato ambedue te

nevano foggiogato il Popolo di Dio, in quanto alla pena

, , ambedue驚 moniti cõi flagelli dalla mifèricordia di

. Dio,e pur di queſti diverfo è l'avvenimento uno få peni

-tëza, e fi falva,l'altro col füo libero arbitrio fa guerra cõ

tro la Mifericordia di Dio,é fi danna;la colpa di non effer

predeftinato Faraone fù fùa,perchè oftinatamente volfè

recedere dall'ubbidienza di Dio, fdegnò la mano di Dio,

31c. che lo flagellava per monirlo per fua mifericordia ad

operar bene. . . . . . -
-

Tutti noi per legge generale divina fiamo predeſti

Ad Rom. nati per la gloria eterna, perche Crifto Signor Noftro

1 I • vult omnesfakvo fieri,e perciò hà voluto morire per dar

2.Cor. 15 la vita à tutti,prò omnibus mortuus efi, e pure hà volu--

to föttoporfià morire per li noſtri peccati, prà peccatis

nofiris mortuus efi, & quicumque invocazierit nomen

Domini falzius erit, e fè tutti eramo efòli dalla Patria

beata, doppo la morte del Pontefice Criſto Signor No

stro havemo tenuto indulto generale della Grazia di po

ter godere il Paradifo:Exules & profughi antè mortem

Pontificis, nullo modo in Vrbes fuă; rezerti poterant,

e fè tutti noi Criſtiani haveno per Padre Criſto, Pa

Matt. 6. ter nofier, qui es in Cælis, dunque morto il Padre in

Croce per li figli, fi deve alli figli l' Eredità del Padre,

. & à tutt'i profughi, & efuli fi concede ritornar alla Città

E: 44. del Cielo, perche redenti àsborzo delfuoPrzಠ್ಠ0
· * an

Petr.3.
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Sangue, habemus redemptionem perSangwinem eius re- A46øst.

miſſionem peccatorum;e però chiunque vuole acquistare "· -

queſto Ius generale ereditario, bifogna riceverlo con la 8. t.

ಚ೦೧ anneffa: Si vis ad zitam ingredi ferza Man- Matt, 9;
ágfú, - *

в лsco i o xxxi.

Chè coll' invidia fi apre il lago infernale

all’Anima. - -

-

|- { .*

Sfendo il fremere proprio delle bestie , le quali come

fenza intelletto, fi adirano fenza ragione , onde

parche Davide nel Salmo: Qaare fremgerunt Gentes, Pfal.2.

E3 Populi meditati funt inania; parlaffè di fè fteffò, e

delle perfecuzioni,ſe麟 facevano da Filiſtei invidioſi del

fuo valore, e perciò fremevano per darli la morte, e pe

rò increpativo modo diceva David a’ Filiſtei. Perfiđa

gente idolatra, che tali fono i Genfili, e fi fente per, ly,

gentes, perche fremetecontro di me come beſtie: Q2g

Fe fremuerunt gentes; E voi Popoli Ebreieletti di Dio, .

perchè cotanto ingrati contro dime nel volermi perfë

guitare, perchè regno in luogo di Saul, quandorio v'hỏ

liberati dalla fchiavitudine de Filiftei: Et populi medi- pli

8 I 2.

m. de

zati fant inania; E perchè il Signor Iddio troppo ſdegna fug-ingr.

l'ingrati, effendo,come dice Plinio,l'ingrato moſtro or- --

ribile, il quale aut facit, aut malè cogitat, e però San

Bernardo avverte l'ingratitudine effer veleno all'anima:

Peremptoria fquidem re: ef ingratitado hofiis gratie ; :: Bern.
inimica falutis; per queſto ad onta dell'invidia, e dell' ferm.2,

ingratitudine il Signore Dio fe fempre glorioſamente re-

gnare David. - |

Può confiderarfiancora, che David in queſto Sal- 8*3;

mo con ſcherzo burlaffè i Filiftei, e ridevafi di quei po

- G & 2 - chi. .
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žai4. chi Ebrei, che lo perſeguitavano: Qaare fremuerunt.*

gentes, & populi meditati funt inamīā; mi burlo, dice

va David di voi Gentili, e di voi altri Ebrei, perchè

|- ; mi affifte il Signor Iddio:Deſiderium peccatorum

, pፎን”፤ፀpzል .
815. pe Propriamente, efecondo la獻 queſto Salmo:

:鯊fremueruntgêtes,C3 populi meditati/antinania,

fi fente di Criſto Sig.Noftro, mentreDavid follevato in

ſpirito vidde il grand'amore tii Dio verfol'huomo, che

per redimerlodalla colpa originale difpofè dell'Unigeni

to filo Figliuoload affumere l'umanità delle purifŠ.Vifcc

re della Vergine Maria noftra Signora,naſcere al mondo

per far nafcere l'huomo alla grazia,e benificare con tanto .

amore la gēte, cioè li Gentili,e li Popoli,cioè li Giudei,e

graziofò giuſtificare i peccatori,dichiarare i proprjnemi

1 ci per fratelli, i cattivi del peccato coeredi della gloria»

e l'efoli, e profughi della grazia coſtituirli Reggi;Ma

vedendo poi dall’altra parte DavidCriſto, Dio, & huo

mo dagli huomini tanto benificati da effò, effer trattato

'contanta crudeltà, stupido eſclamava: Qaare fremue

runt gentes, C3 populi meditati funt indāta, contro l'

innocenza tanta empietà, o perfidi Giudei, perchè invi

- diofi, e maligni? La caligine della voſtra iniquità vitie

ne occecati, acciò non vediate quello, che più vedete,

: 816. mentre ben vedete quello, che maraviglioſamenteope

|- ra Chriſto Signor Noftro, che fe foffe fölo huomo,e non

Dio, non potria operare tante maraviglie, ah perfida

gente, iniqui popoli, per invidia l'opprimete se per in

vidia volete darli la morte, ma che? queſta voſtra invi

dia apre à voi ſteffi empia gente, e popol’ingratiil lago

- infernale , ove perpetuamente guftarete la morte; fen

Pſal. 7. za morire conun eterno penare: Lacum aperait 3G

#ffff; 6. effodit eam, & incidit infozeam,quam fecit;Onde dice

roform. Paolo Orofio: Invidi,atq; maligni vitioſo oculozident,

#é 4, quæ vident, & confiſcaligħx nequitie in id
, · - 4E

*

*

*
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ut minas zidendoplus zident, cum tamen id quod eff

ſità, ut eft zidere mòn poſſint, in tantum enim captum

cor obligaat inzwidia, ut retłum natura nom zideat, e

fe Saul invidiofo del valore di David perfèguitava, non

ſolo chiunque decantava le fue glorie, ma pure pretefe

con la propria lancia ficcar David nel muro:Tenebatqae 1. Rég

Saul anciam, et mifừ eam,putans quod configere poſſit **

Dazidcum pariete, e la rabbiofà invidia in niente offes :
fè David,e ſòlo l'invidia di Saul offeſè à fè fteffò,perchè " Reg:

con la propria ſpada fi uccife:Arripuit itaq;Sauì gladist, ***

· & irruit/uper eam, & mortuus efi, così è accaduto

à voi per l'invidiofà voſtra iniquità,empjGiudei, che la , .

fteffå ſpada della voſtra invidia vi trafigge, vi crucia, vi

tormenta in eterno: Gladius eorum intret in corde ipſo- ra Aſº "

.16.e- - |- * 1%: Pfäl-ے-ـه

rum , e pure Giudei, rabbiofi Leoni, quando penſavivo *****

devorare per invidia l'innocenza di Criſto, qual Daniele

innocente, voi o mifèri Giudei per una eternità fiete de- '8政ゲ。
voratida’ Leoni infernali, e quando penfàvivo con l'ini- . " 巫7,

quità della voſtra invidia abbaffàr le glorie di Criſto,

voi fète caduti nell'abbiffo infernale, ove da’demonj fie

te eternamente tormentati , e Criſto Signor Nostro

trionfante della morte fiede gloriofo alla deftra del Pa

'dre nel Trono divino, e però eſclamo con Crifoftomo:

Qinvidia,que ſemper effibi inimica, nam qui invidet s. ham.

Jibi quidem ignominiam facit, illi qui invidet gloriam ӧirijº.

parit. * º *- is Matt,

Р АС О L o XXXII.

:
·

Che l’Empj restano per una eternità burla

ノ ti nell'Inferno.

L1 Giudei ostinati tengono gli occhi della mente ca:

liggihofi dall'ignoranža, odiano lo ſplendoredi d -

- - SOIG
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Sole, che può condurli per la via della falute, à quella

813. guifà, che i Popoli Etiopi habitanti apprestò il Monte

- Åtlantico per la debolezza de loro occhi odiano il Sole,

così fè cõpare nell'Oriente,ò fe tramonta all'Occafo,dice

Horod. Horodetto:Sola execrantar,et dữ ritur,et dame occidit,

li#4-verº at ip/st,egrifqae paffiferame,l'ifteffo conferma Pomponio

鷲:::: Deum łacis, e però vo

Á: glionofotenere la loroinettia: cheil Salmo Qaare fre
7:5 ; muerunt gentes fi ſentadello stestò David, quañdo con

Kol.c.44. giurato Saul con altri Reggj, e Prencipi , cercava dar la

819. morte à David, e per conferma di queſto adducono l’al

. Pfafzo. tro Salmo di David: Faffarfume tamquam var perdi

tam, e dicono, che David ſtava così addolorato,che fi

, , , fentiva morire, e đando la ragione, perchè non folo per

82o. tutta Gerofolima, ma per tutto il circuito d'altre Reg

gioni veniva fieramente vituperato: Qapniam audivi

zituperationem mattoratº commorantiam in circaita,

1 ' econgiurati infierne quei Reggj, e Prencipi, per uccider

David, egli perciò diceva : In eo dum eonvexirent /f.

mulat occiderent animum meam eo:filiati fant . . . .

. Si riſponde, che David follevato in firito doppo

haver offèrvata quella giurmaglia di Gentili, e Giudei,

821. li quali per foftener le loro idolatrie fremevaho, come

- le beffie contro Criſto Signor Nostro, con ammirazione

» diceva all'Eterno Padre: Fremaerant gentes, G popu

... , li meditati ſunt inania, e feguendo David in fpirita

vidde non fölo quella gente, e quei popoli infani dall'

ingratitudine, che cercavanodar la morte à Cristo, per

chè oprava maravigliofi prodigj, prodigiofi miracoli,

i Reggj fteffi congjurati con Prencipi machinavano dar

la morte à Criſto, e però eſclamava: A/titerant Reges

terræ, & Principes comZvezzerzent in tentum adzierfus鷺

minam, & adzierfum Chriſtum ejas; diceva David, ò

Dio, è grande il mio dolore di veder trapazzato il tuo

unigenito Figliuolo da quella gente iniqua, da ఖ
--- polo
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polo ingrato, è maggiore la mia pena in veder i Reggi
eruđęli, & i Prencipi inferociti contro l’innocenza di 822)

Cristo, mentre il mal’eſempio di questi è la rovina di

quella gente; e di quei popoli; Fatři font fubditi in Deat:24.

exemplòm fabverfinis, e però dice David, fattas fam ffalso:

zamczam zas perditum醬 la tirannia di queſti

Reggj, e l'iniqüità di questi Prencipi da lui veduta in

fpirtò cốtro Cristo davaglisiacerbo dolore che fi fentivá

morire, e maggiormente fè l’accreſceva il dolore, per

chè offèrvava Črifto tanto benefattore in Gerofolima,

veniva tanto vituperato, & ancora dall'altre Reggiomí

nel circuito di effầ: Qzoniam audivi vituperationem s 2
zhửitorum commorantizm in circuitar. - -

E vedendo infieme congiurato Erode con Pilato;

& ancora riconciliati fra effi, mentre prima erano nemi- 8***

ci, e per dar la morte à Criſtofasti鷺 amici Eroder,

& Pilatus, e però dice David: In eo dum convenireht , *

Jimul, ut occiderent animam meam conciliati駕" On

de fecondo la lettera propriamente queſto Salmo parla

del Meffia Criſto Signor noftro, e più chiaramente fi -

comprende dal verfetto del Salmo: Afliterant Reger 824.

terræ, & Principes convexerunt in zinazo; adverftes

Dominum, adverfas Christum ejus; Se David dice, che
i မွိႏိုင္လို႕ , e Prencipi fono congiurati contro il Signore,

& adverſò Cristo fuo, perchès erano contro Criſto, era

no contro il Padre, e përò Davidin'ſpirito vedea la con

giura di quei Reggj, e Prencipi contro l'Eterno Padre,

perchè difprezzandofiil Figlio, viene diſprezzato il Pa

dre: Qaj me fpermit, fpernit eum, qui mift me, ficche

per tutte le parti fi riconofce, che David non altrimente

parlava delle fue perfequzioni, ma del Meffia del Ver- 82;. -

bo » che dovea incarnarfi per l'amor verfo l'huomo, co- . :

me Pure fi raccoglie dalla Genefi: Non auferetur feep

tram de Iuda,# dux de femore ejas, donec zemiat, qżi Gam J.هو

mittendas Efi, Gipfe erit expetiatioPºg , & da,

-
» T * Danie- *

Luc. 1c.
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Dan.9. .

Jº. 1:

Sacri : : : :
|

- - -

*
- -

Daniele,pofi hebdomadas ſexaginta duas occidezar Chri?.

ftas, et non erit eias Populas, qui eam negatas eſt,

già è venuto il Meffia Criſto Signor Noftro Dio,& huo-,

mo: Evangelizo zobisgaudizm magnum , quod erit om

ni Populo, quia natus eſt nobis hodiè Salzator, qui est,

Christas, et Verbum caro fastum eft, è venuto,ò Giudei,

il Meſſia Sig-giufto,è venuto pio, acciò da épii deveniffi

mo pii,è venutoumile,perchelafciaffimo la fuperbia,edi

S.Ambr.

*

in Luc.

826.

Prov. 1.

Mar. 16.

ههچیه.

veniffimo umili,ille iaftas zemit ad nos peccatores,ut ex

peccatoribus faceret iuſtos, pias venit ad impios, ut nos

pios,humiliszenit adjaperbos,ut ex ſuperbis faceret hu

miles,o empił Giudei ove è il voſtrofčettro?ove la voſtra:

füperbia? profondati neřlaĝo infernale, perchè:Conze

niftis in anum adzer/ar Dominum adver/ur Chriſtam

ejus, e fè deveniſtiuo pazzi dalla voſtra füperbia, e per

ciò difprezzaftivo la fåpienza, e dottrina di Criſto, Sa

pientiam, atquè dostrinam ftulti deſpiciunt però fete,

remaſti in fèmpiterno burlati, e tormentati nell'inferno,

perchè Dominas irridebit , et ſubfannabit eos, mentre a .

vostro roföre Criſto è riforto, r ferrexit, e gloriofò

fiede alla deſtra del Padre coeguale nella gloria, confù

ſtantiale nell'effenza, nella generazione confimile, nella .

maeſtà eguale,e nell'eternità pari. Quanto alla natura di

vina alla noſtra umanità unita .

РА sco i o xxxпї.

Chi vuol piacere à Dio non coltiva

- li vizii.

Ꭰ?jⓐ veduto il Profeta in ſpirito la fierezza de'

Giudei, e l'ingratitudine de Principi contro l'uni

genito Figlio di Dio, vidde che Popoli, e Prencipi occer

čati dal sblendore dell'opre maravigliofè di Chriſto à

quella guifas-ghe-Orfo diviene cieco dal biendಣ್ಣ del ;
- |- - |- - - - O• -

*
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li diamoneffino confenfödella noſtra volontà, nè extol.,

Sole: Excecazit valtam ſuum tamquam Vrfus, erano Ecc. 25.

perciò tutti per invidia abbottinati, e congiurati contro

1'innocenza di Criſto, e dell’Apoſtoli , e dicevano: Di

zampamas zincala eoram , e perchè i Giudeiben cono

fčevano l'opere loro indegne, e per l'atrocità della loro

invidia odiavano l'opre divine di Criſto, e dell' Apo- ,

ftoli:oca los habentes plenos izvidia, homicidio,contentio- Ad Rom.

ze,dolo,& malignitate , che però cercavano diffùnirli 1.

frà effi, e darli la morte, acciò le loro opere infàmi dall'

opere buone di Criſto nõ fi publicaffèro maggiormente,

perchè:oppoſita iuxta/e posta magis elace/cant,ecőfor

me l'Apòſtoli , perchè eranocompagni amorofi di Criſto · 828. . .

operavano maraviglioſamente, così i Giudei operavano · · · ·

empiamente, come compagni con l'invidia del demo- , : -

nio: caizes inzwidia mors intraziz iz orbem terraram, e Sap.2.

rchè i Giudei erano ignoranti, e füperbi , mentre zbi.

Žamilitas, ibi ſapientia, e predicandofèli da Cristo, e Prou. 12.

dall'Apoſtoli l'humiltà: Nihilfacientes per contentio- |

mem,zelimanem gloriame ſed in humilitate faperiores / 4: "bi.
izzieem arbitrantes; Diſcite à me ; quia mitis /&m, &3 lip.2.

humilis corde; hamiliamini ergo,& exaltabit vor,e per- Matt. I 1.

chè il Signore infègnava: Iagam meam/aaze eſt, però la

gl’empii Giudei dicevano congiurati tutti contro Cri

ito, egl'Apostoli ſuoi, mentre noi diffiparemo l'unione 829.

diqueſti, fåremo liberi dal loro giogo, et proiiciamus à

nobis jagam ip/oram. -, , , * · · · · ·..., - *

Sei Giudei per coltivare i loro vizij perſeguitava-,

no Criſto, e l’Apoſtoli, noi fedeli di Criſto Signor No- :

ftro: Dirampamas zincala coram,ſpezzamo i legami de’.” : ·

vizii, che poteffero foggettare i noftri cuori nel male, nè

|

εοό. 4.

7

*

- *

ja teix cogitatione anime toe zelat Taurz, ne fört? ***

elidatar Eirtas tua per fialtitiam, et relingaaris z'e

lzt dignum aridam in Eremo, perchè radices gentiam

ſuperboram arefecit Deaf, et plantazit bumiles. Non

4 . " H հ voler

* -

Eccl. Io,
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voler effère avido d'accumularoro,etargento:quíu Ata-2

řce 5-3 ras non implebiệur pecunia, et qui amat diġitias fra- :

ffam non capiet ex eis,et avaro nihil eft/celefiias, nihil
i○・

eft iniquias quam amare pecuniam.E però comấda Dio:

Fxod.2 d. žom concupistes domam proximi tai; Et malediĉžas, qui

Dett. 27. transfert terminos proximi/ai;Contarbat domum/zam,

Prof. 5: qui festatar azaritiam, qai autem odit manera fizet,
1:2.57. come υ crudele all'Anima l'avarizia: propter iniquita

tem azaritie eius iratas fam,et percafFezza, conforme ·

S3o, dice S. Agoſtino, è cofa iniqua di voler trafgredire i ter

mini de campi altrui, con l’auidità di poffedere, così è

3. Ang iniquo fövvertere i limiti di coſtumi colla libidine:Sicut .

d.Cbriſi. iniquã ef aziditate poſſidendi transgredi limitem agro

f!" " rumità iniquam ef ħbidine concubendi ſubverteré li

1 ș.a. mitem morum ; e Seneca però chiama la luftùria, pesti:

7:9, blanda, perchè per fatatamperºr: maximán, ef*
*** exortum malam, effa è il campo dell'Idolo, perchè ri

duce l'huomo ad idolatrare, e però dice il Signore: di

Am.t. fperdam habitatorem de campo Idoli, et fumentem/eep-s

»

|

trum de domozoluptatisset luxuriæ, főpra del quale il .

2'ren. 4. Signore effadit iram indignationis fuæ ; Sono l'acca

Cic. niti furori,fecondo Cicerone veleni, per li quali l'huomo

83 1. non può operare, nè rettamente, nè confideratamente:

Arif. 6. Ira proculahfit, cum qua nihil restè fieri, nihil conf.

Etieb, derätè poteſt,& Ariſtotile afferma, Hra, et libidine non

e.g. folum animi pertarhantar,fed etiam corpora: Nonnul

li etiam ad infaníam adigantar; O come fono infelici

uei, che hanno più fame,che ventre, dice S.Girolamo:

3: #yer. Înfelices funt,qui maiorem babent famem, quam øen

#Pilº: trem, e S. Ambrogioconferma: indecorum efe bomines.

:É:curare de cibo,qui militat Dei Regzo, e S. Gregoriodi

: :ce:nonnulla vitia,que à conviviis ſeparari, dat zixaats

zor, 1.° runquam poſſunt, e però cum adhuc岔 effent in ore

Pſal. 77. ipſorum ira Dei defendit faper eor; O coñcè fchifato
- - . . . . . - - , - - - i'in

/ * * * -
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l'invididiofò, chė vien’ordinato: nè comedas cam homine . 3$*

invido, nec defileres cibor eius,S.Agoſtino afferma, effer $;4"#":

rinvidia víziódiabolico, nao Jolo diabola efred, non ::“
enim diabolo dicitar, at damnetur adalteriam commi- Chriſt.

Jifti,fertum feciſti, villam alienam rapaiſti, ſed homi

mi fatim inżidifri.

Še è pericolofò il dormire in loco ameno, perche più 83;

delle volte il fërpente ivi afcofo entra nella bocca deldor

miente, così è pericolofo affai à chi vuole addormentarfi

nell'amenità delle cofè di queſto Mondo,e voler effèrene

gligente,ờ di principiare opre buone,ờ faſtidirſi di perfë

zionarle,mếtre il fèrpēte infernalepuò entrargli nelcore,

er farlo totalmente nel bene oprare ozioſo,epigro,e pc- .

rò il Signore,il talento,che hà dato all'huomo d’oprar be-

ne, e fè n'abuſà con la pigrizia, dice:Serze male,&3 piger

... tollite itaque ab eo talentam , G date ei, qui habet de

, cem talenta, omni enim habenti dabitar, G abandan

zius dabitar ei, qui non habet, et qaod zidetur habere

auferetar ab eo, et inatilem ferzam ejieite in tenebras

exteriores,illic erit fietas, et firidor dentizm,e però col

la virtù dclla cõtinenza liberamo il noſtro cuore dal gio

go di vizii, proiiciamas à nobis jagam ipſorum.

| 1

Р лs co I, о хxх Iv.

Chi non vuol reftare burlato , e confuſo

- - per un eternità s'aftenga dal male

opr3 IC.

- I |- - v *

llando credevano i Giudei opprimere Cristo, e

l'Apostoli fuoi, per non haver foggezzione d'effi 835

adTöggetto di perfiftere nelle loro ſceleraggini, vidde in

ſpirito ilProfeta Dio,il quale ancorche Hon habbia luogo

* . * H h a cir
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1 - circonfcritto,ma nel međefimo iſtante effère in ogni luo.

go, flanziare nulladimeno nell'Anime de giuſti, qui ha

4.Ber bitat in Cælis, effendo l'Anime de giusti Čielo, est Cæ

"" lam Anima Sawffa, e però l'Animede giustifòno íTro

|- no Reale, ove dimora Dio; Et offervò l'iniquo,& ingiu

fto Erode,che cõ cuore füperbo,e vaneggiante,ambizio

. . fò di regnare temeva di chi dà Regni,che non l'occupaffe

il fuo Regno,il quale delufo da Maggi, il füo vaneggia.

|- mento reſtò ridicolo, e fe la fùa follia l'imperversò å får

quella ftragge innocente, per füperbamente dominare;

precipitò nella terra delle miferie, corrui/ii in terram,

qui vulnerabasgentes; Vidde pure l'altro empio Erode

riconciliato col crudele Pilato, per dar la morte à Criſto

nostro Signore; Vidde pure quella canaglia di Giudei, e

Prencipi beneficati da Criſto opprobriofảmente bur

lati,perchè affèdiati da nemici, affàmati per fcarfezzade'

viveri, fpogliati delle ricchezze,prigionieri, e fchiavi in

paefi stranieri, abbaffàti dalla dignità ſovrana di Popolo

eletto, ſtraziati,vilipefi da tutti,e per millė mifèrie eter

namente infelici: qui babitat in Cælir irridebit eos, G

Dominas fubfannabit eos. Queſto fù l'avvenimento de

füperbi Giudei,così avverrà à peccatori füperbi,che han

tutta la loro fiducia per male oprare alle copiofè loro ric

chezze, refteranno da Caldeide i demonii, come i Nini

Aſau.2, viti,vilipefi in fempiterno, perche dice Dio: Ego facce

dazm zfae adfamam quadrigas taas, G leancalos taos

comedet gladias,& exterminabo de terra praedam Ēzam,

ξ5 κοή αμdiazαν άλrrd Φox nancioran zaoram. Ιo fa

rò, che per le tue opere male fra morta la quadriga della

837 tua fede, la quale, come lume di verità potea effère tua

conduttiera alla vita; Farò, che refti eftinta la quadriga

della tua ſperanza, per effere libero dall'infilti infernali,

e cőfeguire la remiſſione de peccati dalla mia Mifericor

dia, fàró, che la quadriga della Carità fi arreſti dal gelo,

º acciò il tuo cuore non poffà fcaldarfi dell'amor di鄧 3

- : - * : : | ア gº

isa: 14.

836
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"Ego fureendam #fffae adfamzam jaadrigas tags ; Farð, . .

che i leoncini delle velleità de’ tuoi buoni pentierinci . . .

volerti ravvedere, che vengano uccifi dalla fpada della -

tua ftestà iniquità, & leancalos taos comedet gladies ; la

predadelle tue virtù acquistate efterminerỏ, G exter

zainabo de terra predam tuam. Nè valeranno per te

* Fambaſciatori dellė tue orazioni, Iỏ non li fèntiro, non - "

dadiatur altrà zox manciorzem tuorum: Deh, o mifè

ria, o terrore di chifida nella fuperbia, nella viltà delle :

ricchezze, nella vanità de piaceri di queſto Mondo, nel

l'autorità Reale, ò Principale, perchè la vita paſſà così

, veloge, come ſpuma ſopra l'acque:Tranſrefecit Sama- ka:1e.

* ria Regem ſuum,qaaffpumam/aper faciem aquæ.

P A s c o L o xxxv.

Chefonovoci amorofe di Dioliflagelli.

F'L'ira un accenfione del fangue intorno al Core,diffè 838

Ariſtotile, ira efi accenfo/anguinis circà cor, come Arist. i.

dunque Dio può parlare con ira, e furore, conforme dice arm.

* il Profeta loquetur ad eos in ira faa, G in furorefao

contarbabit eos; Come in Dio può confiderarfi ira, e

furore! Dio, che non può deffinirfi, per non effêr compo- 839

fto di genere, e differenza,effendo Dio ſopra ogni gene-,

re, & atto puriffimo, e femplicíffimo; Dio, che ab æter-

no è principio di fè fteffo, & effo folo è principio di tutte

le cofe, per effèr Dio Divino, incorporeo, immenfo,

Onnipotente, & immortale: Ira, e furore in Dio, quando

è tutto clemente, e mifèricordiofo! Dominator Domine

Deas miſericòrs, et clemens,patiens,et multæ miferatio- Exod.34

zis, ac zërax, qai cafodis milericordiam in millia : qai

azafertiniquitatem, felera, atquèpeccata; Ira, e furo- |

rein Dio, quando vált omnes homines fälziós fieri, et ad ******

cºgnitionem veritatis venire, Dayid Micr೩॥ l'in
րltձ

|
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finita mifèricordia di Dio, affài differente dal! huomo

:: Para- creato, diffè: melius mihi eſt, ut incidam in manut

:?;?" Domini, quam in manus hominum, perchè, omnerzie

7°3 : ein mistricordia. . . . . . .

84o Per intelligenza dunque del Salmo Tawe loquetar ad
ec: in ira fua, è da confiderarfi l'ira di due maniere, l'

che dependeda odio,e queſta è viziofà,perchè: IraوProw.zy. Una

non habet mifèricordiam, nè con effà può haver luogo

s. Hyer. la giuſtizia; dice S. Girolamo, est ira, quæ iaffitiam non
in ſosti. operatur; E' l'ira così atroce, che togliendo il lume dell'

s. Amb. intelligen#" confonde la mente, e fi perde la fapienza:

អ៊，ºſapientia perditar, la quale come viziófa, non

può notarfi in Dio , il quale è fomma fapienza, perchè

Pfal. 3 1. verbo Domini Cæli Ármati fant, g3appendit tribus di

iſ. 46. gitis molem terre, è mifèricordiọfo,è giuſto, è graziofo,

dice S. Bernardo, quam dizes er in mifèricordia , quam

S.Ber. ஆ in iaffitia, qaam munifică: ingratia Domi

ferm. 57. ne vea: noffer, non efi qai fmitir ft tibi, menerator

, , copiofiſſime, remanerator agai/ime, liberatar piiffine,

gratia reſpicis hamiles, ia/iềiãdicas innocente;miferi

- 341 corditer etiam falua: peccatores; l'altra qualità dell'ira

" depende da Zelo,cioè da Carità, da amore, e queſta è ira

* giủfta, e queſt'ira è notata in Dio. Tunc loquetar ad eos

in ira faa: ò felice, ò beato quell'hųomo , che hà ſopra

di fe quest’ira amorofà di Dio perchè èamato dal Signo

Apoc-3. re, quos amo, arguo ; & caſtigo, effendo tal'ira voce

amorofa di Dio, che fueglia l'huomo à corregere i fuoi

errori, e però föggiunge, ecce/tò adoſtium, & palſo:

Io, dice il Signore,ftò alla porta del tuo core,e con flagelli

di diſgrazie, di prefecuzioni, d'infermità batto, f quis

, ' audierit vocem meam,& aperaerit mihi ianuam introi

|- bo ad illum, & cænabo cảm eo, et ipſe mecam, ò modo

amorofò del Signore Iddio, per falvare l'huomo pecca

tore, il quale fè pazientemente foffrirà i fuoi difaggi, &

cmenderà con la penitenza gli erroridella vita,ążi tice

.." - - - - - - - - - - #:;t

*
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ri? dabo ei federe mecam in trono meo,feat G3 ego zijci,

Gf /edi ezza Patreme2 in Trono ejas,queſto vuoľđire ſo

qattrar ad eos in ira faa, e conforme diffino non poterfi , …

notare ira odiofà in Dio, così non può notarfi furore; ma 842.

iz forore suo contarbabit eos, fentafi, perche il Signor:

Iddio è giuſto dà luogo alla giuſtizia contro del peccato

re ottinato, che nonšè approfittato delle fie chiangte

amorofe, e queſto è ip furore tao, perchè la divina giu- ...

ftizia contarbabit eoſ, cioè condemnabit eo: nelle" pene Hier.3.

fèmpiterne, e quell’Anima empia fentirà dirii: from: ma
dieris faffa efi tibi nolaifii răbescere, azaferetar zela: 16,b.

zreas à te, & quiestam,& non irssède amplizi, fcntafi ***

dunque in quëfti verfetti del Salmo l'ira di Dio peritze

lo di carità, e d'amore verföl'anima, acciò emendila vi- /

ta, per farla beata, e perciò, logaether ad eos in ira faa;& . . .

il furore di Dio,cioè della divina Giustizia proverà quel-- :

l'anima oftinata nel peccare, G in furore feo contarba

|

- |- - * * * y • - - - - - |

bit eos, cioè condemnabit eds. * : »

· · -

|-

-

- -; - , , ; : : : : , " " ( :( : ·

P A s c o L o xxxvi. . . . . .

- - , , , " - -

-

', Chel'umiltà è l'efaltazione dell'Anima.

Avendo il Profeta veduto in ſpirito le perfecuzio

T ni contro Criſto Signor Noftro de'Reggi,e Prenci

pi,ĩ quali iniquamente congiurati contro d'effò per invi-, 843.

dia gli diedero la morte, vede il medefimo Criſto Signor

Nostro fatto Rè, che domina il fanto Monte di Sion, e

predica , e foftiene il Precetto di Dio: Ego aaten coffi- , ,

zatát /um. Rex ab eo fuper Sion montém fanffuża ċjat

predicans præceptumiejas, , . - - - - - - - - - -

Qui fono da notárfittè cộſeperchè Cristo signo:No. -

stroĪ gloria effer stato fatto Rể, quando conie Dio, ed

huomo è Rè ម្ល៉េះ : Egö autem: 844.

sonstituturfum Rex; Perchè Rè del fölo fanto ಸಿಖ್ಖte di

» ) Sion,
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Sion, il quale ancorche foffe Monte fånto, per haverlo.

eletto Dio per il fùo culto, e pure, per haverein effò Da-,

vid colcomando divino edificato l'altare, e doppo il fuo, s

3. Reg.6. figliuoloSalomone il Tempio: ſuper Siow montem fan-,

|- am ejzer, e non già degli altri trè fanti Monti, cioè del

Monte Sinai, ove Moisè ricevè la legge da Dio; del Ta

bor, ove il Popolo di Dio confeguì la vittoria contro de'

*45 nemici; del Carmelo, ove difcefeil fuoco dal Cielo,e de-.

-- vorò l'olocauſto d'Elia; Perchè predicare un fol precetto

di Dio, e non tutt'i precetti diviņi, prædicanspræceptam

8.6 °: , . . . |

“ . Ancorche Dio fia Principio, & origine di tutte le cofë,

la di cui Maeſtà, diffe Platone, è così immenfa, che la

mente non può comprenderla, nè la lingua la può cfpri

platiu mere: Efi Princeps,G origo rerum Deus: cajas waje

7":" fiatem tantam eſſe, nec mente comprehendi; nec ſingua

exprimi poſſe. Et ancorche Dio fia il facitore del Cielo, e

della Terra, e di ciò,che fi contiene nell'ambito del Cie-.

* lo, & effer Signore di tutti, e non vi è chi poffa refiftere
Hefter, alla di lui pofiànza:Tzfeciſii Cælum,Gë terram,& quid

13. quidCæli ambizzi continežar,燃 omnium es , met

eſt, qui ręffiat Majefati táæ, einon effèr come primo

Motore capace hề d'accreſcinentó,nè di diminuzione di

grandezza per effèr incorporeo, indiviſibile, ed etcri

ma Criſto F器 di Dió,âncorche quanto alla natura di:

vina fauna ſteffa foſtânza, çon infèparabil'equalità div *

ria, una fteffà onnipotenza, una ifteffa immenfità, un'i-;

iteffa Maestà col Padre, pure la ſua grandezza nellauma

nità potè ammettere accreſcimentõestrinfècomaggiores,

Luc.1. fecondo l'Evangelifta: hicerit magnas, e qual grandez-,

za infinita, ò finita potrà cagionarėaumento di sblendo:

re alla di lui Maestà, sì, dice Criſto; oltre della mia on:

nipotenza fi confidera più grande la mia maeſtà per la

notizia, che ne acquifferanno gli huomini, appreffò de'i

| r

quali era come ignoto prima dell'Incarnazione, e dopº,
· • . . . . . . . . . . . ~ -. . . --- ----- * * * - - - - : * di- ,

- * - - - - - *- 1 --

• •
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di quella,e della ſua paſsione e morte al dire dell'Apoſto

lo : Deus exaltazit illum, & dedit illi momen, quod eft

føper omne nomen ; A queſto parche alludano le parole

dette da David: Ego autem conſtitutas fam Rex ab eo.

Io per effermiumiliato ad affùmere alla mia divinità dal

le puriffime, non men che immacolate viſčere di Maria

l’umanità, è ftata così cara all’Eterno Padre tale mia u

miltà, che fono ſtato accreſciuto di nuove grandezze:

Ego autem confiitatas fam Rex ab eo, effendo l'umiltà

così valorofà, che/aperbis ręffiit,& hamilibus dat gra

tiam, parla con Dio con tutta confidenza: Domine zide

hamilitatem meam.

Libera l'Anima dal pericolo dell'inferno, hamilia

tas fam, G liberazit me, perchè il Signore Dio Popa

Zem bumilem falvam facież , & oculos ſuperboram ha

miliat; Quell'arbore, che più profonde hà le radici, è

più maeſtofo; l'huomo quando più s’humilia, è più glo

riofo, qui humiliatas fuerit erit in gloria, e l'Evange

lifta autentica, qui ſe profundias,et plus humiliat altius

exaltabitur.Chi dunque vuol effèr efàltato da Dio, di

venghiumile: humiliamini ergo, et exaltabit zos, e pu

re Criſto Signor noftro, ancorche Monarca Divino, pof

feditore di tutte le ricchezze del Cielo volle divenir per

fua umiltà tanto povero, che ei non erat locas in diver

forio. Il Creator della Madre fatto fuddito d'effà, föffrir

con tant’umiltà un fuo difčepolo traditore,ftar così man

fūeto innanzi quel Giudice iniquo, ed intercedere ap

preſso l'Eterno Padre per li fuoi Crocififfori, fastas obe

diens usque ad mortem, però fi gloria:Ego autem conſti

tutas film Rex ab eo; Criſto Signor noſtro Rè del folo

fanto Monte di Sion, per effere Sion Monte di più fùbli

me sblendore alli monti di Sinai, del Tabor,e del Carme

lo, perchè fè furono maravigliofè l’opre in quei fànti

Monti, furono però figura dell'opre fatte dal Verbo In

carnato nel Monte di Sion, mentre in queſto Monte di
I i Sion

847.

1. Pet.4.

P/al.24. -

Pfal. I 14

Ιού.22.

Luc. 14

Iacob.4.

848.
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Greg. in

loß.4o.

tn0r. 33.

ť. 2.

Pſal. 77.

Act. 2o.

8so.

lo. 13. c3

I 5.

Sion hebbe li foi primi fondamenti la Chiefa militante;

Per la predicazione di Criſto Signor noſtro in queſto fân

to Monte di Sion, fù celebrata quella fantiffima Cena,

nella quale con tanta maraviglia fù iftituito il Santiffimo

Sagramento Eucariſtico, pegno della grazia della noftra

falute, e però fi confidera il fànto Monte di Sion di più

fùblime dignità del Sinai, del Tabor, e del Carmelo, on

de dicendoſi in fingolare: Rex fuper Sion Montem /an

tłum ejas, fi difègna Sion, come dice Gregorio per la

Chiefa Cattolica, acquiſtata dal valore della deftra di

Criſto, come il vaticinio Profetico prediffe : Montem

qatem acqzeifvit dextera ejas , verificato nella legge E

vangelica , che queſto bel Monte di Sion della Chiefå

Cattolica fù acquiſtatoda Criſto colſpargimento delpro

prio fângue, quam proprio fanguine acquifivit.

In queſto S.Monte di Sion della Chiefa Cattolica,Criſto

Signor noſtro col predicare un fol Precetto, ben predicò

tutti i divini precetti, perchè predicò l'offèrvanza della

Carità, dell'amore: Mandatum nozzum dò vobis, ut dili«

gatis invicemfeat dilexi vor, ut & zos diligatis, invi

eem, in hoc cognoſcent omnes, quia diſipali mei eſtis Ji

dileůžionem bábžeritis ad invicem, hoc eſt praeceptam

meam, at diligatis invicem; hoc mando zobis, at dili- ,

Ad Gal.5

Αd Α'οη.

I 3 •

1.lն. 4.

Greg.

mor.lib.7

85 1.

gatis invicem, perche offèrvandoſi la Carità verfò il prof.

timo, s'adempifče tutta la legge: Omnis enim ſex in 442

fermone impletar,diliges proximum tuã ficat teipſam,
plenizado ergo legis efi dileğio.; effèndo certo , che chi

ama il profimo cómě fè fieffò, ama Dio: hoc mandatzia

Žabemºs à Deo,at qui diligit Dezem,diligat;&ð fratrem

feum, perche dice Gregorió, che nell'amor del profilmo

fi trova l'amor di Dio, & in quello di Dio fi trova l'amor

del Profimo, per amorem Dei gignitar amor proximi;

& per amoremproximi Dei amor nutritar, nama 14

amare Deum negligit,profestò diligere proxingin wel:',

& tunc in ejus áilcůžionė proficimus fi in ejº di le
10/71 í
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Ežionis gremio prias proximi charitatem colligamus, e

però dice il Moraliſta di Seneca, habet in adzierf auxi

Žia, qui in proſperis commodat, e S. Giovanni dice, chi

non ama il proffimo fuo, è homicida di quello: Omnis,

qui odit fratrem futem homicida efi, quoniam omnis bo

micida non habet vitam æternam in fe manentem, e Se

neca foggiunge: qui faccarrere peritaro poteft,cum non

faccarrit, occidit, é però dice l'Apoſtolo: Super omnia

charitatem habete, perche dice Criſto Signor noftro,

voi date al profimo cofa temporale,e farà dato à voi il

Paradifo, la vita eterna, date,& dabitur zobis.

Dilettiffimi miei noi come Criſtiani femo in obligo

imitare l'opre di Criſto noftro Signore,il quale per efferfi

umiliato à farfi huomo, è ſtato coſtituito Rè, Ego autem

conflitatas fem Rex, e noi dovemo umiliarci a Dio con

Sen. iø

proa.

1-lo.4.

Senibid.

Col. 3.

Luc.6,

Aag. de

vit. Chr.

la fedeltà per l’offèrvanza de’divini precetti, con confer

varle immacolate le noftre Anime, con abborrire i vizii,

e coltivar le virtù: humiliemas illi animas nofiras, e

però l'Apoſtolo avverte, nihilfacientes per contentio

mem, zei inanem gloriam ; ſed in humilitate /aperiores

fe invicem arbitrantes; Criſto Signor noſtro, fëà prez

zo del proprio fangue fù coſtituito Rè: Conflitatas fum

Rex / per Sion montem fantfum ejus, cioè della Chiefå

Cattolica, Arca della divina grazia , che fè in quella di

Noè ſolo ott’Anime furono fàlve, in queſt’Arca di Chie

få fanta è fàlvo il Genere umano, fè in quell'Arca diNoè

s'entrava per porta laterale in effà fatta: Oſtiam autem

Arcæpones ex latere, in queſt’Arca del Cielo di Chiefå

fanta s'entra per la porta del Lato aperto di Criſto; fe in

in quell'Arca di Noè fù falva la vita mortale, in queſt'

Arca del Lato di Criftofù recuperata la vita immortale;

Noi per poter godere le delizie eterne di queſt' Arca di

Chiefa fanta, ed haver libero l'ingreffò nella porta del

Lato di Criſto, dovemo chiudere la porta infernale della

pravità de’noftri fenfi, la sfienatezza de quali apporta al
- H i 2 l'Ani

lad.8.

Philipp.
2.

852.

ºk --

Gen.6.

853.
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Ecc.2.

854.

- Gen.8.

855.

loan.

Chrif de

тер. Цар.

Marc. 8.

Pſalm.23

Er.5. -

856,

l'Anima ciò che dice il Sapiente, il quale fodisfèce à gli

occhi ciò che deſideravano, nè proibì al fuo core ogni

delizia: Qaidquiddeſideraverant ocali mei, non negazi

eis, nec prohibzi cor meam,quin omni zolaptate frãere

tar: offèrviamo, che ne riportò ? affliĉžio ſpiritus, fåetta

infernale all'Anima, perchè abi fenfas dominaatar, pax

anime tarbatur; e perciò noi Criſtiani avvertiamo; be

ne à conſervar l'Anima noſtra monda d'ogni peccato,

mentre, fè noi, dice Criſòſtomo, coltivaremo i fenfi, per

fodisfare al corpo, perderemo il corpo, e l'Anima, effen

do che il corpo è fatto per fervir all'anima, e non già l'a

nima per fervir al corpo: Si animam negligamus, zec

corpus falzare poterimas, non enim anima pro corpore,

fed corpus pro anima fastum efi,e l’Evangelifta avverte:

quid enim proderit hominiyi lucretar mundum totum,

G detrimentam anim e fuæ faciat, e però il Profeta per

comando di Dio grida , attollite portas principes zie

fras, cioè Prencipi Criſtiani, chiudete le porte pernicio

fè de'mali efempjà fiudditi nel pregiudicare la Chiefà di

Dio, ò nel rapire i fuoi beni , ò in opprimere il fuo Popo

lo Sacerdotale eletto di Dio, òtoglierle la riverenza, e il

decoro, ò abbaffàre il fuo dominio , ò renderla meno ri

guardevole di cafà profana , ò profanarla colla crudeltà

de coſtumi, per evitare le minaccie di Dio: faĉži funt

Principes Iuda, quaffaſſumentes terminum , leggono i

Settanta, tamquam transferentes terminum,勝 Ø0ና

effandam quaſi aquam iram meam, e però chiufë le por

te dell'iniquità contro la Chiefà, aprite le porte dell'u

miltà, dell'ubbidienza, della fedeltà, e dell'amore verfo

d'effà, che fono le porte, per dove s'entra all'eternità

della vita: G elevamini porte æternales,e fè queſtepor

te il Signore le troverà aperte nelli noſtri cuori, egli en

trerà nellenoſtre Anime, G introibit Rex gloriæ, effen

do Criſto Signor nostro Rèdella Chiefamilitante,e trion

fante: Ego autem conflitatas fam Rex ab eo ſaper Sion
- Z0አ7÷
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zwontem fanstum ejus, e fè forfe volete vantarvi del bel

nome di Criſtiani, ed efèrcitar opre di pagani, non folo

Criſto Signor noftro, non entrerà nelle voſtre anime,ma

non vi conofcerà per fuoi, e fe l’invocarete vi dirà, ne

feio zos, ande fitis, e fè li direte fèmo Criſtiani, & have

rete ancor l'anime negre dell'iniquità contro la Chiefà,

contro Dio, e contro il proffimo, haverete la rifpofta :

difeedite à me operarii iniquitatis; Approfittatevi dun

器 della predica di Criſto Signor nostro nella Chiefå

anta del precetto divino: prædicans præceptum ejus, il

qual'è, at diligatis invicem, perchè offèrvandofi queſta

legge divina, l'anima acquiſta la pace eterna: pax malta

däZigentibus legem ezam Domine , & attentamente do

vemo amar Criſto Signor noftro,non con parole,non con

la föla lingua,ma in fatti: mõ diligamas zerbo, neque lin

gaa,/edopere, & zeritate, perche Criſto Signor noſtro è

ſtato egli prima ad amarci: diligamus ergo Deum, quo

niam ipſe prias dilexit nos, e fè così fàremo goderėmo

l'eterna gloria: /i diligeretis megaaderetis.

Р А sco L o xxxVII.

Felice chi vive un folo giorno.

Income fermaffimo di fopra, che David in queſto

Salmo: Qaare fremuerunt gentes, non già parlò

delle fue perfècūzioni, ma profeticamente del Meffia

Criſto Signor noftro, e maggiormente appare inqueſti

verfetti: Dominasdixit ad me Filius meus es tu, ego ho

die genai te, perchèla generazione di David fù in tem

pore ex homine già preterita, ma la generazione di Cri

fto noſtro Signore è eterna ex Deo, producendofi Dio da

Dio, il lume dal lume, il Signore dal Signore, così nell'

identità foftanziale col Padre Criſto, e Dio; perchè è l'i

ftestò col Padre: Ego,G Pater unum fumus, e non diffe
፴፩ራ፩

~*

Luc. I

858.

Го, по.
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Jo.5.

859.

ЛМіс,5.

1ја.7ҫ.

unus à differenza, che anam dice l'unità della foſtanza,

ma unus dice la proprietà delle perfone; è eguale col Pa

dre, perche hà l'ifteffà onnipotenza del Padre, mentre,

omnia, quæ facit Pater, facit, & Filias,e nell'eternità,

benche generato dal Padre, non è poſteriore al Padre,

ma il Padre, ed il Figlio fono d'una eternità : Ego hodie

genai te, e però reſta nella fia eterna confuſione Ario,

che biaſtemò effer Criſto figlio di Dio folamente per

grazia, e non per natura, e prima d’effò nell'eterna dan

nazione fi trovano l’empii Prencipi con tutta la turba de'

perfidi Giudei, li quali fuperbamente negorno Cristo

Signor noftro non effer Dio fin dall'eternità generato

dal Padre, ma effèr ſtata previfta la fùa nafċità ab etermo,

conformedi tutti gli huomini creati, foftenendo empia

mente effere Crifto noſtro Signore puramente huomo, e

non Dio, non volendo affentire per infernale loro fuper

bia alla voce dell'eterno Padre per il fuo Profeta : Ego

bodiegenai te, che denota l'eternità della generazione di

Criſto noftro ignore ; Nè tampoco vogliono fentir Mi

chea, il quale più chiaramente efprime, che la genera

zione di Criſto è fin dall'eternità : Et ta Betheleem E

phrata parzulas es in millibusJuda 3. ex te egredietar:

qui fit dominator in Iſrael, & egreſſus ejas ab initio à

diebus ætermitatis, non potendo effer fin dal principio

dell'eternità, fe non Dio,egreffes ejus à diebus æterniza

tis, e gli huomini, ancorchè previfti ab æterno , egre/Tes

coram fant in tempore, & non à diebus aternizazi: ; e

però egreffus eius, cioè di Criſto, come Dio à diebas

atermitatis in fingolare, e non in plurale : fèntendoſi

folamente di Criſto Signor Noftro, come Dio egreſſar

eius à diebus æternitatis, e non degl'huomini creati:

Queſto Criſto, perfidi Giudei, che empiamente negafte

effèr Dio,egli è il Meffia, per effer Criſto noſtro Signore

Dio, & huomo, arroffitevi, non folamente alli detti

profetici: Ecce virgo concipiet, & pariet filiam & #
e que

|
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è quel nuouo creato da Dio; creazit Deus mozám ſaper

terram, fæmina circumdabit viram, è chiariffimo, che

questo nuovo maravigliofò creato da Dio è la Vergine

noftra Signora, che circumdabit virum nell’utero fuo

verginale fènz'ampleſsi maritali , e perciò Deus creazit

zozizm fuper terram, perche creò queſta femina,benchè

Vergine gravida del Verbo Eterno, e però l'ifteffb Ifaia

foggiunge, Parzulas natas efi nobis, G filius datas eft

zobis,G fastas eſt principatas fuper humerum eius , G

zocabitar nomen eius admirabilis confiliarias, Dezer

foréis, Pater futuri /eculi, Princeps pacis, ma pure s'

arroßifčano i barbari Giudei all'infinita pietà di Criſto

noftro Signore, il quale doppo haver havute le mani, e

li piedi perforati, e ricevuto da quell’ iniqui Ebrei il fiele

per cibo, e l’aceto per poto , foderant manzºs meas, &

pedes meos, & dederant in e/cam meam fel, G potaze

rzent mè aceto, pure refuſcitando, ed afċefo trionfante

in Cielo,volfe manifeſtarfi ad occhi veggenti à gl'Ebrei,

per darli il Paradifo, ad interceſsione del Zelante Arcive

fcovo della Città di Treletto in Etiopia,ove purerefideya

il Rè di quei Regni adornato, non tanto dalla nobiliſsima

porpora,e dallo sblendore delle gemme,e dell'oro,quanto

dallo sblendore di tutta la pietà criſtiana , il quale all’

Pfalm,2 1

861.

hora ftimavafi glorioſò Regnante, quando come buon

foldato della fede Euangélica arrollava Ebrei alla fede

Criſtiana, e venuto il detto Arcivefčovo, come rife

riſce l'eruditifšimo P. Girolamo Baſcapè nelle fue fagre

Metamorfofè à gran cimento con moltitudine d'Ebrei ;

li quali empiamente negavano la venuta del Meffia, el'

Arciveſcovo ancorchè li convenciva con la fùa gran

dottrina,quelli pure fempre oftinati à non voler credere,

e l'Arciveſcovo pienodi tutta confidenza in Dio alla pre

fènza del Rè,e di tutt'i Popoli mandava le fue preghiere

al Cielo, epregava il Signor Iddio à compiacerfi di far

vedere l'Unigenito fuo figliuolo Giesù Criſto noſtro Si

- gnore

P. Girol.

Baſcapè

melle fue

/ac.meta

mf, cént. 3.

соти. 97.
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Dam.7.

Ho. Io.

862,

gnore à quella moltitudine d'Ebrei, acciò lafciaffèro la

lorooftinazione, e credeffèro al Meffia già venuto, ed il

Signor Iddio efaudì le preghiere dell'Arciveſcovo, ed in

un fùbbito apertofi l'Empireo comparve sblendidiffima

nube , che calando verfo la terra, formava vna ftra

da laſtricata di belliſsime ſtelle , che univa il Para

difò con la piazza, ove ſtava il Re, l'Arciveſcovo, e

quella moltitudine d'Ebrei, fi vidde per quella ftrada di

ftellecalare à paffi gravi la Maeſtà del noftro Redentore

col corteggio di tutt’i Spiriti Angelici, ediffè, per com

piacere al mio fèrvo Arciveſcovo, Io che fui da voſtri

antenati poſto in Croce,fono difcefo à voi, acciò voi in

creduli me vediate; A fimile sblendore, edalla voce di

Dio quella moltitudine d’Ebrei cadde per il timore, e

chiufofi il Cielo, non fi vidde più il Signore, etutti quei

Ebreial numero di 5 yoo.col famofoloroRabbino Erbano

reſtorono ciechi, li quali tutti instantemente cercorno il

Battefimo, gridando credere al figlio di Dio Meffia già

venuto, e l'Arcivefčovo havendoli battezzati, con la

vifta fpirituale dell’Anime recuperorno quella de corpi,

ed al fentir tal’avvenimento altri Ebrei, che non furono

prefentiallafopradetta apparizione, purefi battezzorono,

e reſtò in que Regni disfatto l'Ebreifino, e però dice l'

Eterno Padre, Ego hodiègenai tè, perchepoteſtas eius,

poteſtas æterna, quæ non äuferetur, & regnum eius non

corrumpatar. -

Et acciò la crudeltà de'Giudei reſtaffe per un’eter

nità delufa nell’inferno,ch’empiamente dicevano,non de

bono opere lapidamas tè,/ed de blasphemia,qaia ta homo

camfis, teipfum Dezem facis, e però filias meus es tìt,

ego bodiègehui tè; E non confiderandoſi nell'Eternità,

nè principio, nè fine, nè preterito, nè futuro, ma fola

mente il prefënte Ego hodiè genai tè, in queſto giorno

dell'eternità, giornò, che infiéme racchiude tutt’i giorni,

fčnza fucceſſione, ſenza diminuzione, e fènza mütazio

* 1lC
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ne di numero, perchè non viene regolato dal Sole tem=

porale, mà dall'eterno, ego hodiºgenai te.

Dilettiffimi miei, felice chi vive in un fol giorno;

perchè chi hà viffůto più giorni è morto;E'vana ſperan

za de'mortali il goder di più giorni di vita così fallace,

e breve, che non tanto s'aprono gl'occhi alla luce, foffia

il vento di morte, e la vita fècca; Se con moto perpetuo

s'aggira il Cielo, i momenti rapifcono l'hore, l'hore il 863:

giorno,e con inquiete l'uno giorno fpinge l'altro,cosìpaf

fano i mefi, e gl'anni, e così la vita con celerità corre,

c yola, perchè.

Eccè famus pulvis, fumus ecc? miferrima tellas;

Et mðfiri fagiant, ặt lezis aura, dies.

E però un fol giorno di vita fi deve deſiderare,per gode

re la vita immortale, il giorno dell'eternità, che è folo,

nè altro giorno lo violent à fuggire, perchè in queſto

giorno imefi, e gl'anni fono ſtabili,e non paffano,effendo

la che vita eterna,non è difturbata dalla morte,nó v’è fati

ga,che la ftãca,nõ v'è infermità, che li noce, nè fame, ò

fete, che la crucia, neffuna corruzzione, che l'annichila,

nè afflizzione, che la tormenta, dice Agostino: Non ef; s.age.a
ibi mors, non efi ibi lustas, non eſt ibi laxitado, non eft#i:

infirmitas, non efifames, nullafitis, nullas estas , malla - -

corruptio, nulla indigentia, malla meſtitia , namquam

triffitia, perchè queſto giorno dell'eternità è ſempre

florido di godimenti, havendo fempre il Sole in Oriente,

che mai trabocca all'occafo e però:Melior eſt dier ana in Pfal. 83:

atriis fui fuper millia. Felice quell'Anima, che dalla

baffezza di questa terra, con l'ale dell'opere buone sà 864,

portarfi nell'empirei portici del Signore, e godere il gior- -

no eterno delle felicità fèmpiterne , e per queſto confë

guire non vi corre molta fpefa, ò gran fàtica, mà folo ef

fèr di buona conſcienza, perchè dice Agoſtino: Lætitia

bona conſcienti eparadi癌 eft; Poca fàtica per confeguir

l'eterna beatitudine: Hécaảtem eft zita æterna, at co-lo: 17.

K k gnofant

- -

Greg.

Tifer.
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gnoſcant te folam Deum verum; G quem miſilii Iejam

1. Cor. 1. Chriſtã, perchè:Oculas nom zidit,nec auris audiziř, nec

- in cor hominis aftendit; que preparazit Deus his, qui

diligant illum ; Poco fatica per portarfi l'huomo nella

cafà di Dio, e godere il giorno eterno dell'immortalità,

Pſal. 23. quis aſcendet in Montem Domini ? aut quis fiabit in lo

to fantžo ejas ? offervate lofteffo oracolo divino, che ve

l’afficura fènza fatica, innocens manibus,& mundo cor

de, qui non accepit in zano animam ſuam, nec izrazit

in dolo proximo fuo; fentitelo pure da Ifaia, qui ambalat

in Iafiitiis, & loquitur zeritatem, qui proiicit azari

tiam ex calumnia, G excutit manus faas ab omni zzz

sgs. ";", 14;obturat aures faas, nè aadeat fangwinem, 3
3° claredit oczlos /aos mèzideat malum;ifie in excel/is habi

tabit; Nella vita politica per effer taluno felice, e vive

Ariff. re, & operar bene, come dice il Filofofo, felicem effe eft

#:9. benè viziere,G benè operari, hor queftofteffò oprando il

*****: c: Cristiano col rifiesto di voler folo piacere à Dio, confe

guiſce la gloria eterna, gloria autem, G honor, (: pax

omni operanti bonam ; Ílbene oprare è ficurezza d'effer

l'huomo predeftinato per l'eterni godimenti, fratres fa

Pet: žagiée, aztper bona opera certam zefiramzocationem,Ĝ

*“:"elestionem faciatis.

P A S C O L O XXXV I II.

Che i Criſtiani fono il Popolo eletto

di Dio. -

On chiarezza maggiore confermiamo, che David

nel Salmo Ozarefremueruntgentes, non già par

lò di fè fteffo, mà đi Cristo Nostro Signore, il quale fi

mis legis efi, & ancorche Dio nel Monte Sinai haveſië

Exod. datoă Moisè la legge ſcritta, Vocavit Dominus Moiſen

19; 34: in cacumine montis, G ferig/t in tabulis ºr federis
-- -

¢¢¢№

Is-33.

9.

Rom.2.
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decem, G cum defendiſſet Moiſen de Monte tenebat

zabalas teſtimonii , non per queſto l' huomo fù libe

ro, per poter entrare in Paradifo, perchè vi era bifogno

un mediatore frà Dio, e l'huomo , un puro huomo non

otea effère il mediatore , perchè fi trovava offefo Dio

dall'huomo, e perciò fi ricercò, che tal mediatore foffe

Criſto Dio , & huomo, nemo zemit ad Patrem, niſi per

zmà, perchè unus fuit mediator Dei, & hominum homo

Chriſtus; qui dedit femetipſum prò omnibus, e però l'e

terno Padre dice à Criſto humanato, poſtula à mè, G

dabo tibi gentes bæreditatem tuam, & poſſeſſionem tuam

terminos terræ, chiedi quanto ti piace, e fe prima i Giu

dei veneravano, e temevano la tua onnipotenza , per

chè eri veſtito della fola divinità, e coprendo quella

veſte di carne à quella guifà , che mutandofi la veſte

ufuale il padrone, i cani non lo conofcono, e cercano rab

biofamente morderlo, così li Giudei cani rabbiofi non vo

gliono conoſcer Criſto per Dio, & huomo ; circumde

derunt me canes malti, e perciò negaverunt Dominum,

G3 dixerunt non efi ipſe, e per loro ēterna confuſione da

bo tibi gentes hereditatem tuam, reſtò eſcluſo il perfido

Popolo Giudaico dall'eredità di Dio: longè eſt Teſtamen

tam à quibuſdam , e fentafi de perfidi Giudei , e confë

guista l'eredità tua il Popolo Criſtiano eletto, perchè di

ſpoſai Testamentum meum elestis meis , effendo i Cri

ítiáni eletti per l'eredità del Paradiſo,perchè Tefiamentữ

meum elestis meis,cioè la fede Evangelica,la quale pron

tamente fù ricevuta, & offervata da' Criſtiani , li quali

però fono eletti per la gloria eterna, dabo tibi genter bæ

reditatem tuam, & i cani rabbiofi de'Giudei fiano in fem

piterno ftretti da catene eterne nelle grotte infernali , e

fe per timore di non perder le cofeterrene, non folo ti ne

gorno, & non volfero conofcerti per Dio, & huomo, mà

cercorno darti la morte, hic efi bærer , venite occidamur

eum ,& nofira erit ಒráಣ್ಣi:& mè zenientļRomani,

< - 2 #04:

Εκod. 19

34.

866.

Jo. 14.

1. Thim.

2•

867.

868.

Pfal. I 28

Jer. 5.

Eccl. 16.

869.
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Ffał, 48.

Gen. 49.

Dат.9.

87o.

Luc. I,

Pfal. 71.

871,

Ad Gal.

4 •

372,

Èxod.24.

*յal. 77.

/ah 48.
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tollant noſtrum locum, & gentem, & tal'empio Popolo

fia fchiavo de’demonii nell'inferno; laborabit in æternã,

G zizet adhuc infinem , e pure fia fchiavo di Criſtiani

nella vita prefente, fendoſi ben verificato il Vaticinio

Profetico, non auferetur ſceptram de Iadu , & Dax de

femore ejus, donec zemiat qui mittendas eſt, ipſe erit ex

pestatio gentiam, e pure di Daniele, occidetar Christas,

G non erit ejus populas, qui eam negataras eſt, & Cizi

tatem faam Ierafalem, & Sanbžaariam diffþabit popz

Jas,G finem ejās zafiitas,& deficiet hoſtia , & ſacrifi

ciam,G3 in templo erit abominatio defolationis,& a/quà

ad confumationem, & finem perfezerabit defolatio,ė pe

rò ad éterno roffore de Giudei, già devenuti fènza Rè,

fenzaTempio, fenza fagrificio, e profoghi in paeſi ſtra

nieri , e da fchiavi trattati, oltre l’eternità del tuo Re

gno, et Regni ejus non erit finis, fia fotto il tuo dominio

tutta la terra, et dominabitar à mari, afquè admare , et

adorabant eum omnes Reges , omnes gentes Jerzient ei,

antè ſolem permanet nomen ejas , & però poſſeſſionem

#aam terminos terræ.

Dilettiffimi miei dovemo attentamente confiderare,

che il Popolo Giudaico fù Popolo eletto di Dio , ricevè

nel Monte Sinai il Teſtamento,cioè la legge ſcritta di Dio

per mano di Moisè fcritta in tavole lapidee, e mentre la

publica à quel Popolo eletto fờpra del medefimo ſparge

fangue di Vitelli,& Irci:Afiumens volumen federis legie

audiente Populo, qui dixerant omnia quæ loquata: ef:

Dominus faciemus, et erimus obedientes, ille zerò fem

ptam fangainemfederis, quodpepigit Dominas zobifest

ſuper camƐtis fermonibus his, e pérchè quel Popolo dif

leale non offèrvò l'ubbedienza promestà,megazierunt Do

minum , dicentes non eſt ipſe,perchè, cor eorum non erat

reižam cam eo, nec fideles荔Junt in Teflamento ejas,

e perciò fi ritrovano reprobati , et laborant in æternữ;

Che farà de Criſtiani, che non già hanno ricevuta la

* - idg- --- « . w
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Hegge per mano di un Profeta; mà da Dio medeſimamen

te, non già nelmonte Sinai, mà nel Calvario, non förit

ta in tavole lapidee , mà nella carne di Criſto Noſtro Si

gnore, in carne ejus fecit fiare Teſtamentam, G Chri

鎧 redemit nos de malediËžo蟹 , non già promifèro à

Mosèdi far quanto comandava Dio,& offèrvarli tutta l'

obedienza , mà à Dio ſteſso nel ricevere l'acqua Battef.

male, nella quale per virtù del Sangue di Criſto annega

in quell'acque l’opere de demonii, contribalaſti capita

draconum in aquis, & i Criſtiani abrezanciando Satha

zee, et omnibus operibus cjas , fubito dal Signore Iddio

fòno adottati per fuoi figli, in maniera, che partecipa

no della fùa divina natura , come l’addita S.Giovanni,

zvidete qaalem charitatem dedit nobis Pater, ut filii Dei

nominemar, notate la forza, che realmente i Criſtiani

fono figliuoli di Dio, et firmas . Non già Criſto noftro

Signore con fångue di Vitello, e d'Irco afperfè i Criſtia

ni, per liberarli dalla morte, mà col proprio fangue,nozí:

Teſtamentum eſt in/anguine meo, qui prò zobis fende

zar, fe non corrifponderemo nel credere fermamente,

che Criſto Noftro* Signore col fpargimento del proprio

fàngue ci hà coſtituiti eredi del Cielo , heredes qaidem

Dei, cohæredes autem Christi, e con atti d'amore,di gra

titudine verfo Crifto noſtro Signore riflettere alla fùa

gran bontà d'efferfi humiliato à farſi huomo, e patirföt

to la crudeltà de'Giudei, per noſtrobene:Chriſtaspafas

eft pro nobis, e fè à queſta Fede il Criſtiano non corriſpõ

derà con la coſtanza fino alla morte, eftofidelis afque ad

mortem, et dabo coronam zite : fè nètl'avverſità non fo

ftenerà la Fede in tempore tribalationis permane ei fide

Žir, at in hereditate illias cohéres fiş; Se non corriſponde

rà à queſta Fede con l'opere virtuoſe nell’ offervanza de'

precetti divini, qui credunt Deo attendant mandatis, di

certo il Criſtiano perderà l'eredità celefie , perchè la

Promestà dell'eterna gloria fù condizionata » fizis ad vi
- âንን?
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tam ingredi, ferza Mandata,e folo confeguirà la giudi

catura di Criſto in S.Matteo, inutilem ferzam mittite

. / Matt.25 in tenebras exterior es, perchè mali ibunt in Juppliciam

876. ệternam,iafti autem in zitameternam.

P A S C O L O XXXIX.

Matt. is.

Ehe la giustizia di Dio vien irritata al fommo

dall’oftinazione nel peccare. -

Senec.lib Onforme la clemenza del Principe è la felicità della

1. cap.s. \ A Republica, così la crudeltà del Principe è la guerra

de clem. che maggiormente affligge la Republica: Principis, di

$7 ce Seneca,crudelitas bellum eft. Clementia in quamcum

77, que domum perzemerit, eam felicem, & tranquillam pa

rabit, ſed in Reggia quò rarior , eo mirabilior , magni

animi propriam eſt placidum, tranquillamqae , ac inja

rias,G offenfas Jāperando parcere:muliebre eſt farere,ira

non decet Regem , e purėvuol la ragione di ſtato, che

contro i rebelli della Maeſtà il Principe fia audace: Prin

Eraſ: in cipis: eft ergà rebelles audacia, ergà fabielžos be

4Pºlº nevolentia uti, e che la giuſtizia controdė rhedefimi fia

infieffibile, perchè'ಘೀ; ja/titia tronus : Dio mi

rando Criſto fuo figliuolo in Gerofolima da Reggi per

fidi, da'Prencipi iniqui, da’ Popoli ingrati crudelmente

*78. trattato ad oggetto ſolo, perchè Cristö Nostro Signore

riprendeva i loro vizii, ſtimando giuſtizia l'oppreſſione,

poffanza del dominio la violenza, maneggi di trafico l’u

fure, aftuzia ingegnofà l'ufùrpazioue dell'altrui beni , e

ragione di ftato le frodi, e l'inganni, e perciò tutti i Giu

dei congiurati contro di Criſto oftinatamente dicevano:

Sap.2, opprimamus virum ja/tum, quia contrarias ef operibas

mo/tris, et improperat nobispeccata legis, et diffamat in
nos peccata diſciplinę mostre, promittif/éA， Deż

Αύzίβ

Prου, 25.
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habere, et filiam Dei fe nominat, morte turpißima con

demnemuseum, et nomen ejas non memoretur amplias, e

però comanda Dio,che contro huomini tanto empii,tanto

oftinati nella crudeltà, la giuſtizia fia così infleffibile, che

come il ferro ogn'altro metallo atterra,così fano i Giudei

rebelli della Maeſtà feriti dalla ſpada della giuſtizia: Re

ge; eos in zirgaferrea, e perche la ferita non fia fèmplice,

mà mortale, tamqzzam zas figuli confringes eos , e

conforme un vafè di creta rotto non può più unirfi,

come fè foffè d’oro, d’argento, ò di vetro, così i perfidi

Giudei reſtano perpetuamente morti fenza nefſùna ſpe

ranza divita, come Popolo rebelle della Maeſtà, perche

adzerfas Dominum rebellus fait peribit de populo fuo,

ler.21.

879.

88o.

zerbă enim Domini contempft,et præceptam illias fecit Ham 15.

irritam, idcircà delebitur,etportabit iniqzitatemfaam,

e queſta è la maggior pena dell’oftinato nel peccarë, che

portabit iniquitatem ſuam , perchèfènz'avuederfi have

rà fopra di fè la fùa iniquità,mentre il Signore Iddio per la

fua oftinazione havendoli attratta la fùa grazia è indurato

il cor dell’oftinato, Ego indurazi cor eius, & aquella guifa

del vaticinio profetico, che legati i piedi, e l’ale d’un gal

linaccio fi fofpende dalfàcchino ad un baftone, e penden

doli il capoall’ingiù con grave dolore concorre in efò il

fångue , e lo conduce in piazza per vcciderlo , eponer

lo ál fuoco à cocere , ecce Domus aſportare faciet

te, feat aſportaturgallus gallinaceus ; e però converta

tardolor eius in caput eius,& in zerticem ipfas iniqui

tas eius defendet, perchè dal ferro della divina giuſtizia

faran feriti gl'oftinati nel male, e poſti all'eterne fiamme.

Dilettiffimi miei fiamo accorti nell'offèrvanza de'Pre

cetti divini: perchè colui può chiamarfi beato, che atten

tamente cuffodiſce la legge, qui cafodit legem beatas :fi:

altrimen te ze zobis, qui reliquiſtis legem Domini, nè fi

deve trafgredire nefſùno de preċetti divini, perchè gai

totam legem ſervaverit, offendat autem in azo»匆
ØIሯ
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Jætta. ef omnium reusgai enim dixit nonmachaberis, dixit es

” non occides, quodſi non mechaberis, occides autem,fastas

es tran/greffor legis , & acciò da noi Criſtiani ſi postă

883. conſeguire l'eterna Beatitudine, få bifogno, che compro

bamo l'offervanza della legge noſtra Criſtiana coll'opere

Rom,2. virtuofe,perchè non auditores legis iafii fant apud Deum,

fedfastores legis iuſtificabuntur, ad imitazione del zelan

tifšimo Zeleoco legislatore della famofa noſtra Locri, che

per offèrvanza della legge dinon poterfientrare in Senato

con l'Armi con pena capitale à trafgreffòri, egli dimenti

catofi della legge, entrò con l'Armi in Senato, e fubito

fù detto effere ſciolta la legge, mà l'offervante Zeleoco la

fußiftenza della legge volle comprobare con l'opre,

mentre con la propria ſpada s'uccife , fodisfacendo alla

, , , pena capitale, con la perdita della propria vita, armatus

Cellib.8. Senatum adit, facclamazit quidem legem ſolvit Zeleu

***9 cas, at is converfas, non folutaram quidem, fed corrobo

rutaram promanciazit,moxquè cum gladio fe tra

dens,zitam obruit quệ tranſgredienti fantiebaturpæma,e

384 però che giova moſtrarfi con le parole effer ben iſtrutto

della legge Evangelica, e poi con l'opre negarla, per ad

doßarfi la maledizzione di Dio, malediĉžus qui permanet

Deut. 27 in fermonibus legis bajas, nec eos opere perficit: Attentif

fimi però effer dovemo ofservanti col core de'Divini pre

Pfal. 36. cetti » legem tuam in medio cordis mei ; E proferiſcafi pu

- re con la bocca, non già per vanità , ò per timore della

Sant'Inquífizione, mà per far da Maeftro d'infegnarla all’

Εκυd, 13 ignoranti, & à queſto fine comanda Dio, lex eius ſemper

Jit in ore tuo , altrimente fàremo prividell'eredità cele

Rom.2, ftes perchè quicumque in Zegepeccaverant, per legem ja

dicabantur.

PA
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3. P A S C O L O XL.

GheilPrincipe per farfelicela Republica

deve vivere fecondo le leggi.

Р Erchè la Giuffizia più del Sagrificio è cara à Dio, ja

Jitia aecepta efi apud Deum, magis, quam immola- Prom:16,

re hoftias, l'ingiuſtizia fommamente li fpiace, in manie

ra tale, che per l'ingiuſtizia trasferiste il Regno ad altri,

Regnum à gente in gentem transfertur propter inia- ****iº:

Jſtitias. -

Il Signore Iddio doppo haver mirata l'ingiuſtizia de

Reggi, l'iniquità de'Prencipi, l'ingratitudine de Popoli
di醬 adverfo dell’llnigenito fùo figliuolo incar

nato, e doppo haver veduto quel preziofiffimo Sangue

} :

885.

innocente fparfo nel feno dell'ingiuſtizia, e la vita eftin- . .“

tanelle tenebre dell'iniquità eligendolo Rè di Sion,l'ordi

nò , Rege eos in zirgaಸ್ಥಿ; innocente mio Figliuo

lo, che per benificare l'huomini fofti così vilipefò, e co

sì tormentato, fia la tua Giuſtizia divina forte contro tali

Reggi ingiufti, contro Popoli così iugrati, Ġ tamquam

zagfgnli confringes eos,e fenza ſperanza di vita vengano

difperfi per una eternità nell' inferno : E però à Reggi

Criſtiani à Prencipi della Chiefa fi dà l'avvertimento

divino, & nunc Reges intelligite erudimini, qui judica

tis terram; Reggi Criſtiani fiate attenti nel miniſtrar

la giuſtizia, la quale confèrva la pace, e la tranquillità

del Regno, perche la Giuſtizia la comanda Dio:Diligite

ja/titiã, qai judicatis terram,l'acclamano i Popoli come .

loro gran beneficio:A Principe nihil magis, quam jafii

ziam cxigitម្ល៉េះ La Giuftizia rende la potenza del

Principe ma

guardata da Dio con occhio amorofo: Qzoniamஆக
L l o

|- -*

Mal, *

ofà, e la maeſtà poffente , perchè è Max:

.* » 3

* -
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886. Dominus, iaffitiam dilexit ; effendo la Giuſtitia la

pace de'Popoli, la ficurezza del Regno , e la libertà nel

dominare; Il Principe per effer cuore,e capo del Regno,

vien’avvertitodal Savio:Pro iaffitia agonizare,proặni

%(2 ΑΔΥ/2燃 ad mortem , certa pro iafiititia, & Deus

expugnabit pro te inimicos, e però devono fecondo i det.

ti Profetici reggere i Popoli in zirga ferrea, cioè che la

giustizia fia inflefſibile nel refifiere contro la gravità de'

delitti, ſenza riguardo di qualità di perfona,in င္ဆို႔ႏွ႔႕;
rea, che nè l'oro de’ricchi , nè l'altrui potenza l'arreſti,iz

zirga ferrea,che la giuſtizia fia forte, nè divenga鹽
com'oggidi tela d'aragno,nella quale folamếte refta ihm

Diog, de prigionata una mifera moſca,ma un Mofcone rompe la

vit.“: ' tela, e paffa:Aranea tela,qaia fin ea inciderit, quid de

mor.Phil, bile retinetur grazie autem pertranfit tela refeiffa , G

: / Sacerdotio, & imperio regitur Mundus, però come la

8 concordia è figlia della Giuſtizia, altresì l'inequalità nel

*** regnare è cagione d'ogni male, come ci viene infegnato

dalla propria natura nella concordia dell’ elementi, che

fervandofi frà effi la proporzione dovuta al mifto fi gode

con l'incorruzzione ogni bellezza, mà fe all'oppoſto cia

fcuno d'effi con la forza vorrà prevalere, ò cagionerà una

peffima corruzzione, ò di fè fteffò la deftruzzione.

Il Principe deve riconoſcereda Dio il fuo regnare

389. con la venerazione verfo la fua Chiefà, ele fue leggi,

mentre dice il Signore Iddio:Per me Reges regnant, G

legam conditores iufia decernunt , per me Principes im

perant ; & potentes decernunt iaffitiam, e fe farà altri

mente in terra Sanĉžorum , cioè nella Chiefa , iniqua

gefft, non zidebit gloriam Domini ; Non è coſa più dif:
D. dicevole al Principe, inſegna il Dottore Angelico , che

就醬 * valerfi della propria volontà蠶 legge & oprare, non già

:::: con dittame della ragione, mà con la forza del fuo vole

- re, e conforme fe fi daffe legge à favore del comodo pri

89o vato, non faria offèrvabile, come legge iniqua, e vg|chས
- - • O

| 887

Այն.26.
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do il Principe comandar cofà, che non conviene , e che pagliat

repugna all'humane; & alledivine leggi: non è fellonia :::a:
l'inubidienza autenticato dal Giurifconfuito, & il Princi- far: om.

pe, che pungerà con l'aculeo della giuſtizia 3. farà qual Iud.

ape melliflua à Popoli caro, fè pungerà con l'aculeo del

la forza, farà qual vefpa velenofa odiato da Popoli, e nő

farà ſicuro del füo Regno, non effendo prefidio più forte,

del Regno, nè cuſtodia più ſicura, che l'amore de' popoli 892.

& il Principe diftinato al publico comodo , deve legare -

il fuo volere con le leggi ordinate per il bene publico, ef

fendo queſto il diftintivo frà il燃 & il Tiranno, e

peròDio comanda:quæfant Ceſaris Cefari,& qaaefune

Dei Deo, mentre la Giuſtizia è l'anima del Regno, fè fi

parte l’Anima dal corpo, quello diviene cadavere, fè fi

toglie la Giuftizia al Regno, è precipitato, è rovinato il .

Regno, onde Trajano Imperatore nel fentire,che la င္ဆိုႏို Patten.

ftizia nel Principe è la forza al filo ſcettro , gloria alla *"*"

Maeſtà, e che al Principe ingiufto non conviene il no- -

me di Principe,alla presễza del füo Senato diede la ſpada "93"

fùa ignuda al Prefetto Pretorio,con dirli:Capeferrum boc

JFreffè imperiữ rexero pro mèJFaliter contra mè utere:

Federico Imperatore educấdo apprefò di se Ladislao Re

d’Ungaria,e Boemia,perfuafo aduccidere il fanciullo per

evitare col tempo guerre fra efŝi,e frà tanto impoffeffảrfi

di que due Regni, ſenza firepiti militari,riſpoſe: Ergòme 894.

opálente,magis Regem,quam pium,quam ia/tam cupitis,

át ego Jaffitiam, bonumq;nomen dizitiis, canffi/?;rebus

antepono, e però il Principe per effër legge animata al

fuo Impero conviene vivere fecondo le leggi, come da

Regi Eggizzii fù offervato, comandando con forza di

giuramento à loro Magiſtrati di non far cofa contro le ,

leggi, ancorche da eſsiveniſse ordinato, effendo la mag

gior gloria delRe vivere fecondo le leggi , ancorche a

quelle non fia ſottopoffo, perche fecondo l'infegnamento 895.

di Tullio:fundumentum enim perpetkę commendatio
- . - 2 - የ7፻ጽ

891.
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Sen.de le

gura lat.

". E #ใ91.

896.
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Ver.

Claud,

Mart.

897.
* -

Port. de

APrinc.

898.

899.

nie, G ftme Mafiitia efi, fine qua nihil poteſt effe, laz:

dabile, e però profeguifĉe Seneca,legem fiataens, lezi ſe

Abiicere debet, ad hoc exortatar Auſonias, pareto legi

quiſgais legem fanxeris: Onde però il Profeta avverté,

hane Reges inteliigite,cioè Reggi,che hora fiate nella vi

ta prefënte, che dominate i popoli, eſercitate una retta

Giuftizia,un cordiale amore verfo defüdditi, mentre la

Giuſtizia,e l'amore fonol'armi invitte de'Prencipi.

| Iustiția, G Charitas dileĉži Principis auras

Hec funt arma, quibus malla nocere queunt.

Deve il Principe portarfi da padre amorofò , & invigi

lare à tutt'i bifogni de Popoli.

Ta cizem patremque geras, tu confule canĉžis

| Hec tibi, nec ta a tè movent, ſed publica vota,

Principis eſt virtus, maxima nofſ: /uos

| Deve la Maeſtà del Principe effer liberale, perche

li nemici divenganoamici, e l'infidi li divengano fudditi

amorofi, e fedeli, e gl'efteri de paeſi più remoti li ftringe

ad amarlo, & infieme deve il Principe effèr clemente,

mentre con queſte virtù fi rende la Maeſtà venerabile fi

mile à Dio, del quale propriamente è benificare à tutti,

e perdonare: Princeps enim ; dice Pontano, qui libera

litatem exercaerit, ex hoſtibus amicos , ex infidis fidos

facit, peregrinos etiam, & in extremis terris agentes

ad/e/e amandam allici et, utraque autem Princeps Deo

maximèJimilis efficitar, cuius proprium eſt benefacere

omnibus , parcere delinquentibus; E fecondo l'infègna

mento di S.Agoſtino a Prencipiகீ goder tutte le feli

cità bifogna riflettere, che efsi fono huomini, come gl'

altri, e che fon tenuti per ragione della loro poteſtà dila

tare il culto dovuto à Dio,e d'amare, temere, & adorare

Dio; devono effer tardi nel vendicare, facili nel perdo

nare, e pure che la vendetta fia per neceſsità del Regno,

non già per fodisfare all'odio nemico , che il perdonare

a delinquenti venghi da Carità di correzzione , acciò
• - s'emen
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s’emend'il delinquente, enon già perche venghi colti

vata l'iniquità: quoniam Reger ideò felices dicimus ;/. /e S.Angde

bomines effe meminerint , Jipo estatem eorum ad Dei Civ. Dei

calzama dilatandum Maieſtatique eius famalarifaciunt, c.24.

Ji Deum timent, diligant, & colunt, fi tardias zindi

cant facilè igno/cant ,feâmdem zindiċžam prò neceſji

zate regende, taendeque Reipublicæ non prò fàtaran

dis inimicitiarum odiis exercent,eamdem zieniam,non ad

împuritatem iniquitatữ,/edad/pem correstionis indul

gent, e peròeradimini,qui judicatis terrã.Tal'ammae

ftramento fi fente de'Prencipi tếporali, molto più fi fèn- 9or»

te de'Prencipi fpirituali , perche fei Prencipi temporali

devono effère inflefſibili nell'amministrazione della Giu

ftizia per cofe mere temporali, e pure fon tenuti legare

il loro volere con quell'ordinano le leggi, e portarfi con

popoli da padri amorofi, e foccorrere à tutti i di loro bí

fogni, alieni da ogni fordidezza,temere Dio, amare Dio,

adorare Dio: IPrencipi della Chieſa di Dio, che fono i 9°**

Vefčovi di gran lunga fuperiorità à qualfifia Dignità Can.Ec

Reale, ò Imperiale,perchetengono il loco dell’Apoſto-ci. Prin

li,deftinati dallo Spirito Santo à regger la Chiefå di Dio, cipes d.

acquiſtata col fùo preziofiffimo Sangue fono in obligo con 35.

maggior ftrettezza de'Principi temporali miniſtrare pri- C
maa fè fteffi la Giuftizia, e poi a füdditi, perche fè il Ve- ថ្មី OWነገ.

fcovo verrà gravato da groffi travi di vizii, come potrà deே

correggere i difetti defüdditi, eijce prias trabem de oca- 3:2;:.

lotuð, G deindefeſtacam de oculo fratris tai, e perte

nere il Vefčovo il luoco degl'Apoſtoli è luce del mondo, Aff. 2o.,

conviene però, che queſta luce del Veſcovo caufi i filoi 28.2.

effetti, cioè d'illuminare i popoli coll'integrità della vi- :4*

ta,acciò i popolicollosblendore di tal luce poffảno oprar #့် ն

virtuoſamente, e ို့ဖွံ့ဖြုံ la vita, che alli rifleſſi di τόπλα;.

tal luce poffảno notrirfi degnamente con i Santifšimi Sa

gramenti, che guidati da tal lume ; poffano maggior- 90s.

amente accreſcere il loro amore verfo Dio, che colla gui
• • • - * - 3.
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904:

905

9cб.

Eccl.3:

Jerem.6.

භී. 8,

dadi tal sblendore fi poffano prefervarſi dall'ombre tetre

de peccati,acciò postàno comparirebelli,e decorofi con le

loro Anime pure,& immacolate; Se queſta luce del Ve

ſcovo,fe queſto fole nõ darà il fuo lume, mà verrà ecclif:

fato dalle tenebre dell'ingiuſtizia,ò per cõpiacere à mez

zi potenti,ờ per avidità de’regali opprimere l'altrui me

rito nel premover l'indegni alli Beneficii, e Dignità per

violenza dell'oro Simoniaco, fe per timore delle Poteſtà

pregiudicherà la Chiefa? fe farà avaro verſò de poveri ?

fè con cattivi efempii appefterà la Gregge ragionevole

di Giesù Criſto ? Ah fe s'ofcurerà il fole, il mondo è

perfo, felosblendore del Veſcovo, da cui deriva la vita

de Popoli, verrà ofcurato dall'ingiuſtizia, e dal vizioſo

fuo reggere, languirà la Greggedi Giesù Criſto, e però

fentirà rinfacciarfi dalSignore Iddio, Vidi fub fole, G

in loco judicii impietatem , perche à maiore, afque ad

minorem omnes azaritieftadent, CB à minimo , afque

ad maximum omnes azaritiam fequuntar, e però dove

mo noi Vefčovi attentiſsimamente riflettere alle minac

cie del Noftro fupremo Paftore divino : Vę Pafioribus,

ui pafcebant femetipſos, nonne greges à Pafioribus pa

# : Vos autem lac comedebatis, & lamis operieba

mini , quod crafTum erat occidebatis, quod infirmum

fait non confoliãafiis, & quod agrotam non|# &

quodconfraffum efi non alligaftis, & quod obiettum

eft , non reduxiſtis , Cổ quodperierat non que/itis , /ed

cum aaſteritate imperabatis, & cum potentia: Ego ip/e

faper Pafiores requiram Gregem meam de mana eorum,

像ceffare faciam eos, ut altrà non pa/cant Gregem,nec

pa/cant amplius Pafiores femetipſos, e però avverte il

Profeta, Erudimini qui judicatis Terram,

PA
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|

P A s c o L o XLI.

Chi vuol effer ficuro della vita , tema Dio,

} L Profeta nelSalmo 99.dice:Jubilate Deo omnis ter

ra, ferzite Domino in letitia, nelSalmo 2 poidice:

erzite Domino in timore , & exultate ei cum tre

907.

more, è certo, che allegrezza, e timore fono fra di loro

oppofti, perche l'allegrezza deriva da una certa commo

zione fòavedi giocondità nell'animo per l'evento di co

fè defiderare; il timore è paſsione nell'animo per l'even

to di cole male, onde il Profeta follevatoin ſpirito vidde

l’Eterno Padre , che per fùa Divina Bontà l’unico fuo

Figliolo generato fin dall'eternità lo dimoſtrava Huomo

in tempo, per l'amor verſo l'huomo, Deus Pater uni

cumfilium fuum in utero Virginis humanæ nature con

iungens Deum antè flecula fibi coệternam fieri voluit

hominem infine fæculorum, ut quem fine tempore ge

nuit falzlandis hominibus cam tempore oftendit , e pe

rò diceJubilate Deo omnis terra, cioè popoli tutti habi

tatori della terra giubilate, fate festaa Dio per grazia sì

grande d'aver voluto foggettare l'unico fuo Figliuolo

eguale a sè nell'eternità, nella Maeſtà, nella poffamza à

farfi huomo, Et Verbum Carofastum eſt, & habitazit

in nobis, per falvar l'huomo, come l'Angelo nunciava

alli paſtori, Annancio zobisgaudium magnam , quia na

tas eſt nobis hodiè Salzator, qui eſt Chriſtus, ſplendore

dell'eternolume, che difperfe le tenebre di morte, dalle

uali veniva afflitta l'humanità, lux orta efi babitanti

ut in regione mortis, e però fervite Domino in letitia,

cioè con cuore giocondo, feńza peccati non potendo

uno ſchiavo, privo della libertà effèr allegro, il peccato

re , per effére ſchiavo del peccato, qui facit peccatum

fervus efi peccati, è però in continua triftezza , & in con
- tinlla

908.

Greg. 2.

☾0Ꮡ•

909»

lo. 1.

Luc.2.

Ifa.9.

9io.

lo.8.
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ifa. 17.

91 1.

Ρrου. 5.

Soph, I.

fa.29.

9 ! 2.

Sар:5.

913

Eccl. 25.

Ργοφ, J 4

9 I 4.

tinuata tribulazione, G tribalabo bomines , & ambala.

bunt, ut ceci, quia peccazerant Domino, e chi non go- .

de pace, è fènza allegrezza: non eff pax impiis dicit Do

minus Deus, e peròfervite Domino in letitia, cioè con

cuore mondo,& immacolato daogni peccato . Onde con

ammaeſtramento divino foggiunge il Profeta nel fålmo

2. fervite Domino in timore, cioè temete di commetter

peccati, per non ftare in eternoligati da effi nell'inferno,

funibus peccatorumfuorum# confiringitur , per

non divenir ciechi, e trovarſi in mano de'nemici, cioè

de'demonii.e profondar nell'abbiffò dell'eterne pene, am

balazerunt quaſi cæci, quiapeccazerant Domino, e folo

apriranno gliocchi in die illa, cioè nel giorno della mor

te, de tenebris G caligine oculi cecoram videbunt, all'

hora per maggior loro tormento i peccatori conoſceran

no la malvaggità del peccato, perche con timore orribi

le, ſtancati nella via dell'iniquità, confufi conoſceranno,

e vederanno il danno eterno l'ha cagionato il peccato,vi

dentes turbantur timore horribili , G mirabuntur-in

fabitatione inſpiratæ falutis, dicentes errazimas à zia

zeritatis, laxati fumas in zia iniquitatis,& perditio

zi: , ziam autem Domini ignorazimas quid nobis pro

fait ſuperbia? aut divitiarặm jaffantia quid contulit

nobis? tranfierunt omnia illa tanquam umbra in mali

gnitate autem nofira conſumpti fumus, e però per evi

tare una fimile confufioně, pér nón morire in eterno,poi

che iafii autem in perpetuàm vivent, il Profeta v'am

maeſtra fervite Domino in timore , perche chi teme di

peccare, per fervir Dio è beato, beatus cai donatum eft

kabere timorem Domini, perche il timore di Dio è fonte

perenne della vita, nel quale refta fommerfà la morte,ti

zºorDomini fons vita, at declizet ruina mortis, e però

il Profeta avverte/erzite Domino in timore , il timore

di Dio, non è da core timido, mà di magnanimo, perche

l'huono generofo, che croicamente opra nel timore di

Dio
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Dio, non è da core timido, mà di magnanimo, perchè l'

huomo generofo , che eroicamente opra col timore di

Dio è degno di corona, e di lode:Timor Domini gloria,

&gloriatio, & lætitia,& corona exultationis, timor

deleĉžabit cor, G dabit lætitiam, & gaudium, & longi

zadinem dierum, perchè chi teme Dio moſtra il籃

Criſtiano nel vincere la crudeltà delle fallacie del mondo

delle fue ingannevoli delizie, che fè promettono diletto,

fono fpine, che pungono per una eternità l'Anima : De

litiæ ſunt fhine; nell'abbatter l'inferno col füperare il

moſtro orribile del peccato, Timor Domini expellit pec

catum, eperò Serzite Domino in timore ; Chi teme Dio

è predeftinato per la Gloria eterna,perchèflegue l'Eccle

fiaſtico: Timenti Domino benè erit in extremis , & in

die defunĉžionis fue benedicetur, mentre chi teme Dio,

certamente offerva idivini precetti , qui timet Deum

cafodit mandata,e chi custodifče i divini precetti è pre

deftinato per il Paradifo, Si zis ad vitam ingredi ്.
mandata; Chi teme Dio non paventa l'inimici infernali,

nè l'attrifta la morte: qui timet Dominam nihil trepida

bit; Et affinche l'huomo non filafci ingannare dal pecca

to, maggiormente il Profeta l'iſtruiſce, Exultate ei cũ

tremore, cioè Anime, che temete Dio, fiate allegre, giu

bilate, & exultate, mentre col timore di Dio vi confer

vate libere dal peccato; però exaltate ei,mà cum tremo

re , cioè riflettete fèmpre al pericolo di poter peccare,

mentrei Santifteffi,ancorchè fuor di pericolo di poter

peccare, per effèrno uniti infèparabilmente con Dio, pu

re alla prefènza della Maeſtà Divina tremano,dice Giob:

Columnæ Cæli contremi/cunt, G pazent ad nutum eius;

cioè, eſplica il Dottore Angelico, derivar tal timore de

Santi da una carità riverente verfo la Maeſtà divina; L'

huomo, chedalla fua fanciullezza inclinato al male:

Senſus , & cogitatio hominis prona funt ad ma

Jam ab adoleſcentia fua, deve fểmpre attentamente

M m con
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confiderare,mentre perēgrina in queſtomondo, che può

incontrare pericoli di peccare, e però beatus homo , qui

femper efi pazidas, onde conviene à chi teme Dio eſfèr

tutto giubilo, exultate ei, mà cum tremore , mentre fi

viaggia in queſto mondo temere del peccato, come lete

nebre della notte, che ci privano dalsblendore del Sole,

peccata nofira abſconderant faciem Dei à nobis, temere,

e tremare dal peccato,come affaffino, che toglie la vita

all'Anima, perchè per peccatum mors , e però fervite

Domino in timore, & exultate ei cam tremore.

P A S C O L O XLII.

Che le tribulationi fono Calamite

della grazia di Dio.

Lla forza d'impetuofi ventiquell'arbore eccelfo,che

refifte, è ſegno, che hà le fue radici ben fondate, e

però quanto più s’inalza , tanto maggiormente fòftiene,

e trionfa deventuofi infulti,non eſt fortior arbor, mi/Fin

quam frequens incurrat, ipſa enim zexatione radice:

ĉefiuifiggit, fcut incur/a zientorum altius aftendit,ità

jam eležata, quantà plus elezatar , tanto plures, G

zebementiores zentorum/aftinent infaltas.

Quello farà eſperimentato Nocchiero, che non già

con mar tranquillo,conduce à porto falvo la nave , mà

frà l’ondeggiamenti con moti alterni aggitata da’ venti

frà le procelle, e borafche.

L’huomo all'ora moſtrerà il fuo valore, all’ora fårå

gloriofo, fè fcoffo da’venti dell'avverfità refifterà con la

Prou. 16. fortezza della pazienza, perchè, Melior eſt patiens viro

92o.

brti, & qui dominatur animo fuo expugnatore IIrbium;

Et all’ora l'huomo farà eccelfo sù l'altezza degl’ honori

eterni, fe non fdegnarà caminare per yie faffòſe, & afþre

- - dell’
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dell'avverſità: conclaft zias meas lapidibus quadris, fe

mitas meas fubzertit.

All'oră l’huomó farà valorofo Nocchiero , fè nel

mar tempeftofò di queſto Mondo, frà le procelle dell'av

verſità frà le boraſche delle tribulazioni, con il lumedel

la pazienza liberarà la nave dell’Anima fua, che non ur

ti nelliſcogli pericolofi delle vanità, e conſeguirà il pre

mio promeffo da Dio:Patientia enim zobis neceſſaria eſt,

ut zvoluntatem Deifacientes reportetis promiſſionem,

perchè Beatus Vir , Cujus efi nomen Domini ſpes ejuſ,

G non reſpexit in zanitates, C3 infania:falſaf, e però

a fine di provarfi la fofferenza nell'avverſità, e coronarfi

il merito fan d'uopo contumelia, e tormento: Interro

gemus eum, ut feiamus rezerentias ejus , & probemas

patientium illius , effendo divina eſperienza l'averſità

per prova della pazienza,con la quale s'acquifano l'eter

ne felicità:Probatiopatientiam operatur, patientia/pem

ſpes autem non# , effendo la pazienza quellater

rahuona evangelica,la quale quanto più viene fvifċerata

dall'aratro , tanto più dà il fuo frutto centuplicato,

fecit frastam centuplum, così l'huomo quanto più fof.

friſce pazientemente, per piacere a Dio le punture delle

diſgrazie, e dell'avverfità, con cuore non folamente

buono, ma ottimo, cioè non folo, chefia buono nell'ab

bracciar le tribulazioni, mà che fia ottimo nel foffrirle

con tutta la perfezzione dell’umiltà, tanto più certa-

mente produrrà frutta in abbondấza di merito,per l'ac

quiſto delle ricchezze divine, Quod autem in bonam ter

iam hii ſunt, qui in corde bono, G optimo frustum af

ferant in patientia, onde quelloè gran male non poter

foſtenere il male,Magnữ; malum non poffe ferre ma

lữ,e però averte il Profeta: Apprehendite diſciplinam,ne

quando ira/catur Dominus,& pereatis de čia ja/ta,per

che fono l'avverſità baci amorofi del Signore Iddio a

quell'Anima, che maggiormente l’è cara,e però la fþofa

M m 2 COIR
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- , con tanta tenerezza defiderava queſti baci del Spoſò,
Cant, 1:e# me oftalo oris fui, perche labia illius lilia

5. illantia mirram, e però fono Mirra di dolcezza eterna

925 letribulazioni, & il Signore à fuoi cari, che vengono af:

flittidall'avverſità li promette eterne confolazioni, Beati,

Matt. s. qui lagent, quoniam ipſi confolabantur.

7 All’oppoſto poi, quei, che penfano trovar pace nel

li piaceri di queſto mondo reſtano ſcherniti, e vilipefi dal

926 mondo fteffò, come lo sà il valorofo Sifàra, che in fèno

dell'amica Iaele con unochiodo perfè la vita ; lo sà il for

* te Sanfone, che tradito dalla fua amica Dalida, reſtò pri

vo degl'occhi; Lo sà Salomone, che ricedendo da Dio,

per feguire un nume profano idolatrò ; Lo sà Davide,

- che per goder Berfabea fù in pericolo di cader all'Infer

927 293 Tanto può il diletto nell'huomo , come Idolo della

felicità falfa del fuo core.

Altra pazzia dell'huomo, penfå trovar felicità nelle

r--. " ricchezze, le quali come fallaci à nulla giovano , perche

Proa, 1 1 dizitiæ non proderunt in die ultimo : È pur vaneggia l'

huomocongl'applaufi degl'honori effèr felice , e non s’

- avvede all'ora effer devenuto una beſtia, Homo cum ho

Pfal. 48. nore effet non intellexit, comparatus efi jumentis inf

pientibus, Gfmilis fastus efi illis.

E'la noftra condizione affài deplorabile, dice S. A

923 goſtino, mentre ciò che diletta, fùbito qual lampo fwa

nifče, e qual fumo fi dilegua, & il crucio del diletto du

ಜ್ಞ ra in eterno: zerè mijeranda, & plangenda conditio, ubi

#:#" citòpræterit quod delestat, G permanet fine fine quod
Mand. c. - - • • - -

30» cruciat, onde ogni delizia di queſto Mondo, non tanto

- fi gufta, che affligge, erat in ore meo tamqaam melduł

Apoc. c. ces & cum devoraffem eum amaricata: eft zenter meas,

cioè per un boccone di veleno dolce, s'è contravenuto a

929 i precetti divini, e reſtato eſcluſo dalle fempiterne dol

cezze, e però apprehendite diſciplinam, cioè vi fiano ca

rele tribulazioni, perche fono farmaco divino contro il

ve
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veleno de piaceridiqueſto Mondo; e fè l’unicorno tiene

sè vicino qualche velenofo animale,tutto tremante fü

da per timore della vicina morte, e l'huomo, che fi vede ", -

vicinoil fèrpente velenofo dell'Ira, Drago crudele, che

nonfolo fa ffragge dell'animali terreſtri, ma pure col fia
to velena gl'augelli, Veh vobis, dice S.Bernardo, à dra- S.Bcy.

cone,immānis ett befiia, fiata igneo quidquid attingerie /****3.

zecat, non modò befiias terre, fed , S3 volucres Cæli ,

haudaliud ego drăconem ; quam ſpiritum iracandie 939

ፖ¢0ፖ.

La Circe fpietata della concupiſcenza, che trasfor- pc.
ma l'huomo in beſtia, Sicut equus,& mulas,quibas non PյնI. 31.

ef: intellestus; Il lupo rapace dell’avarizia, mai fi fazia, Eccl.5.
azaras non implebitar, e nel giorno della morte, Omner P/iil, 75

ziri dizitiarum nihil inzenerunt in manibus fais, e nõ fil, 75

teme della vicina morte:E però avverte il Profeta appre

bendite diſciplinam, abbracciate con animo generofò le

tribulazioni, le mortificazioni, l’avverſità, feguendo la

Spofà, Faſciculus mirræ dilestas meus mihi inter ube- 931

ra mea commorabitur,come và queſto? lo Spoſò pieno di

tutte le dolcezze divine viene dalla Spofa paragonato ad

un mazzetto di mirra, che altro non è, fe non amarezza,

perchè conforme la virtù della mirra à di preſervare da

ogni corruzzione, così le tribulazioni : fè pazientemente, -

e per amor di Criſto Signor Noſtro fi foffriſcono, hanno

la virtù di prefèrvar l'huomo dal veleno mortifero delle

vanità di queſto Mondo, per farlo regnare nel Cielo , at

ft quilibet illorum particeps in tribalazione,3 Regno, Apoc. 1.

e però foggiunge il Profeta, nè pereatis de zia iafiu,cioè

umiliatevialSignorIddio nelle tribulazioni, nell'avver- 932

fità, acciò non perdiate nelcamino della peregrinazione

di questa vita la via giuſta, cioè la grazia del Signore; Eccl.3

perche, quanto maior es, hamilia tè in omnibus , &

toram Deo invenies gratiam; Soffriča pazientemente l'

huomo le tribulazioni, e camini per la via giuſta de pre

- M m 3 CᏋᎿ•
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Eccl. 34.

7"bob. 3.

cetti divini,che non urterà ne i faíši pericolofi de'peccati,

perche averà l'aſsiftenza della grazia, divina, Periclita:

žus fum harum cauſa, G liberata: Jam gratia, e però

řebendite diſciplinam, nequandoira/catar Dominas,

pereatis de ziajafia,godete nel fuoco delle tribulazio

ni, perche in effofi puliſce l'anima da peccati » come il

ferro nel fuoco dalla ruggine, peccata in tribulatione di

mittis, onde deve effer tutto giubilo chi è carico di tri

Jacob. I. bulazioni,Omne gaudium exiſtimate,cum in tentationes

Eccl.2

ᎥᎷaftb.

26.

933

Hier.3.

Pfal. 13.

řłkš. 12.

zarias incideritis, perche fà acquiſto della beatitudine,

Beatas homo, qui faffert tentationem, e però appreben

dite diſciplinam, fiano l'Anime voſtre preparate, e pron

te à föftener le tribulationi, præpara animam tuam ad

tentationem, cioè ftà vigilante, & orante, Vigilate, G

orate, cioè fiate vigilanti con l'affidue orazioni nell'eſpu

gnare le vanità del Mondo, ut non intretis in tenta

tionem,acciò riportiate la vittoradel Mondo inimico, Nè

pereatis de zia ja/ta; E fe non vorrete pazientemen

te foffrir le tribulazioni, e rendervi humiliati ; mà prà

zerbis pænitentiæ, verbis blasphema/tis/aperbie,perirete

dalla via giuſta, cioè vi renderete indégńi della grazia

divina, perche la voſtra afflizzione fù per la perditá del

libeni corruttibili del Mondo, e non già de peccati com

meffi, e però fdegnafti la medicina celeſte delle tribola

zioni : Omnes illi declinaverant ; Jimul inatiles fatři

Junt ; ma chi vuol cavare dalle tribulazioni eterno gau

dio, biſogna, che non diſperda la via giusta, Nepereatis

de via iafia, cioè ne quid defit gratiæ Dei. -

PᎪ.
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P A S C O L O XLIII.

Le tribulazioni fono eferciti del Sig Iddio

per fare acquiſto dell’Anime.

Ran cofà invero, l'huomo penſà trovar pace nelle

- vanità di queſto Mondo, e muove contro fe ftef: 9345

fo crudeliffima guerra, e fofferifoe per un fumo di vita

atri tormenti; All'huomo fuperbo femprecon mente agº

gitata dall'immanità depenfieri li crucia del continuo il

čore,il veleno della doppiezza, della crudeltà, dell' in

gratitudine, origine delle difcordie, fcaturiggine delle

riffe, e qual moſtro implacabile vien fuggito, & odiato

da tutti : Odibilis coram Deo, & hominibas. Eccl. 1āS

L’avaro per atomo di lucro, non teme gl'ardori
del Sole nell'eſtà, nè i rigori de geli nell'inverno ; fof. 93f.

friſce con buon'animo ipericoli del mare, i difaggi del:

la terra;

Cum te nequè fervidur æfius

Dimoveat,lucro,nequè hyemtsignis,mare ferra'm Hor.li.r:

:

Nil obfiet tibi, dum nèfit ditior alter Sat.1. E

Impiger extremas currit Mercatorad Indos piff.lib.I:

Per mare pauperiemfagiems;perfaxa,per igner.

E qual tormento maggiore crucia l'huomo, che

ftare in continua fchiavitudine, l’Avaro è fchiavo del

danaro, perchè ferve al danaro: Pecunie oportet impe- Seniº

rare, G non fervire, e pure gode di sì crudele fchiavi- Prººs

tudine , fenz'avvederfi effer mifèro nelle ricchezze.

Qais dizes? qui nil capiat; Qais pauper?Avarus. Aafon.)

E dica purel'Avaro poſſèder molto, nè haver bi

fogno d'altri: Dizes fum, G3 locupletatus, & nulliur Apoc. 3°

egeo: perchè li riſponde il Signore Iddio: Et ne/cis, |

quia ta ei mifer,& miferabilis, & pauper, Gஆ. , 936.
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& nudur, perchè acquiſti ricchezze con trafichi, e gua=

dagni l'Avaro,quanto li piace,pure mai fi fazia, fempre

vive affamato : Avarus animusnullo fatiatur lucro; l'

huomo laſcivo quanti dolori fòftiene, che divenuto cie

coda quella blanda peſte, beve dolce veleno, che mace

randoli il corpo, li tiene debilitate le forze virili dell'ani

mo, e pur frenetico dice, non ftpratum, quod nonper

tranfet luxurianofira, e pur non teme di quella dolce

bevanda, più amara del fiele, più crudele del ferro, nè

fi cura di viverfvergognato, : Dimittent te nadam, G3

ignominia plenam » G rezelabitur ignominia fornica

żionam tuarum, feelus tuum,& fornicationes tae,

proptereà jaia oblita ermei, & projecifti me poſt corpus

tuum,& fornicationes tuas. E però:Patredo, & Ger

met bæreditabunt fornicarium, & tollatar de numero
anima illius.

- L' huomo iracondo non fi cura haver fopra di fè

morbo pericolofo della vita, mentre fead un’Egro lan

guente è peffimo fègno della vicina morte , fè muta

volto , fegno più cattivo è per l’iracondo, che per l'

accaniti furori fè li muta il volto, per la vicina morte

dell'Anima, alla quale dice Ambroggio, cagiona mor

bi mortali: Per iram Iaffitia relinquitur, quia dum

perturbat mentem fine ratione, exa/perat omne, quod

Jεντον ?ggerit reċžam patat. Per iram lux Zeritatif

amittitar, quia, qui fe, ex hamana ratione non tempe

ret, neceſſe eſt, ut beſtialiter folas zizat. Per iram:

concordiã rampitar, per iram lux zeritatis amittitur,

quia cum mente iracándia confofonis tenebras incutit,

Žaic Deus radiosfuæ cognitionis ab/condit. Sotto quali

afflizioni non foggiace il golofò, pertrovarfi annoverato

fra bruti, e non fra gli huomini: Ventri obedientes ani

zmalium numero compatantar, non hominam ; Quali

tormenti, qualicruci non foftiene l'invidiofo, al quale il
veleno livorofo fecca l'offa, li rode le vifcerc"點 alli

· ifČe
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diſce il volto, li perturba la mente, mai prende fonno;

vive fempre inquieto, fe l’amareggia il cibo, dicontinuo

dell'altrui bene fofpira, geme, e rabbiofò stride i denti,

& impazzito dà tal veleno, anco odia la luce, e pure è

crudelenemico à fe ftestò: Inzidas hoftis effibi ipf, è

qual tignuola, che confuma di fe fteffò la vita, è qual

fuoco di fe fteffò ineftinguibile, è dolore continuo dell'

anima fua per l'altrui commodo, è moſtro orribile, che

gode del male, e s’attrifta delbene; A quante continue

infermità foggiace l'accidiofo, cheaddolorato dalla pa

ralifia d'oprare il fervizio di Dio, è pigrod'attendere al

la falutedella propria Anima; foftiene i crucj crudeli del

la podagra, per havere i piedi impotenti per caminare

per la via piana della verità, e delle virtù, ma vigorofi

er caminare, per la via faffðfà de peccati ; Quanti do

loridi debbolezza li confondono la mente nel 5ene opra

re, infermiccio dalla fonnolenza de’vizj, quanti doło

ri foftiene nella propria vita_dalla ruggine della pigri

zia, che glie la confuma: Vita hamama, dice Seneca,

ferri conditionem tenet, quod nifexerceas rabico con

Jamit.

Ecco la dolce pace, che riceve l'huomo dalli mo

menti della vita, che vizioſo amareggia l'anima per una

Eternità: Ecce in pace amaritudo mea amariffima; Se

i all'huomo fè ſpiccano gli efèrciti delle tribulazioni

per fuo bene, ò come è deboliffimo à foftenerle:Triba

lationes enimfant qaqf exercitus Domini, qaem im

mittit Dominus contrà nos, ut nos acquiret Jibi ; e

fdegnando l'averſità, imitano la moglie di Giob, che

biaftemando, diceva al marito: Benedic Deo, & more

re, e peròavverte il Profeta: Cam exarfërit in brezi

ir a ejas, beati omnes, qui confidant in eo, cioè che il

fuocodelle tribulazioni è una breve ira amorofa di Dio,

perchè fè cruciano il corpo, non difturbano il cuore di

chi refifte col corpo all'avverſità in terra, econ la fupe

rio

Meham.
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riorità del cuore fta fiffò nel Cielo à lo dare,e benedire

Dio:Calcari non poteſt, nif inferior, ſed inferior non

eft, qui quamzis corpore, malfa in terra fulfiineat »

corde tamen fixus in Celo efi , e fiegue San Grego

1io: Qaptidiè namque in acie Jiamur,quotidiè tentatio

num ejas tela excipimus, fedG nos contra jacula mitti

mas, fi confoffis tribulationibus bumiliter reſpondemar.

Beatus igiturJob, percaffas damno rerum, percallas

damno filiorum: quia zim doloris interft in laudeme

conditoris, dicens: Dominus dedit, Dominus ab/talit »

Jicut Domino placuit, ita fastam efi, fit nomen Domini

benediĉžam: Superbum hoſłem humilitate perca/fitxera

delem patientia firazit. Nè credamur, quod bellator

nofier accepit, & non inflixit verbera, quot enim zo

ces patientie in Dei laudă percaffas reddidit,qaq/fºot iz

adöerfarii pestore cauda intorfit , G acriora zaldès

gaam/abstinuit inflixit. Afflistas enim terrena perdi

dit, ſed affiistione humiliterfubſtinait cæleſtia multi

plicazit, & è quello,che avverte il Profeta: Cum exar

ferit in brevi#ca-ejus;Che può durare un’afdizione ?

quanto dura la vita ; e quanto dura la vita ; quan

to poca polvere al foffio del vento, tamquam palvis d

facie zienti, quanto una picciola nube , che all'apparir

del Sole fi dilegua, quanto un fumo in aere, che fübi

to ſparifče, quanto un fiore, che fubito nato marcifče,

quanto una ſpuma nell'acqua , che fubito fvanifče;

dunqueeffendo tantobrevela vita, ogni diſgrazia, ogn”

averſità, & ogni tribulazione è momentanea , e però

non deve affliggere il patimento sì breve , per

un'eterno godimento: Hæc enim zita, dice Lattanzio ;

temporalis, quia brevis efi, idcircò, & bona ejas, &

fala brezia fint neceſſe eji . Illa verò ſpiritaalis , qae

Éáie terrene contraria est quoniam ſempiterna est, id

circò, & bona ejas, G mala ſempiterna funt . Ita fit,

4z & bonis brevibus mala ệterna , G malis brezibar

"ona æterna faccedant. Itaque cam/malpropoſita(F
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Bomini bona,& mala, confiderare unumquemqae fe

eam decet, quantolatiaspro perpetais bona, mala bfe

viapenfare , quamprobrezibas, G caducis bonis mala

ಶ್ಗ /ubſtinere, & effendo gl'ardori dell'avverſità

revi, chi pazientemente le foffrifče, confeguiſce con

folazioni eterne, conforme chi fidiletta nelle proſperità,

confeguifĉe mali eterni, e però instruiſce il Profeta do

verfi approfittare dell'avverſità, per conſeguire eterne

profperità : Cum exarferit in brevi ira ejus, & à guifà

deila Fenice, che alle fiamme rinaſce più vivace, ebel

la,l’huomo alle fiamme delle tribulazioni rinafċealla vi

ta immortale.Qai autem ſperant in Domino mutabunt

fortitudinem, āſumentþennaf, ficat Aquile carrent,et

non laborant,ambulabunt,et non deficient,perchè la fua

fortezza è Dio: Faffas ef fortitado pauperi, fortitado

egeno in tribu latione fua,ſhes à turbine,ambraculi ab

æfiz. E però foggiunge il Profeta, Beati omnes, qui con

fidunt in eo, perchè il tribulato confidando nel Signore.

dalla pietra dell’avverfità fucchierà il miele dell'eterne

dolcezze: Vt furgeret melde petra, e conforme il miele

al fuoco s'eleva, così à gl’ardori delle tribulationi l'Ani

ma s'eleva à Dio, per la gloria eterna: Oleumque de

Saxo duri/fimo,ఫి foffrendo pazientemente la durez

za de difẩggi, riceve la pienezza della grazia divina ,

conforme je fàvie Vergini tribulate nelle tenebre della

notte, cioe delle vanità del Mondo, li di cui affafcina

menti deliziofi fono l'oſcurità dell'anima: Faſcinatio

enim magacitatis obſcurat bona, e perchè notrivano nel

cuore l'amor verfolo Spofo, fi burlavano degl’orrori de'

piaceri del Mondo, e però acceperunt oleum in zafis

fuis cum lampadibas ; & alla voce, che diceva: Ecce

Jþonfus venit , exite obziam ei ; quelle tutte feſtanti, &

attente, per ricever lo Spoſò Surrexerunt,& ormaze

runt lampades fuar, effendo la qualità dell'oglio d’il

luminare; Come và queſto dunque Vergini prudentif:
fimo

94f.

1/3.25.Ֆ

4O

946.

Detit. 32.

947.

Sap.4.

Matt.25.

948.
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fime? perchè viene lo Spoſo, il quale è tutto lume, e

*:8 tutto fplendore, Ego fum lux Mundi, voi vi provede

te d'oglio, empite i voſtri vafi , accendete le lampade,

2.Cor. 12 P: riceverlo: Vogliono quelle Vergini ſavie ; che nelle

** tribolazioni bifogna effèr generofo, e forte: Cum infir

mor, tunc potens fum, e queſta fortezza, e queſta po

tenza deriva dal confidare in Dio, con l'operare virtuo

Rom. 13. famente:Nox præceſſit,dies autem appropinquavit, abji

ciamus ergò opera tenebrarum,& induamar arma lacis,

fcut in die bonefrè ambulemus,& nell'invocareinceffan

Cant. 1. temente l'agiuto del Signore Dio, perche oleum effu

fum nomen tuum,mentre fi confeguirà la pienezza del

*/ոl. 49. legrazie divine : Invoca me in die tribulationis, eraam

te, & honorificabis me, e però ormazerunt lampades

faas,cioè preparorono i loro cori con l'humiltà foffenere

i difaggi,con affidue lodi verfo Dio,per godere l'eterne

fal.56, profperità:Paratum cor meum Deus, paratã cor meum

e fiegue S. Bernardo,paratam ad adżerſa, ad proſpera,

949. paratam ad bumilia, paratum ad fablimia,paratam

ad univerfa, quæ #; Vispaſtoremozium facere?

Vis conſtituere Regem Popaloram ? paratum cor meam

Deus, equeſto offērvando quelle fagge Vergini, perchè

erant intrazerant cum eo ad nuptias, & alle

9fo, ergini pazzarelle , addormentate alli piaceridel Mon

do claufa efi janua, con un neſcio zos, onde nell'avver

fità, biſogna haver ſempre preparato il cuore,con opere

virtuofe, & aver tutta la confidenza in Dio, e però can

ta il Profeta, Beati omnes, qui confidant in eo.

I L F I N E. v

REPER
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DELLE COSE PIU’ NOTABILI DE PASCOLI.

Li Numeri fono marginali.

A

A; percoffa dal fafo è più

limpida, e pura num. 332

Acqua Battefimale,e fua virtù 873

Acab penitente fe le rivoca la fen.

Amante vive nel corpo dell’ama
tO 17е

Ambiziofo è qual Afino filve

ftre б2о

Amico del Mondo nemico di

Dio 4 13

Amore di Tiberio verfo la Mo

glie 17o

Amore de Popoli cuſtodia del Re

gno 892

Amore diValeriano verfo l’Ange

lo Cuftode 166

Amor di Dio, & amor del Mondo

non convengono 478

Amor di Dio verſo l’huomo quan

to fia grande 574

Amore nulla teme 172

Angelo Coftode è ſtato deputato à

noi fin dalla noſtra nafcita 165

Anima quando trova Dio 378

Anima ingrata è fommo diſpiacere

di Dio 515

Anima è Cielo - 139

Anima diviene negra per il pecca.

tO

Anima del peccatore diventa:

tenza di morte |- 662

Acqua del Giordano limpiđa 456

Accidia in che differifca dall’invi

dia 209

Accidiofo perchè tormentato 94o

Adulatore,come ferpe velenofo de

ve fuggirfi бо4

Adultero à chỉ s’affomiglia - 66

Adulatore è troditor dell’ huomo,

& à chi vien affimilato бо6

Adulatore hà il diavolo nella lin

gua бо9

Adamo perch’è ſcacciato dal Para

difo Terreſtre 561

Aere perch’è vitale 326

Aleffandro piange, perchè fente,

che vi fono più mondi 245

Aleflandro hà un Soldato timi

do 35 I

Albori fpinofi confiderati · 652

Albore di vita di Chiefa Santa

qual fia 653

Amenità del mondo pericolofe 874

Ammon uccifo per l’ingratitudine

ufata à Thamar 5 12

Amor vero è tutto dolcezza 169

Amor del profimo come fi genera,

& amor diDio come fi nutre 85 i

Va 5o

Anima Margarita del Cielo 273

Anima quanto fia bella 5o5

Anima come viene ofcurata 14o

Anima, che pecca, muore 639

Anima creata in uno iſtante 5 i 4

Anima per afficurar il fuo viaggio

al Cielo, che deve fare 264

N 11 Sant’



sant Antonio da Padua,acerrimoļAverfia profittevole - . , 781
difenfore dell’ Evangelio di Cri- -

fto 754. Comanda ad una mula, • Ᏼ · · ·

che adori Dio. Flagello dell’Ere- |- /

fia 756. Vengono i peſci à fen: Ací amorofi di Dio quali fia

tirlo predicare ibid. Ezelino ti- IlO 924

rannó crudele mortificato da S.:Baidaffar Pifani Prencipe delle mu

Antonio 758.Mangia cibi vene-|_, fe - 44o

nati, e non gli nuoce il veleno||Balfamo del peccato la peniten

763. E intefo predicare nella fua za 9

propria lingua da diverſe nazio | Beatitudine come fi cõfeguifce 776

ni 764. E’ dichiarato per la fual Bellezza è vanità бо ї

fapienza Arca del teſtamēto ib d.|Battefimo non folo purga le noſtre

La fua lingua immortale 765 | macchie, ma ci reſtituiſce, come

_

Dio Bambino ripofa nelle fue di nuovo generati ל16

braccia 766|Beni mondani fuggono qual’ om

Ape, e vefpa in che differifcono. 8 bra

Ape defcritta . - * 3|Biaftema dà la morte all’anima 61

Apoſtoli, perchè operorno meravi-Bocca affai pregiudiziale all’aní

glie 878. Perchè perfeguitati dai ma 613

Giudei 829||Bovi defcritti 4.

Arbore, che refifte a i venti, hà le|Bruttezza del peccato 155

radici ben fondate 918|Bugiardo uccide l’anima fua 6io

Arca della Chiefa Santa come pof-|Bugiardo è più fiero d’una Ti

fagoderfi dall’huono 853|| gre 6 I I

Ario, e fua confufione per l’Ere-|Buon Ladrone come fi falva 1o3
fia *- 859| e 1 19

Arbore denota la Croce 788

Affalone trapanato da lancie per C

l’ingratitudine ufata àJoab ftု့
Benefattore 5 I 3 Ampife come trattaffe un

Avarizia fà prevaricar un’Apoſto- Giudice ingiufto 442

lo 187||Cani non conofcono il Padrone

Avarizia fà prevaricare 186 mutandofi la vefte ufuale 868

Avarizia mai fi fazia d’oro, e d’ar-Canto di Baldaffar Pifani di Giudi

gelto 18o; ce ingiufto 44O

Avarizia è idolatra 185ļCapo addolorato tiene tutte le

Avaro,e fuoi dilaggi per il guada- membra inferme 454

gno 935'Capo de’Popoli è il Sacerdote 454

Avaro è miferabile, povero, e cie-Capo calato all’ingiù fi riempie di
霉0 个 936 ဖြုံို con dolore c::

- - ſlº



Capuccinifono aufteri nel provar
tà da Giudei 878

\

· Carneè più crudele delle fiere 627

, Chiefa Santa, come Paradifo Ter

Chiefa Cattolica Arca della Divi

's na grazia 852

Chriſtiano, che malamente opra, è

ÍmOrtO 566

Christiani realmentc fono figluoli

di Dio 874

Chriſtiano,che alla fede non unifce

l’opre, è infedele 395

Chriſtiano è l’ifteffo, che dir San

tO 565

Chriſtiano virtuofo ftà con Dio, e

e Dio con effo 649

la vocatione prima di ricevere

un Frate 738.739

Carbonco frà le gemme è di mag

gior valore ... $9

Carmelo Monte, ove diſcefe il fuo

co dal Cielo 845

Carne come fi doma 629

Carità unifce due cuori in uno 572

Carne di Chriſto, perchè vivifi

ca . 724

Carlo II.muore nel 17oo., e fifve

gliano guerre fieriffime 428

Carità è radice di tutte le vir

tù 7oo

Chiave del cuore la lingua 56

Chiefa Paradifo Terreſtre 563

refire vien’ inaffiata da quattro

preziofifiimi fiumi 57с

Chiefa affimilata all’Vnicorno 569

Chriſtiano Soldato di Giesù Chri

fto 356

Chriſtiani hanno per Padre Chri

fto - 8 1 1

Chriſtiano come perde l’ eredità

Celeſte 875

Chriſto ottiene quanto chiede dal

Padre 867

Chriſto oppreſſo da Giudei 83;

3|Chriſto perfeguitato da Prencipi,

veduto in ſpirito dal Profe.

Chriſto perchè trattato con crudel.

ta - - 843

Chriſto perchè fi gloria effer stato

fatto Rè 844

Chriſto come accreſciuto ancorche

immenfo 847

Chriſto Creatore della Madre fatto

fuddito di effa 848

Chriſto in un fol precetto predicò

i precetti tutti 85o

Chrifto perchè circoncifo 7o7

Chriſto fù ſottopoſto alla Lege777

Chriſto morto per dar la vita all’
huomo 81ο

Chriſto fi dà in cibo all'huomo, per
fantificarlo 592

Chriſto vuol tutti falvi 795 .

Chriſto perchè diffe a S. Pietro trẻ

volte amas me - 49o

Chrifto in tutti i Sacrāmēti influi

fce, e cõcorre à prédur la grazia,

ma nel Sacramento Eucariſtico

guftamo nel proprio fonte l’Au

tore di tutti i beni fpirituali 727

Chriſto perchè laſcia la Madre in

terra,e conduce in Cielo il buon

Ladrone IO4

Cervo velenato corre al fonte per

refrigerarfi - 72

Chriſtiano per la Fede operofa fi
falva · · 379

Chriſto perchè crocififfo 7o9

Cibo, che vuole Dio dalle fue crea

tUITC 58o

Cleopatra nei crini tien’un ferpen-,

te,in un mazzetto di fiori il vele
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ÍħO · · · 549\Delízie mondane fono fieno 412

Concupiſcenza trasforma l’huomo! Delizie del Mondo veleno dell’ani

in bcftia 27

Concupiſcenza moſtro orribile 23

Condizione humana perchè mife

rabile - 928

Confeglio di S.Agoſtino 148

Confuſione dell’anima ; 146

Corpo è ſtato fatto per fervizio

dell’Anima.: 855

Creazione dell’anima · 175

Corruzzione dell’ottimo, è peffi

mä - 452

Criſma è fugello della pienezza del

la grazia לול

Crudeltà d’Erode 24

Cuore come dev’offerirfi à Dio 949

D -

Avide come fi vindica del ne

- mico 288

Davide nel Salmo 2. par, che profe

taffe le fue perfequzioni 812. Re

gnò glorioſamente favorito da

Dio 813. Afiftito da Dio derife

i Gentili, & Ebrei 814. Sollevato

in ſpirito, vidde l’amor di Dio

verfo l’huomo 815. Sollevato in

fpirito, quali altre cole offervò

82 I. Parlò dell'Incarnazione del

Verbo 825.Altre viſioni,che heb

be 827

Davide quando fù dichiarato fecon

do il cuor di Dio 294

Davide s’afficurò del fuo regna

TC 289

Davide perch’è fecondo il cuor di

Dio 55

- Deliz ie di queſto Mondo, che cofa
stano - . 1 2

IT13 55o

Delizie del Mondo danno punture

EtCTI)C 658

Delizie del Mondo,che fiano 425

Delizie vere del Signore

Demetrio non teme l’armi Babilo

nefi,e perchè 734

Demonjempj configlieri 771

Demonio offerva il genio dell’huo

mo,e quello fiegue 633

Demonio è adulatore dell’ huo

InO - 632

Demonio guadagna l’anima, fe feco

diſcorre 6

Demonio affimilato all’uccellato

TC 4cб

Demonio è incantatore, perciò non

bifogna fentirlo 638

Demonio parlando con Eva fentiva

del frutto della Croce 789

Dignità Sacerdotale quanto fia

grande 447

Detto di Sant’Anfelmo circa il pct

CatO 47

Detto di Dio Delitiæ meę cumfiliis

bominum 37o

Detrattore è peggiore d’un cane ra

biofo б 14

Delizioſo è in gran pericolo 13. 14

Differenza fra ’l empio, e peccato

re |- - 775

Dio affifte à chỉ lo teme 463

Dio vuol conto della fua gregge da

Paſtori 462 s

Dio frenò l’acque del Diluvio, ma

nõ già il corfo dclla giuſtizia 427

Dio per l’ingratitudine dell’huomo

verſo il ſuo Unigenito,che difpo

fe 885

|- Dio

|



Dio perch'è fior di campo, e non

di orto 4

Dio quanto difpiacere fente della

perdita di un’anima : : : : » 99

Dio come opra contro i fornica

rij . . . . ... - ... -- I 39

Dio come deve amarfi 481

Dio perchè ordina a’ noftri primi

parēti,che fi veſtiffero di pelle 152

Dio come fi rifemte offefo đałSg

çerdote . . . . . ق448.

Dio è fommo bene ; , , , , . 646

Dio mifericordiofo nel perdona

ΙG - 75o

Dio non concede neffuna grazia

fe non pafla per le mani della B.

Vergine , , , 136

Dio colma di tribulazioni i fuoi

fervi, e perchè | 345

Dio come giudica e 791

Diffimili infidi frà effi 59 1

Domeſtico è nemico occulto 627

Dominarc è infelice, e pericolo

fo • . 643

: E ,

Letto per il Cielo è il Chriſtia

E IlO 648.864

Efempio malo de Sacerdoti è rovi:

na de’popoli . . . . . . 459

Eſempio malo, che cofa opera ל73

Eſempio della vita è più efficace

delle parole 74 1

Eterna vita promeffa a’ Giufti, &

eterna morte all’empj 876

Etiopi alle falde del Monte Atlan

», ticó perche odiano il Sole · 818

·.ü 璽, *

F醬 , come morti

ficaſs’il Medico, che volea we

lenar Pirro fuo nemico ' 29o

Fede è radice di tutte le virtù 38 i

Fede lume di verità , conduttiera

alla vita 837

Fede che cofa opera -793

Fcde affimigliata alla vite 383

S.Felice da Cantalice Capucci

no fiorì nel tempo di San Carlo

Borromeo, e San Filippo Neri,

li quali debelforono l'Erefia con

la Santità della loro vita 735.

Sua orazione efficace 736

Fronde di fico fimbolo di peniten
Z3 * - • 88

Elifeọ come fi porta col Rè di Si

ria, e non teme il fuo efèrci

tO - - 4

Empj come diffipati 794

Empjche non riforgono nel Giudi

zio finale come fi fente 799.8o2

Empio perch’è profperato 624

Empio perchè riprobato 796

Empio in che differiſce dal pecca

tOre. לל8

Erode, e Pilato come reconcilia
ti - - 823

Fronde come fi fentono 8 I

|Furore nõ può notarfi in Dio 842

|- G

Enerazione dell’ huomo, e di

Chriſto come differiſce 858

Gesù Chriſto morto per li peccati
dell’huomo 38

Gesù Chriſto perchè volfe naſcere

in una ftalla - 24 I

Gioco dell’Oca 16

Erode crudele 24
Giove perchè nella finistra tiene i

ឃុណ



fulmini * *

denota לל

Giorno dell’eternità qual fia 662

Giudei non viddero quelche器
viddero , 16

Giudei perchè divorati da Leoni

- -
49|Grandezze mondane pericolofe al- .

Giorno nella Sacra Sèrittura, che -

l’anima 262

9ļGiudizio univerfale 1

Giudicio particolare 13

Guerre crudeliffime in tempo ?
Federico II. nell’Italia 753

infernali ', : 817 на

Giudei vogliono foftenere la loro ; : ·

inettia 819 Umiltà,e Penitenza vincono

Giudei affermanp Davide vitupe- la fuperbia 943

TatO 82o|Humiltà di Chriſto 782

Giudei perchè humiliati, danna-Huomo fenfuale che cofa fia 6o

tı . * -

Giudei,e loro Preticipi burlati

87orC 1. -

Giuſtizia dev'effere inflefſibile con

tro l’oftinati nella crudeltà 879]

826

836

Giudei defolati , e loró roſfo

Huomo, che ricambia li beneficj

coll’ingratitudine fi ftima fenz’a

nima | 496

Huomo ſenſuale è crudele I 49

Huomo tiranno di fe fteffo fe fegue

il peccato 599

Giuſtizia pace de’popoli, e ficurez-|Huomo iracondo à chi vien’affimi

za del Regno | .886 lato 6 I

Giuſtizia come deve amminiſtrarfi,ļHuomo,che non offerva le voci in

acciò fia retta. 887į terne del fuo Angelo Cuſtode fià

Giuſtizia fimile all’elementi 888 in gran pericolo della falute 165

Giuſtizia conculcata dall’oro, e del-Huomo, che offerva l’Angelo fuo

l’argento 8o6: Cuftode trionfa de’nemici 22 I

Giumento deve sferzarfi di conti

nuo, e col pefo della fatica efer

629

Giuftizia è fortezza del Regno 443

Gloria del Rè è vivere fecondo la

895

citarlo -

legge

Golofo provoca l’ira di Dio fopra

, di fe -

195

Grandezze di queſto Mondo devo

no fuggirfi 2

Grandezze di un grande confidera

tE |-
258

Grandezze mondane cagion

pcccato

Huomo doppio di due cuori 7o

Huomo quanto viva * 156

Huomo deve refiftere alle lufinghe

- del demonio · 645

Huomo fenza Dio nulla gode 646

Huomo vendicativo farà eferedato

dal Cielo 298

Huomo confpicuo è fempre invi

diato,e non già l’abietto 2o1

-

43|Huomo per il peccato tiene l’ima

Grandezza del Mõdo instabile 269 gine di beſtia 276

Huomo applicato all’ oro, & all’ar

gento à chi s’affomiglia 59|

e del Huomo per la concupiſcenza divie

269| ne crudele 28

Hllo -



Huomo peccatore à chi s’affomi

glia 65

Huomo non deve abufarfi della

mifericordia di Dio 232

Huomo golofo fempre affamato 62

Huomo pigro da chi deve imparare

la follecitudine б4

Huomo effeminato fà un ſteffo cor

po colla donna - 3

Huomo curiofo del difcorfo del

demonio farà pronto efecutore

della ſua volontà 644

Huomo, dal bruto in che differi

fce 492

Huomo, come creato à fimilitudi

ne di Dio, deve amar Dio 589

Huomo deliziofo è in gran perico

lo 553

Huomo creato ad imagine, e fimi

litudine di Dio 49

Huomo rapinofo à chi s’affomi

glia 58

Huomo empio quanto è fuperbo,

tanto è timoroofo 466

Huomo invidiofo, che cofa fia 63

Huomo, che vive non può veder

Dio 2O

Huomo giuſto à chi s’ affomi

glia 786

Huomo come muove guerra à fe

fteffo 934

Huomo è poca polvere 798

Huomo felice qual fia 865

Huomo, che teme Dio, dev’ effer

tutto giubilò 917

Huomo eccelfo chi fia 92O

Doli, perchè creduti 226

Idolo di falfa felicità qual fia 927
I

Incantatore, ferito da ſerpe, non

viene compatito: 678

Incarnazione del Verbo profetizza

ta da Davide 825

Indignazione grande di Dio, che

non hà cura della fua gregge 464

Infelicità grande dell’huomo delet

tarfi delle cofe turpi 217

4{Infelicità maggiore dell'huomo 48

Ingiuſtizia fuſcita tutte le calamità

ne’Regni 43o

Inganno nel Demonio i

|Ingrato, che non fi ricorda de’ be

neficj, hà prefa la fimilitudine

della beſtia 499., e 5o3

Ingrato corriſponde col male al be

Ile sഠഠ

Ingrato è peggiore delle beſtie 5 19

Ingrato non è capace del Paradi

fo 5or

Ingrato è ferro acuto à fe ftef

fo - 5 12

Ingrato à qual’animale vien affimi

lato 522

Ingrate può dirfi fenz’anima 496

Ingrato ò fà, ò penſa ikmale 5 2 1

Ingrato è rifiutato da Dio 5ɔ8

Ingrato à chi s’affomiglia 57

Ingrato invano hà ricevuta l’ani

II.13 SO2

Ingrato non refta impunito da

Dio 513

Ingratitudine è grave più d’ogn”

altro peccato 5 17

Ingratitudine è veleno dell’ani

ബa. 523

Ingratitudine è peggiore d’ogni

| male 513

Ingratitudine d’ Ammon contro

Thamar 5 1 2

Iniquità, e fuoi effetti 83o

- Inno



Innocếzo XI. perchè refiftè ſempre ::: M

con petto Apoſtolico alle Pote-|

ftà fà affiftito ſempre da Dio 47o

Innocenzo XI. colle fue orazioni

portò la vittoria contro il Tur

Aria Vergine nuovo meras.

viglioſo creato da Dio 86o

Maria Vergine Santiffima, come

co in Vienna 468 fù prefervata dall’originale cou

Invidia in che differifca dall’acci- tagione 134

dia -

2o9|Maria Vergine concetta fenza pec

Invidiofo peggiore del diavo- cato originale 125

Îo . -

197ļMaria Vergine Noftra Signora

Invidiofo è fchifofo 832|| preſervatacon fpecial graziadal

Invidiofo, e fuoi tormenti

gratitudine ufata à Jojada 512

Hracondo affimilato al Drago 191

Ira dell’huomo, e ſuoi effetti 83o

Ira ſpiegata per biforme 840.841

Hra che cofa fia 838

Ira fpiegata nel Dragone 93o

Ira fà operar l’huomo ſenza retti

* • ormenti 939

Joasuccifo da fūoi fervi per l’in

l’originale colpa 7o5

Moisè placa Dio con l’ orazione,

Manaffe con l’ orazione confe

guiſce la libertà in Babilonia,Sa

ra con l’orazione è liberata dal

demonio 66 I -*

Moisè vinfe più con l’razione, che

Giofuè con l’armi 662. 735

Moisè ch'amato da Dio nella Cima

tudine , e ſenza confiderazio-l del Monte 866

Ilc 831||Moisè fparge il fangue delle vitti

| me föpra il fuo Popolo 872
L Mondane allegrezze à chi vengono

affomigliate I I

L* fua rifpofta memora-!Mondo non può foftener due foli,
bile 894|| nè un’Imperio due Rè 575

Lagrime fono cibo reale 56o|Mondo defcritto 85

Lagrime , chi femina fa gran rac-||Mondo affimilato ad una Carce

colto di grazie 56οί re 339

Lagrime di quanto valore 95||Mondo, come ingåna l’huomo 6o i

Lagrime del peccatore fono cala-ļMondo checofa ña 247

mita della grazia di Dio 56o|Mormoratore è lingua del diavo

Latte quando s’induriſce 27 lo 614

Lafcivo, e fuoi opprobrj 937||Mortc del Peccatore 45

JLege Evangelica quando non蠶 Morterimedio della vita 19

Ꮩā 4 -

Lege offervabile qual fia 89o |

Lingua chiave del cuore 56

Luna perchè fotto i Piedi della

Beatiſſima Vergine 134

Na
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Nome haver di Chriſtiano nõ gio-|

* *

*

· N

Apoli travagliata da Tre

muoti, & eruzzioni del Vefu

vio 429

Natura tributaria all’huomo 1 2o

Natura come produca piante,fiorì,

e metalli dalla terra 8o I

Naviganti nel mar tempeftofo di

queſto Mondo, bifogna, che ab

biano la tavola della peniten

, Za |- 86

Nobile, è chi opra bene 73o

Nobiltà mendicata dall’altrui fplẽ

dore è viltà 729.732
Nè giová ſenza la virtù ibid.

",

Nocchiero faggio, frà le tempêfte

fà ſpiccare il fuo valore 3o6

Nocchiero buono, & efperto qual

9 I 9.92 I.

va fe l’opre fondi Pagano 142,

& 383

Nottě nella Sacra Scrittura che de

nota . ' ו"779

Nulla poſliede, chi ftà unito cola -

peccato |- 76

Nùme profano cerca ſeparar l'ani

- ma da Dio . . . . . | 37

- * * * • • • • • • • • i

 ും്. lorofomiglianza 68

Oleo Santo non folo fana i

morbi dell’anima, ma Pure del

corpo * |- |- . , 719

Opra più maraviglioſa di Dio 123

Opre buone fono con ſpecialità ri

guardate da Dio, e non folo affi

čurano all’anima la vita eterna »

ma pure prolungano la :

temporale 573

-,

Opere de giuſtià chi tinാ afs

fomigliate 79o

Opere del Verbo Incarnato figu
Tate - 84o :

Opere buone fono ale dell’ Anima,

che la conducono al Cielo 864.

"Operarjđ’iniquità quali fiano 857

Orazione mediciaa diuina all’añí

ma - 663

Orazione quando non vien efaudi

La : · 666

Orazione violenta il Signore Dio

à perdonare 695

Orazione violenta il Signore Dio

à perdonare 659

Orazione per effere efaudita, che

bifogna fare - 695

Orazione, che perviene all’orec

chie di Dio 736.738

Oratore, come deve orare, e che

deve addimandare al Signore

Oro fra i metalli è il più prezio
fo - - , 593

9lorrore del Giudizio Vniverſale :

Grrori del Giudizid Particola

fe I 39

Ozio cagione di tutt’i mali 63 1
P

»Adri Geſuiti fono cuſtodi della

Chieſa di Dio, e fono Angeli

coperti di carne , , , , 474

Padre di famiglia, e fuo obligo 5:6

Pane quotidiano, che vuol ſignifi

care - * - |- 691

Paffo di San Matteo al 25. ſpieg::

tO * 948

Peccatore per liberarfi dal pecca:º

che deve fare

Peccatore è ſchiavo del Diavolo

Oo non

*

*

}
*

*

«



-: non gode mai pace, è ſenza fa

nità 78.79.8o

Peccatore è fchiavo del pecca
· * to 28o

Peccato è ſtrale acuto al peccato

|- re ... , 73-74-75

Peccato impoverifce il peccato
fe V • 76

Peccato di mormorazione è punito

feveramente 615

Peccato di concupiſcenza apporta

gran rovina all’anima 36

Peccato è ferro acuto all’Ani

IT13 - 58 I

Peccato non deve fcufarfi 772., &

774

Peccato, che opra 3o

Peccare depende dalla noſtra vo

lontà - לל

Peccati de popoli fi addofano al

Principe, che malamente reg

ge. - . 446

Peccatore è un cadavere così nell’

- intrinfeco, come nell’ eftrinfe

co 277

Peccatore deve cercar perdono

mentre è fano 556

Peccatori quando conofceranno il

º peccato

Peccatore, e fuo dolore infruttuo

fo - - - | 913

Peccatore è ſtrale acuto à fe ftef

fo 73

Pericle, e fuo detto 1 O6

Penitenza feconda Tavola - per

falvar l’anima 8

Penitenza restituiſce la bellezza al

l’anima

-

-

*** - 719

. Penitenza fà mutar la fentenza di
: * · · vina 562

:#

|

Penitenza come deve farfi 237

9 I 2|.

-

*

Penitenza porto ficuro della falu

te - - I

Penitenza differita è affai pe

ricolofa 108., & fequenti

Penitenza , e fuo valore 55

Pena dupplicata del peccatore Ios

Pena maggiore del peccatore 42

Perdonare è cofa da Rè 3O3

Peſci perchè non fi offerivano nel

li Sacrificj 756

Piaceri del mondo perniciofi i 62

Piaceri del Mondo delettano foa

vemente, per crudelmente sbra

Ilare , 622

Piacere del Mondo miele veleno

fo 25o

Piaceri del Mondo allettano Phuo.

mo per darli la morte 4о8

4ļPiaceri del Mondo fono roſe pi
nofe 4 1

Pianta d’Aleffandro 器

Pietà Chriſtiana riſplende nel Re

gnante 861

Pietro come confeguì il Principa
to della Chiefa'

Pilato, & Erode come τετοιεί:

*1 ,. . . . 823

Popoli Africani come conofcono,

fe i loro figli fiano legitimi 762

5|Porta della morte

Popoli perchè invitati dal Profeta

à giubilare 9о9

Popolo Giudaico fù il popolo elet

to di Dio 871

Precetti divini devono offervarfi

COIì a VertĊIlZ3 882

9О.»e:91

Porte, per le quali entra Dio nell’

Anima 856

Poveri fono fempre fatolli 543

Povero come fi fazia
- - - - - - 529

Povertà di ſpirito dove cõſiſta 535

- Po



= |- ---- ---- تفت

4 overo ai ſpirito è poſſeditore del Prencipe giuſto affomigliato air.
Cielo

Povero amico di Dio 544

Povertà f'cerdotale fublime 72o

Predestinazione depende đalla no
ftra volontà 8o9

Predicatore come dev’effere 765

Prencipi Auftriaci ſempre vitto

riofi, perchè temono Dio 471

Prencipe, che malamente regna,

viene feveramente caftigato da

Dio 447

Prencipe per rettamente giudicare

bifogna haver Configlieri favj,

e timorofi di Dio 445

Fir giuſto è affiftito da
1o -

4

Prencipe, e Paflore dellact 9

come devono oprare con Sacer

doti · 45O

Prencipi, come fi devono portare

contro l’iniquità 444

Prencipe ſuperbo rovina del fuo

Regno 433

Prencipe deve odiare il vizio,e non

la perfona 436

Prencipe bifogna, che egualmente

diftribuiſca la giuſtizia 437

Prencipe col fuo mal regnare ca

giona ſconvolgimento al fuo

Regno 438

Prencipe col mal’eſempio è la ro

vina de popoli" 822

Prencipe elemente rende felice la

Republica . 877

Prencipi, e popoli di Gierofolima

. , ingrati verfo Dio, come caftiga

ti
- 885

Prencipe deve riconoſcere da Dio

º il fuo regnare * 889
|

-

538|| Ape 89 i

Prencipe ingiuſto non merita no

me di Prencipe * 89

Preucipe perchè dev’ effer libera

le 897

Prencipe come poffa farfi fimile à
Dio 898

Prencipi mali,popoli peggiori 439

Prencipe蠶 è viziofo 449

Profeta devorato da Leone, e per

chè
- 487

Prudenza conferva tutte le vir

tù 93

Prudente è chi modera le fue labra

nel parlare бі з

5ļPrudenza, come delude il Demo

nio
- б34

Prudenza refifte alle fuggestioni
Infernali 641

Prudenza in chi fi trova 597

Pſelli popoli Africani coll’odore

de loro corpi uccidono i ferpen

ti - 524

Գ

Vali condizioni deve avere il

pentimento 237

Qualità ricercate nel Prencipe per

governar bene 433

R

Agione di ſtato pernicioſa 714

R Rè Roboam fe li ſecca la ma

no,e perchè |- 486

Rè per effer felice ammaeſtrato da

Sant’Agoſtino 9oo

Reggi ammoniti dal Profeta 896
Оо е Refur

::



*

Refurrettione non folo è di fede

ma la natura l’infegna 8oo.,8o1 |Salmo di Da

Regni fi diſt
} :

|

- - ruggono per l’ingiu

ftizia -
432

Reprobazione depende dall’opere|

* male 8o9

Ricco è difficile entrare in Paradi

fo 1. O

Ricco non penza à Dio 545

Ricco hà per sè ferrate le porte

del Cielo 546

Ricco per piacere à Dio, bifogna,

che divenghi povero 533

Ricchi ftancati dalle ricchezze,mo

jono diperati 540

Ricchezze conferuano il sblendore

della famiglia * - 525

Ricchezze fono fpine, che delctta

no, e fai no idolatrare

Ricchezze non fatiano mai

Riccheze,e loro effetto

643

536

Ricchezze fono veleno dell’ani-l
----c=----2مو

|-உ.அ-__-**----aווr*

Riflefſiione di Salomone alle đeli

zie del mondo 4. I 4

Rimediocontro l'idoprefia del pec

cato , 52

Rimedio della vita la morte 19

- S |

O Acerdote affimilato all’ acqua

del Giordano 457

3 768.8 1 Ffpiegato -

vide fpiegato nel Mef.

fia i * - 824

Santi tremano alla prefenza di

Dio |- - 9 16

Salmi di contrario fenfo fpiểga

ti 9

Segno di morte all’infermo quale

fia '' . . - )38

Sangue di Giesù Chriſt l?

anima 716

Saul perchè priuato del Re

| 93

o Vita del

gno |- - - 744

Senſualità è beſtia troppo formida.

bile 188

Senſualità crudele à fe fteffa 149

Senfuali, e loro fomiglianza 69

Serpe di fua natura è astuta 597

Servir Dio come dève effere 9 Io.e

9 I I |

7||San Franceſco come venera il Sa

cerdozio 447

San Giovanni frà Ceppi, e per

chè . 27

Simile appetiſce il fuo fimile 494

Sifara perchè uccifo da Jaele 926

Sofferenza fi moſtra nelle avuerfi

tà . . 922

Sofferenza dà merito, e piace à

D o " 923

Sogno in loco ameno perchè peri

colofo -

Sacerdoti mali , Popolo peggio |Soldato coraggiofo fi conofce nel

re .. 452

“Sacerdote è luce de popoli , 455

Sacramento del matrimonioè grã
de - 72 1

Saetta infernale all’ anima quale

fia 854

Salmo Beatas vir, qui non abiit

cimento bellicofo 35o

Sole, e fue qualità I 39

Spada veduta da San Giovanni

n ella Bocca di Dio, che fignifi

Cal . . 249

Spofo Diuino affomigliato alla

mırra 93 I

Stra



Stratagemma di Dio per abbatter v

, do 893

: l’amor profano |- 578

Superbo, e fua [omg anza 67

Superbo partecipa del diaúolo 178

Alore d’accorto Nocchiero, è

frà le tempeſte condur la na

ve à porto fàlvo 3o6

Т - Vanità di queſto mondo fono vi

fchiate del demonio 497

Vanità della vita . . . 161T Erra, che non è fvíſcerata dal

Timore è di chi malamente o

pra * 465

Timore che cofa fia 9O8

Timore di Dio, e di cuore magna

Il 1IITO

Trajano, e fuo detto memoran

effere . . . - 99

Vento di morte, che foffia ſecca lá

- · , 863

94|Vergini prudenti del Vangelo per:

l’Aratro è Terra infelice 33o|Vccellettideſcritti . ; , , , , , , 2

Vendetta del Principe quál debba

8

vita

chè fi providdero d’olio 948

Vergini pazze addormentate alli

Tribulazioni fono ſegni dell’amor|... piaceri del mondo . . . 9şo
divino 333|Vefcouo, come deve guidar la fua

Tribulazione è gratia, che fà il Ši l gregge .. 489

gnore Iddio 3O9 Vefcouo , che faticherà folo per

Tribulazione è mirra d' eterna dof-| piacere à Dio, non teme nefil

CEZZa *---- 925|,, nº male |- 476

Tribulazioni perchè fono farmacófVefcouç deue guardare il volto, e

divino 929|| non le mani della fila greg

Tribulazioni come debbono fof. || ge - - 45 I

frirfi 932 Veſcovo timido noncura delupi,

Tribulazioni fono ira amorofă dif, ; she deuorano la gregge 465
Dio 942 Vefcouo, e ſua dignità 902

Tribulazioni eleuano l’ anima à Veſcouo tiene il luogo dell’Apo

Dio * 945 ftoli : * * * 9O3

Tribulazioni fofferte con pa- Vefrouo perchè deue più dell’altri

tienza fon cauſa d'eterniconten-|... amare Dio •* . 904
ti 945|Veſcouo ingiuſto quali danni pro

duce 995.9cб
Tribulato affistito da Dio 946

Vefte de’noftri primi parenti 88

Vendetta grande fi confeguiſce dal

Veleno douizioſo fono le ricchez

527ᏃᏋ |

nemice, col farli bene 283

Veſuvio nel 1798 orribiliſſimo433

Via



Via del Signore è via retta, e via di

pace 624

Via de'Giuſti è beata 8o8

Via de peccatori qual fia לל !

Vidua, che viue frà le delizie del

mondo,è morta 2

Vita humana è un vapor terrec
TlO |- 625

Vita dell’huorno - 156

Vita dell'huomo che cofa fia 15

Vita quanto dura 944

Viziofo amareggia l’anima fua in

Viſione di San Giovanni 571; eterno 94 I

Viſione di S.Giovanni 87||Vittoria del mondo come fi ripor

Viſione di S.Giovanni . 139|| ti dall’huomo • 933

Vita felice qual fia |- 2 1 :Vivere fecondo l’ appetito della

Vita deir huomo affimilata al Na-l carne,è morire 744

vigante . 158

Vita humana fi difolve, come una Z

nuvoletta 257

Vita humana affomigliata al fie-|r7 Accaria perchè diviene mu
flO 17Z tO 164

I L F I N E .
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Rev. Pater D. Nicolaus Squillante Congregationisº

Oratorii revideat, & in fcriptis referat. Neap.

die 2o. Auguſti 1713. -

D. Petras Marcus Giptius Can. Dep.

EMINENTISSIME DOMINE..

a Um Librum, cujus titulus eſt, Paſcoli Saeri,&c.

ab IlluftrifŠimo, & Reverendiffimo Domino

D. Dominico Diez de Aux, Epifčopo Hyeracenfi

diligenter legerim, nihilque in eo rećtæ fidei, bóniß

que moribus contrarium invenerim, imprimi poffe

cenfeo. Ex Ædibus Congregationis Oratorii die 2.

Decembris 1714. -- -

-

Humillimus, & Obſequentiffimus fervus

Nicolaas Squillante.

Stante relatione Rev. D. Reviforis, quod poteſt im

| primi: Imprimatur die 3. Decembris 1714.

D. Thomas Faenzapro D.Canonico Dep.

*



----

Reverendus Pater D. Nicolaus Squillante videat, &

in fcriptis referat, -

GASCON R. , - GAETA R. MIRO R.

MAZZACCARA R. UlLLOA R.

Provifum per S.E. Neap.12.Novembre 1714.

Maſtellonus. ,
". . |

|-

{ ... --
*

EXCELLENTISS. DOMINE. ;

Vm diligenter legerim Librum, cujus titulus eft

Ο Pafcoli Spirituali, &c. ab Illuſtriß.& Reveren

difs. Domino D. Dominico Diez de Aux , nihilque

contra Regalem jurifličtiónem invenerim , imprimi

poffe cenféo. Ex Ædibus Congregationis Oratorii

hac die 2. Decembris 1714.

Humillimus, & Obſequentiffimus Servus

Nicolaas Squillante.

Attenta stipradista relatione imprimaturi, & in pu

blicatione fervetur Regia Pragmatica. -

GASCON R. GAETA. R. MIRO R.

MAZZACCARA R. ULLOA R.

Provifùm per S.E. Neap.12.Decembris r714.

Mafie/Jonas.
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